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PRESENTE  ESTRATTO. 

I 

X £ credito  d *AriJlotile  fi  abilito  , e dife'o 
dalla  concorde  , e colante  venerazione  di 
quaft  ormai  venti  due  fecali ; quando  ancor 
non  fojfe  dovuto  alla  mirabile  efienfione 
de'  fuoifublimi  talenti , ed  alla  /uà  in  ogni 
forte  di  feienza  portenìoja  vafiitd  di  dot- 
trina ; ballerebbe  , perchè  doveffe  efìgerfi 
dalla  univerfale  gratitudine  di  tutti  i po- 
fleri , la  fola  confi  derazione  d'  effe r egli 
flato  il  primo  di  tutti  gli  antichi  fin  qui  da 
noi  cono] cinti  Filofofi , che  abbia  faputo 
fare  una  chiara  , minuta , ed  incontrafia • 
bile  anali  fi  del  raziocìnio  umano  : e che , 
A 3 rt/-- 
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armandolo  di  diflinzioni,e  divifioni  , come 
di  fi  cari  , e ad  effo  neceffarj  i flr  omenti , 
gli  abbia  f coperto  il  cammino  , pel  quale 
procedendo  ei  nonpojja  traviare  , e [mar* 
rìrfi  nelle  ricerche  del  vero  : onde  il  ricor- 
rere inchcccheffii  ad  un  tale  oracolo  , per 
tutti  è cura  lodevole  , ma  è dovere  indi - 
fpenfabile  fpccia’mente per  li  Toeti  > ai 
quali  ha  egli  pai  ticolarmente  fammi  nifi  ra- 
te le  principali  norme  dell' ' arte  loro  . 
Terfiafo  dunque  fin  dagli  anni  piu  floridi 
- ‘dell’  età  mia  dì  qaefìo  inevitabile  noflro 
dovere , propofi  d'  infhuirmi  fondamen- 
talmente de'  dogmi  poetici  d* un  tanto  mae- 
flro  : e mi-parve  allora  [anijjìmo  con  figlio  ■i 
l* 'attignerli  puri  , ed  illibati  dalla  prima 
loroforgente  originale  , a cefo  di  qualun- 
que fatica  : ma  inciampando  poi  ogni  mo- 
mento nel  corfo  del  mio  lavoro  , qui  nella 
dubbiezza  d'uria  redola  capace  di  doppio 
fenfo.,  li  nell" o feltri ìà  d una  per  me  mi- 
fleriofa  ejpreffione  , ora  in  un  precetto  ap- 
parentemente ad  un  altro  contradictorio  , 
ira  in  una  nuova  definizione  d elio  Jleffo 

H- 
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Ma  Ma  a \*a  .vs-a  v *a . ma  \*/>  Ma  Ma 
foretto  da  quella  che  l aveva  preceduta 
totalmente  diverta  , ed  in  cento  ad  ogni 
pajjb  per  la  mia  limitata  facoltà  indi  filabi- 
li nodi  ; mi* avvidi  al  fine  con  ‘ fot» ma  mia 
mortificazione  ejfere  flato  inconfiderato 
trafcorfo  di  temerità  giovanile  l' inoltrar- 
mi in  cosi  difajìrofo  , ed  intricato  cammino 
fenza fcorte  , e compagni.  Bjcorft  dunque 
ai  più  dotti  , ed  accreditati  Efpofitori 
dell  xAriflotelica  .Arte  Toetica  : e farei  ai 
efjì  ingrato  fe  candidamente  non  corife ff ufi  ~ 
d’effer  loro  debitore  dell  intelligenza  del 
Jenfo  letterale  in  più  d' un  ofcuro  puffo  del 
tefìo  : ma  farei  altresì  ben  poco  f incero , fe 
non  a feri /Ji  nel  tempo  ifleffo , che  , rifpet- 
to  al  mio  principili  bi fogno  di  provvedermi 
di  chiare  muffirne  , e di  regole  ficure  per 
non  errar  nella  pratica , mi  ritrovai  dopo 
così  laboriofe  ricerche , con  fenfibile  mio 
rincr e f cimento  , affai  meno  illuminato : an- 
zi infinitamente  più  che  per  li  manzi  in- 
determinato y e confufo  . 

Ed  in  fatti  chi  potrebbe  mai  non  confonder  fi 
fra  i contìnui  dif pareri  d uomini , tutti  per 

altro 
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<i/rro  àegniffimi  dì  rifpetto  per  la  profonda, 
loro  dottrinai  Cbi  non  perderebbe  per  ifian - 1 

chezza,e  f.ijli dio  fitto  il  fervore  d'  ifiruir - 
fi  fra  gl'  inutili , e proli  (fi  d*  alcuni  Me- 
tafìfici , e Scolaflici  trattati , co'  quali  fof- 
focano  quell*  arte , c&e  promettono  d’illu - . 
firare  ? Cbi  faprebbe  difenderli  da  una  giu- 
fia  indignazione , quando  ricercando  ne 
Greci  Drammatici  ,ed  in  xAriflotile  rne- 
defimo  ip affi  citati  da  alcuni  de'  piti  rino- 
mati Critici  come  fondamenti  delle  sovra  • 
ne  loro  decifioni , li  ritrova  ( come  a me 
bene  fpejfo  è avvenuto  ) oppofli  per  lo  più 
per  diametro  alle  afferite  opinioni  ? Ed  ol- 
tre a tutto  ciò  come  mai  nella  pratica  pru- 
dentemente fidarfi  a i pareri  d'uomini  tanto 
forniti  di  merce  letteraria , quanto  poveri , 
e nudi  affatto  fC ogni  efperienza  teatrale , e 
ben  per fuafi  ciò  non  ojìante  della  loro  ma- 
gifir'ale  infallibilità  ? Lo  fleffo  Dacier , il 
più  efatto , il  più  compiuto , il  più  ordi- 
nato, ed  il  più  giudiziofo  di  tutti  gli  Efpo  • | 

fitori  a me  noti  della  Toetica  d'  -Arifioti- 
le‘,  ove  fi  tratti  di  difendere  alcuno  flrano 

para- 
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paradoffo , da  lui  sfortunatamente  adotta- 
to-, a bufa  viabilmente  ancb’ejfo  ( e non  gii 
- di  rado  ) de'.Lvperfpicacia  del  fuo  ingegno , 
e va  fi  a , e wtrù  erudizione  per 

fedir  re  chi  lo  rifpetta . 

Ter  fo  tirar  mi  in  qualche  modo  a tante  e tante 
dubbiezze  ; e per  non  perder  tutto  mife- 
r amente  fra  queflc  il  frutto  delle  applica- 
zioni da  me  in  tale  (Indio  impiegate  , mi 
determinai  a fare  un  rigorofo  e fame  di  me 
medefimo  , e riandando  da  bel  principio 
' tutta  1‘ \Arie  Toeticà  di  ^rifiatile , e fir ar- 

ile efattamente  capitolo  per  capitolo  tutto 
ciò  cìje a me  era  panno  limpidamente  d* in- 
tenderne : confejfnr  candidamente  tutte  le 
mie  incertezze  ne  paffì  ofcuri  : accennare 
quai  favj  , e delicati  riguardi  e figa  or  da 
noi  l'ufo  di  alcuno  di  qutfli  , forfè  , quan- 
do furon  dettati , utiiijjìmi  precetti , mercè 
l'enorme  vifibilifjìmo  cambiamento  de  no- 
fin  in  così  lungo  tratto  di  tempo  dagli  an- 
tichi coflnmi  : palefare  quali  regole  , e 
quali  pratiche  teatrali  [uno  fiate  da  ' mo- 
derni legislatori  ai  Drammatici  Greci, e ad 
A 5 %Ari- 
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%Arifiotile  iflelfo  gratuitamente  attribuite : 
procurar  di  formarmi , a feconda  delle  oc  • 
cafoni  che  fi  te/lo  ne  fomminiflra  , una  piti 
chiara , e -di flint  a idea  della  natura  della 
Poesia , i/e/rimitazione  , e del  Verifimile, 
di  quella,  che  comunemente  ne  abbiamo  : e 
concludere  che  ( trattandoli  di  dogmi  poe- 
tici ) non  può  effere  conte fo  a veruno  il  ci- 
tar , quando  bì fogni , qualunque  più  vene- 
rata umana  autorità  al  fupremo  tribunale 
della  ragione . 

Gl' indifpenf abili  doveri  dell '*  impiego  al  qua- 
le mi  ritrovo  da  tanti  anni  fortunatamente 
desinato , non  mi  avean  mai  laj ciato  fin 
ora  tutto  l’ozio  , che  bifogna  alla  compiu- 
ta efecuzione  di  tal  difegno  : ma  non  ho 
mai  perciò  traf curato  frattanto  di  medi- 
tarlo , ed  in  tutti  i quantunque  brevi  inter- 
valli , che  fi  fono  di  tratto  in  tratto  frappo- 
ni alle  altre  mie  neceffarie  occupazioni , 
di  andar  fempre  e raccogliendo , e notan- 
do tutto  ciò  che  poteffe  fervire  un  giorno  di 
materiale  all'ideato  edificio.  Ho  trovato  fi- 
nalmente quel  giorno  nel  più  del  f olito  lun- 
go 
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go  ripofo , che  la  benignità  degli  adorabili 
vimufti  miei  Sovrani  mi  ha  ultimamente 
co  a ceffo  : cd  ecco  l'intraprefo  lavoro  , per 
quanto  le  mie  forze  permettono , e fatta- 
mente terminato . 

Il  del  mi  guardi  dall’  ardita  pretenfione  d' 
aver  formata  in  quefto  E firatto  una  Jpeci  e 
di  nuova  Poetica  : la  feduttrice graduazio- 
ne di  maejb'O  ne  ha  tante  fin  ora  prodotte, 
che  il  numero  di  quefie  ha  già  di  gran  lunga 
fuperato  quello  de’ bifognofi  d’erudir  fi  : e 
ve  riha  pur  troppo  più  di  quello  che  balla 
per  confondere,  di  [ani  mare , e rendere  ari- 
di affatto  ed  infecondi  i più  felici , i più 
coraggio  fi , ed  i più  fertili  ingegni,  che 
J appi  ala  benefica  natura  po  durre. 

Il  jolo  oggetto  del  mio  lavoro  è flato  finquieto 
deflderio  di  gitfll fi  carmi , quanto  è pofi- 
bile , con  me  mede  fimo  , che  fono  natural- 
mente il  men  di  fere  to  ( per  mia  f ventura  ) 
di  tutti  i giudici  miei:  e quello  ai  procu- 
rarmi la  coniazione  d ejfer  convinto , che 
debbano  contarflfra  le  dolorofe  inevitabili 
conseguenze  della  comune  umana  debolez- 
za 
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za  tutti  quei  difetti,  da*  quali  la  non  in- 
terrotta efperienza  di  cinquanta  e più  anni, 
e la  non  mai  depojia  cura  d’i fruirmi  non 

han  bìflato  a difendermi. 
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ESTRATTO 

DELL’  A 

, POETICA* 

CAVITO  LO  THIMO  . - • 1 

Che  la  Toefia  è una  delle  ^Arti  imitatrici . 

In  che  fi  difiingue  dalle  altre  . Spiegazio- 
ne delle  parole  Metro  ,•  Ritmo  , Armo- 
nia , Melodia,  e Modi . Confutazione  del* 
la  opinione  , che  poffa.no  chìamarfi  "Poemi 
i componimenti  ferini  ' in  proja.  Che  non 
bafia , che  il  difeorfo  del  Poeta  J inarmo- 
nica , e numero fo , ma  nobile  ancora  deb- 
ba effere  3 ed  elegante . 

propone  AriHotile  la  materia,  dicendo  di 
voler  parlare  in  efifo  dell*  eflfenza  , e del- 
T efficacia  delia  Poefia  : così  in  genere  , 

co- 
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* come  in  ciafcuna  delle  fue  parti  : della 
maniera  di  comporre  le  Favole  : e di 
tutto  ciò  chea  quell*  Arte  appartiene: 
incominciando , a feconda  della  natura, 
dalle  piu  femplici  idee . 

Pone  per  primo  , lucidilTìmo , ed  incontra- 
IVabile  principio  non  etfer  la  Poefia  Tragi- 
ca, Epica,  Ditirambica,  o di  qualun- 
que fpecie  fi  voglia , fe  non  fe  una  di 
quelle  imitazioni,  alle  quali  gli  uomini 
fono  per  natura  inclinati , e delle  quali 
univerfalmentefi  compiacciono:  come  Io 
è la  Pittura,  la  Scoltura,  il  Ballo,  la 
Mufica  , e tutte  le  Arti  di  quella  fatta . 
Dice  che  cotelìe  Arti  imitatrici  fi  diltin- 
• guono  in  tre  modi  fra  loro  : cioè  , o per 
la  divcrlìtà  de*  mezzi , che  impiegano  : o 
de’fog getti, che  imitano:  o delle  maniere, 
' delle  quali  imitando  fi  vagliono  : poiché 
colorando  , o difegnando  fui  piano,  imi- 
tano i pittori  : col  rilievo  gli  llatuarj  : ed 
i poeti  fi  vagliono  del  difcorlò  , del  nu- 
mero , e dell’  armonia  o feparatamente  , 
odnfieme.  y 

' . - Con- 
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Converrebbe  qui  , per  1’  intelligenza  lue* 
cefiiva  del  tetto , determinarli  fu  le  pro- 
prie lignificazioni  delle  parole  Metro., , 
Bjtmo , xArmonla , Melodia,  e Modi  : ma 
gl’  interpreti  fon  cosi  mal  concordi  fu 
quello  punto  fra  loro  5 e gli  antichi  fcrit- 
tori , e<i  Arillotile  medefimofe  ne  vaglio- 
no  così  promifeuamente  j che  diventa 
difficiliilima  imprefa  T evitarne  la  confu- 
fione . Pure  io  , fenza  fpacciare  per  ficu- 
ra  la  miafentenza,  confetterò  ingenua  - 
mente  in  qual  fenfò  fpiegandole  , mi  Ila 
paruto  di  urtar  meno  in  manifelle  con- 
traddizioni. 

Ognun  fa  che  la  malica  è 1*  arte  , che  rego- 
la ed  il  tempo,  ed  il  fuono  così  delle  voci* 
come  di  qualunque  ilìromento . Ed  a 
quelli  due  impieghi  dell’  arte  mufica  fo- 
no analoghe  Je  parole,  di  cui  cerchiamo 
la  propria  lignificazione. 

• Il  Metro,  voce  trafportata  dal  greco,  figni- 

• - fica  nel  fuo  più  largo  fenfo  Mifura  : ma 

fpecialmente  quella  compolla  di  vari  pie- 
di , dalla  quale  rifu  Ita  la  diverfuà  de’  ver- 

ft. 
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fi  fra  loro  : come  quella  dell’efametro  dal 
pentametro,  o da  qualunque  altro  verfo 
e donde  nafce  F interna  mufica  , che 
di  (lingue  la  poefia  dalla  profa. 

Ritmo  voce  greca , che  lignifica  'Numero  , 
è definita  da  Platone  con  le  Tegnenti  paro- 
le . V ordine  del  movimento  fi  chiama 
• Ritmo  , cioè  Numero  . fi)  E da  Cicero- 
ne con  quelle  altre.  U Numero  fi  forma 
dalla  diflinzione , o battuta  degl  inter- 
valli eguali  , o ( come  più  fpelf:>  avvic- 
ene ) diverfi . (2)  E fecondo  lo  lìeffo  Ari- 
. - dotile  il  Ritmo  è utile  anche  alla  profa  . 
Ei  dice . Di  queflo  Ritmo  può , anzi  dee  a- 
dornarfi  anche  l orazióne , ma  non  già  del 

1 metro 


• (1)  T»,  rìis  xiyrnreus  rct&i  pvàpòs  ovo- 
ÙCt  tìn  y Plat.  Lib.  II.  de  leg.  pag.  664. 

(2)  DiflinBio,  & aqualium  y&f<epe  va- 
riorum  inter  vallorum  percuoto , numerum  con- 
ficit . Cicer.  III.  deOrat.  Parif.Tom.  I.  pag. 
207.  in  medio.  Typis  Carol.  Stephan.  1555. 
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metro , perchè  diverrebbe  poema  (1)  im- 
perciocché fono  i metri  privata  > e necef- 
faria  appartenenza  della  poefiare  nelle 
operazioni  di  quella  è chiaro  eh'  effi  diven- 
gono membri  del  'Numero  . (2)  Il  Ritmo  è 
la  più  fenfibiie  dilìinzione  de’  componi- 
menti mulìcali:  poiché  le  infinite  diverfe 
combinazioni  de’varj  tempi  , de*  quali 
effo  variamente  fi  forma  , producono  le 
fenfibili  infinite  diverfità  d’  una  dall’  altra 
aria  , o dell’  uno  dall’  altro  motivo , 
penfiero,  idea»  fogge tto  , o comunque 
voglia  chiamarli . E perciò  dilTe  Virgi- 
lio: ' . 

Dell’ 


fi)  Aio  p-j^uòv  òsi  ~sXi,v  T0V  ^1QV  > 

(ASTpov  òè  uù  5 9 Tolsiua  7 ùp  t;cti  » Arist. 
Rhetor.  L.  III.  Cap.  Vili. 

(2)  Tà  7 ctp  usTpot  Òti  piò  pi  a tg>v  pv^f/.ùv 

èst  tpetyipò'i/ . Arist.  Poct.  Cap.  IV.T.IV.p.4. 
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Dell*  aria  io  ben  mi  fovverrei , fe  in  mente 
Avelli  le  parole.  (1) 

Che  cotefto  numero  , o Cix.ritmo  ( che  noi 
fogliamo  regolare  con  Ja  battuta  ) pojono 
i ballerini  fenza  foccorfo  di  armonia  ( cioè 
di  canto  o di  Tuono  ) efeguire  perfetta- 
inente  le  loro  imitazioni . (2)  E perciò  O- 

V 

vidio  chiama  non  già  armonio  fe , ma  ben- 
sì numerofe  le  braccia  d’  una  eccellente 
Ballerina. 

% 

Quella  incanta  col  geiìo  , a tempo  alterna 
Le  braccia  numerofe;  e il  molle  fianco 

Cori  arte  lufinghiera  inclina  , e volge  . (3) 

xArrno- 

(1)  Isiumeros  memini , fi  verba  tener em  . 
Virg.Bucol.  Eclog  .IX.  ^.45 . 

(2)  Auref  bì  r<f  può'aip  (/.t (aovvrcti  Xa~ 
pì ! ùpuovlas  toùv  Spxnsòv,  Aristot.  Poet. 
Cap.  I. 

(3)  Illa  placet  gejhi  5 numerofaque  brachia 

dacie  : 

Et  tenerum  molli  verfat  ab  arte  latus  • 

Ovid.  Amor.  Lib.  II.  eleg.  IV. 
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», Armonia  , parola  derivata  dal  verbo  greco 
armozin , che  {lenifica  propriamente  con- 
cordare , connettere',  e non  fuole impie- 
garli parlando  de* movimenti,  o tempi 
muficali  : ma  bensì  della  gravità,  o della 
elevazione  de'  Tuoni , come  limpidamen- 
te afferifce  Platone  . V ordine  del  moto  fi 
nomini  Bftmo  : ma  l'ordine  della  voce  ( ri  - 
[petto  alla  mefcolanza  de’  gravi , e degli 
acuti  ) fi  chiami  armonia  . (1) 

Il  dottiamo,  particolarmente  nella  fcicnza 
armonica.  Padre  Maellro  Martini  ha  ve- 
rificato , dopo  lungo  efime,  che  an- 
tichi non  intendevano  Torto  il  nome  d’ ar- 
monia ( come  al  prefente  s’intende)  quel 
concento,  o accordo,  che  fi  forma  dalle 
varie  proporzioni  di  varie  parti  da  diver- 
fe  voci  nel  tempo  illeflfo  cantate , ogget- 
to 

(lj  Tn  òì  riti  mvhaius  ruta  pùdpiìs  ovq- 

(ACL  ili}  . TI)  5 àv  Ttjf  (punii ( , TOVTb  Ó^iOS 
U)iX  XXI  (ÒXpSOS  ffUyKipXWjfxivuV  , Cip  fAO  vi  OH 

ovo(ax  'irpoaxyòpéuotro  . Plato  de  legib.L.II. 
pag.  66 4. , Let.  E. 
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to  del  moderno  contrapputo  : ma  inten- 
devano unicamente  laconvenienza  > che 

I 

debbono  avere  fra  loro  i gradi  fucccflivi  . 
d’ una  voce  fola  nel  falir  dal  grave  all*  a- 
cuto  j o nello  feendere  dall’  acuto  al  gra- 
ve , per  non  ufeire  fenza  regola  dal  rice- 
vuto armonico  fiftema  de’  tuoni . (i) 
Melodia  , parola  comporta  dalle  due  voci 
greche  Melos , ed  Ode  : con  la  quale  Ari-  - 
1 ' notile  diftingue  una  murtea  più.  foave, 
più  artificiofa , e più  elegante  da  un*  al- 
tra , ch’ei  chiama  femplice,  e nuda  : ec« 
co  le  Aie  parole . Tutti  diciamo  effer  la 
. mufica  fra  le  cofe  più  dilettevoli  : ofia  effa 
...  femplice  , e nudato  accompagnata  di  me - 
lod/a  . (2) 

| La 

* » ^ ^i— — — — — l 

(1)  Martini  Iftor,  della  Mulic#  Tom*  I. 

! - pag.  *75- 

(2)  T J/V  èè  (jtOVJlKilV  ÙVO.I  <()CtUcV  • 

ffCOV  Yl&t'ìOOy  1 ^lK)]V  OÙ<TUU  X.&1  {AzTCt  (AB" 

i • \cooi*s . Arist.  Polir.  Lib.  Vili.  Cap.  V. 

' .•  pì-^07.  Tom.  III.  t 


Digitlzed  by  Google 


t 


1 


D’^]\ISTOTILÉ  Cap.I.  2I-.> 
«Mio  sMt^  t\A/»  Mt/»«MÌ/*  «Mi/, 

La  confìderabile  differenza  , che  corre  fra 
cotefle  due  mufìche  , fi  rende  fenfìbilifli'* 
ma  ne*  recitativi , e nelle  arie  de*  nollri 
prefenti  Drammi  muficali  ; poiché  limi- 
tandoli per  lo  più  l5  arte  ne’  recitativi  al- 
la fola  cura  di  contenere  le  voci  fra  i con- 
fini deir  armonico  fiftema  ;•  lafcia  ad  effe 
campo  affai  libero  per  imitar  cantando  le 
modificazioni  del  parlar  naturale  : onde 
hanno  tanto  i recitativi  dall’  arte,  quanto 
baì|a  per  effer  mufica  : ma  non  tutto  quel- 
lo , che  bifognerebbe  per  meritare  il  no- 
me di  melodia  . Or  cotc-fìa  mufica  iflelfa 
che  non  è ne’ recitativi  fe  non  Je  fola,  e 
femplice  armonia  , cangia  nome , e melo- 
dia diventa  , quando  , fpiegando  1’  arte 
tutte  le  fue  facoltà  , 1’  adorna  con  le  Tem- 


pre nuove,  artificiofe  , periodiche  com- 
binazioni di  movimenti,  c di  tempi,  le 
quali  ritmi  5 o numeri  fi  chiamano,  e 
compongono  le  innumerabili  idee  , moti- 
vi , e foggetti  delle  arie,  che  tutte  dittia- 
te fra  loro  hanno  per  la  varietà  de’  tempi, 


. come  le  fifonomfe  de’  volti 
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tà  de5  tratti , proprio  , riconofcibile , c 
differente  carattere  . Nè  balla  alla  mufìca 
ferrplice  per  diventar  melodia  il  folofud- 
detto  ufo  pur  elegante  del  tempo:  ma 
convien  che  abbia  ancora  egual  cura  del- 
la maggiore  eleganza  del  Tuono  : così  nel- 
le più  artificiofe , e pellegrine  modulazio- 
ni, come  nell*  ufo  magiiìrale  deJ  tuoni 
maggiori , e minori , e nel  far  finalmen- 
te ricerca  delle  più  foavi , feduttrici  , ed 
efficaci  it:fle filoni , con  le  quali  polfa  una 
voce  e più  dilettar  chi  1’  afcolta  , e più 
vivamente  efprimere  le  pafiioni  , che 
imita . 

Modi , voce  latina  , che  i Greci  efprimeva- 
no  non  folo  con  quella  di  tropi , ma  con 
quella  ancora  di  tuoni  (i)>  della  quale  noi 

co  mu- 


CO  ToVo*  . Tf-óirus . Euclides  Introduci. 
Harmonica  p.  19.  & Baccbii  femori s intro- 
duci. arti s muficce,  p.  12.  Vide  antiqua  Ma- 
fiere  [criptores  feptem  guec.  & Ut.  cura. 
Marci  Meibornii  yimfielod.  apud  Eizev* 
1652 .in  quarto. 
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comunemente  ci  ferviamo  al  prefent?  : e 
con  la  quale , infieme  con  gli  antichi , 
non  le  leggi  de5  tempi , ma  quelle  de’  Tuo- 
ni efponiamo . 

1 gradi  delle  progreflioni  di  qualunqje  Tuo- 
no dal  grave  all’acuto  hanno  un  numero 
prelcritto  , che  chiamiamo  ottava > la 
quale  fi  va  con  le  medefime  interne  prò*  * 
porzioni  ripetendo , quando  fi  vuol  più 
oltre  procedere:  in  quella  guifa  che  noi 
nel  contare  ordinariamente  facciamo  , ri- 
petendo le  decine . 

Di  cotefti  gradi  progredivi , de’ quali  fi 
compone  1’ ottava,  altri  fono  intieri , ed 
altri  dimezzati , cioè  femittmi  : e dalla  • 
prcfcritta  collocazione  di  cofelli  femiruo- 
ni  fra  i tuoni  intieri  nafce  l’ analogia  del- 
le voci  in  tutta  l’ottava  comprefa  , con 
la  nota , o fia  voce  fondamentale  della 
medefima } dalla  quale  prende  nome  il 
tuono  , in  cui  fi  canta , fecondo  la  noftra 
pratica . 

Diftinguevano  i Greci  cotelli  tuoni  » o tropi 
con  gli  aggiunti  di  Dorico,  Frigio , c Li- 

dio , 
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dio  , e con  le  loro  mefcolanze  : ed  aiTe- 
gnavanoa  ciafcun  d'effi  il  proprio  impie- 
go di  efprimere  , in  virtù  della  maggior 
loro  gravità  , o elevazione , o i gravi , e 
placidi  affetti , o le  tenere  , e delicate 
paflioni,  o i più  concitati  , e violenti 
moti  dell’ animo. 

«.  Il  canto  ecdefiaflico , già  da  S.  Ambrogio*  * 
e poi  da  S.  Gregorio  regolato  » in  tempo 
che  il  fifiema  deli  -antica  mufica  non  do- 
vea  probabilmente  elTere  ancora  dimenti- 
cato , fi  difiigue  in  tuoni  Autentici , e 
: Tingali , e pare  che  fecondo  le  diverte 
maniere  con  le  quali  gli  autentici  fi  eleva- 

• no  alle  corde  acute,  e i piagali  fcendono, 
o fi  contengono  nelle  gravi,  chiaminfi 

•.  primo,  fecondo,  o terzo  tuono,  edol- 

• tre  : e che  fi  ravvifino  in  effi  le  tracce  de- 
gli antichi  modi,  Dorico,  Frigio,  Li- 

- dio  . &c.  Noi  con  la  fcorta  del  celebre 

• * 

- • Guido  Aretino , che  nell’  undecimo  fe- 
coloaggiunfe  tanta  chiarezza  alla  mufica, 

; non  ci  ferviamo  prefentemente  per  difiin- 
‘ puere  i tuoni , che  d’  alcune  lettere  del- 

W 

1*  alfabeto  Romano  . Con 


f 
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Con  quelle  brevi,  fu  perficiali  notizie  può 
ciafcuno  batlantemente  determinarli  fu  la 
propria  fpeciale  lignificazione  delle  pa- 
role , metro  , ritmo  , armonia  , melodia  3 
e modi  : può  fuffidentemente  conofcere 
quale  analogia  , o parentela  abbiano  fra 
loro  i greci , gli  ecclefia Itici , ed  i noltri 
moderni  tuoni  : nè  di  più  fi  richiede  per 
r intelligenza  del  tetto  , di  cui  fi  è intra- 
prefo  r eltratto  . 

Chi  è vago  poi  d*  internarli  ne*  reconditi 
penetrali  della  fcienza  muficale  fenza  in- 
golfarli, con  manifelto  pericolo  di  nau- 
fragarvi, nelTimmenfo  mare  degl’ infi- 
niti fcrittori , che  T han  trattata  , ricorra 
alla  dotta  Storia  della  Mufica  dell*  illultre 
JPadre  Maeltro  Martini,  e ritrarrà  da  quel- 
la tutti  quei  lumi,  che  polfono  etfere 
fomminiltrati  da  una  valla  e profonda  e- 
rudizione  , da  un  perfpicace  fiuofofico 
raziocinio,  e da  una  lunghillìma  magi- 
llrale  efperienza . 

Per  continuar  ( ciò  permeilo  ) l’eftratto  in- 
cominciatojconvien  ricordarli  averci  det-  / 
Tom , XIT  B to 
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to  qui  di  fopra  Ariftotile  che  fi  diftinguo- 
no  gl’  imitatori  o per  li  mezzi,  o perii 
foggetti,  o per  le  maniere,  che  impiega- 
no nel  far  le  loro  imitazioni . Or , fegui- 
tando  la  materia medefima , rifchiara  il 
Filofofo  con  gli  efempj  la  fua  fentenza,  e 
dice  che  il  ballo  fi  vai  del  numero  folo: 
la  cetra,  la  tibia  , e tutti  gli  ftromenti  fo- 
nori , del  numero  e dell’  armonia  infic- 
ine : e l’Epopea  de’ nudi  difcorfi , cioè 
( fecondo  il  più  fano,  e comune  parere  del- 
• là>  maggior  parte  degl’interpreti)  col 
difcorfo  fottopotto  alie  fole  leggi  de’  me- 
tri . 

Ma  qui  Dacier,  e tutti  quelli , che  nel 
paffato  fecole  han  voluto  chiamare  poe- 
mi Epici  i Romanzi  in  profa , fondano 
quella  flrana  fentenza , fpiegando  il  pre- 
fente  patio  d’Arillotile  a loro  favore, 
cioè:  1’  Epopèa  fa  la, fua  imitazione  póvov 
toIs  xó'fois  '|/ào7j  , ti  Tots  [x,i<rpois  con 
difcorfi  nudi , o con  ver  fi  mi  furati . Ma 

Pietro  Vittorio,  Galìelvetro,  ed  altri  in/ìni- 

. 

ti,  che  {limano  guittamente  cotraddizione 

profa 


j 
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prò  fa , e poefìa , interpretano  quella  parti- 
cella  n non  comete/ particola  difgiuntiva; 
ma  come  id  efì  particola  dichiarativa  del- 
le antecedenti  parole  \óy ois  -\1K0lt . Pro- 
ducono molti  efempj  d’  Autori  clamici 
Greci  , e di  Ariftotile  medefimo,che  han- 
no ufata  quella  particella  » in  fenfo  di  cioè  : 
non  di  ovvero : ed  intendono  il  palio  nella 
feguente  maniera  . V Epopèa  fa  la  ftta 
imitazione  folamente  coi  nudi  difcorji , 
cioè  coi  f empiici  metri fenzagli altri  orna- 
menti della  melodia  : e per  conferma  di  ta- 
le interpretaz  one  li  vagliono  delle  fe- 
guenti  parole  del  fello  medelimo , fana- 
mente  interpretato  . O'uiìu  yxp  Zampisi' 

ovopixau  tqus  Xct><ppoy.^h>  xctì  s,eiuZp%0'j  pii- 

piovt  xat  Eaixpxnr ixovs  KÓyovs  . Le  quali 
( per  dar  loro  un  fenfo  intelligibile , e 
coerente  ai  principi  dello  ItelTo  Arroti- 
le ) debbono  elfere  intefe  cosi  . Toichè 
non  potremmo  in  modo  alcuno  accomunar 
mai  il  nome  di  Epopèa  ai  Mimi  di  So- 
frone , e di  Senarco  , ed  ai  difcorji  So- 
cratici : per  eller  quelli  fcritti  in  profa.  * 
B 2 Con- 
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Convien  qui  ltabilire(e  fi  proverà  poi  più 
prolifl'amente)  che  la  circolianza  elTenzia- 
le>  che  difiingue  l' imitazione  del  Poeta 

• da  tutte  le  altre  imitazioni  : e la  mi  fura - 
ta,  armoniofa  favella , conia  quale  i pri- 
mi uomini  inventori  della  poefia , inclinati 
per  natura  al  canto  , ed  alt imitazione^ 
hanno  imitato  , cantando  il  femplice  par- 
lar naturale . E che  quefia  lingua  canora 
divenne  il  materiale  neceffario  , e di  finto 
con  cui  l’ imitator  Tocta  fa  poi  le  altre_3 
fue  imitazioni  , come  lo  flatuario  col 
marmo  , ed  il  pittor  coi  colori . E chi_j> 
fenza  la  favella  canora  non  avrebbe  la 
Toc  fa  alcun  proprio  diflintivo  : poiché 
■ le  invenzioni , e l’efpreffione  de'  caratteri , 
degli  .affetti , e de ’ co  fumi  non  fono  fue 
qualità  private , ma  commi  alla  pittura , 
alla  [coltura,  e ad  altre  arti  imitatrici . 

Patta  quindi  Ari  dotile  a difapprovar  l’ abu- 
fo j invailo  già  a’  tempi  Tuoi , di  dilfin- 
gitere  le  (pedali  elafi»  de5  Poeti  col  nome 
tratto  dalla  fpecial  qualità  de’  verfi , di  cui 
fi  vagliono  : e non  più  tolto  dai  foggetti 

delle 
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: delle  opere  loro  : ed  a gran  ragione  lo  di- 
fapprova  : poiché  fe  altri  fcrivefle  per  av- 
ventura una  tragedia  in  verfo  elàmetro 
la  qualità  del  verfi  eroico  non  farebbe 
che  fodè  poema  eroico  il  fuo  componi- 
mento : ficcome  poema  si,  ma  non  eroi- 
co farebbe  quello  , in  cui  non  (I  trattale 
che  di  fisica,  odi  medicina;  e fe  alcun 
mefcolade  veri!  di  qualunque  forte  in  un 
fuo  poema,  come  fece  Cheremone  nel 
fuo  Centauro  ; fe  fi  volede  adeguargli  il 
nome  a feconda  della  qualità  de’  verfi  ; 
non  fi  ;faprebbe  a qual  claifc  di  Poeti  ade- 
guarlo . Sin  qui  lucidamente  s’ intende'  il 
tello  : perchè  efprime  che  la  diverfità 
della  materia  fa  la  diverfità  de’  Poeti  fra 
loro  ; perchè  a feconda  de*  foggetti , che 
trattano , e non  della  qualità  de'  verfi  f 
che  impiegano,  debbono  affumere  i nomi 
d’ Eroici,  D;dafcalici,  Drammatici,  o 
di  qualunque  altra  claffe  poetica  : ma  ciò 
' che  fegue  mette  in  tumulto  tutto  il  Par- 
nafo  ; perchè  dalle  parole  d*  Arirtotile  fi 
vuol  dedurre  che  la  qualità  de’  foggetti , 

B j che 
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che  fi  trattano , non  dirtingua  folo  un  Po- 
età  dall5  altro  , ma  1*  effe  re  dal  non  effere 
Poeta . 11  patto  è il  feguente . Trulla  di  co- 
mune v'  è fra  Omero  , ed  Empie  do  eie , a 
riferva  del  metro  : onde  Toetj.  dee  quello 
giuftamente  chiamarfi , e quefìo  più  toflo 
Fi  fico  che  Voeta.  (i) 

Non  ortante  quella  Temenza , Cicerone  ha 
chiamato  egrcgium  poema  il  fìilofofìco  li- 
bro d’  Empedocie  fcritto  in  verfo  : ed  O- 
razio  ha  riconofciuto  Empedocle  per  Po- 
età . 


e rammentando 

La  morte  qui  del  Siculo  poeta  . (a) 

E tutta 


(1)  O JSsV  l'-.noivóy  èsty  Ofinpu  xctì  Eu* 
stsScìcàs/,  ir\i)y  to'  (itrpov . S/otoV  fxìy  nrotn- 
rnv  S1kcuoi>  naKs'ty  , toV  Ss  <puaio\òyoy  [xaK- 

Koy,  ti  'iroiurtfy.  -Arist.Poet.Cap.I.T.IV.p.2. 

(2)  Siculique  Toetrc 

Narrabo  ìnterìtum  : 

* 

Horat.  Poet.  in  fin. 
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E tutta  1*  autorità  , che  polla  mai  aver  attri- 
buita alla  decifìonedi  Aridotile  1 adora- 
zione di  quali  ventidue  fecoli,  non  bada, 
ad  infpirarmi  la  temerità  di  negare  il  no- 
me di  Poeta  ad  Elìodo , a Lucrezio , e 
particolarmente  a Virgilio  nelle  Tue  C?e- 
orgicbe  , che  fono  per  voto  univerfaie 
l’ efemplare  della  più  luminofa } e perfet- 
ta poefia  ; e fol  perchè  hanno  fcelta  ma- 
teria fcientitìca,  o didafcalica:  onde  io  j 
che  rifpetto  quello  venerato  Filofofo  più 
ragionevolmente  di  quelli,  che  ciecamen- 
te lo  idolatrano  ; non  ardifco  attribuirgli 
un  tale  alfurdo  ; e credo  più  volentieri 
a quello  palfo  o male  intefo , o corrotto . 
Già  in  primo  luogo  quel  uòakov  , cioè  pili 
tojlo  , è un  comparativo,  che  limitala 
fentenza,  e potrebbe  avere  intefo  Ari  doti- 
le non  già  che  per  la  materia  filofofica 
non  da  Empedocle  alfolutamente  Poeta  9 
benché  P abbia  in  verfi  trattata  ; ma  che 
dalla  materia  eroica  più  analoga  (fecon- 
do lui  ) alla  poefia , fia  refo  Omero  più 
degno  di  quedo  nome . 

B 4 
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Ma  comunque  il  paflò  s’intenda , non  po- 
trà intenderli  mai , nè  potrà  mai  fofte- 
herfi  che  il  (oggetto  delle  imitazioni,  il 
quale  può  edere,  ed  è per  lo  più  comu- 
ne a diverfe  arti  imitative  , abbiaalèr- 
vir  di  didintivo  delle  arti  fra  loro  : ficco  - 
me  lo  è fra  i po  Afe  (Tori  d*  un’ arte  medefi- 
ma . Tutto  ciò , che  può  fpicgarfi  con 
parole  /ottopode  alla  legge  de’  metri , 
tutto  è materia  del  Poeta  : tutto  ciò  che 
può  rapprefentarfi  coi  colori  fui  piano  , 
tutto  è materia  del  pittore  . Può  edere 
così  il  Poeta , come  il  pittore , eroico  , 
padorale,  grande,  umile,  ferio,  o gto- 
. cofo  ; poflfono  entrambi  valerli  dell’in- 
venzione, e del  vero;  e fi  dudiano  en- 
trambi di  efprimcre  g'i  affetti  umani  , e 
di  abbellir  la  natura  : or  fe  non  fi  didin- 
gueflero  per  li  differenti  mezzi,  odano 
idromenti  de’  quali  fi  vagliono  per  far  le 
loro  imitazioni  ; per  qual’  altra  cofa  mai 
farebbero  le  parti  loro  didinte  ? Che  farà 
dunque  un  eccellente  Romanziere?  (mi 
. dimanderà  €>acier.)  Sarà  a parer  mio  un 

eccel» 
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eccellente  narratore  d*  avvenimenti  in- 
ventati , coi  quali  imita  gl*  irtorici , nar- 
ratori di  avvenimenti  veri . Ma  non  balla 
la  Tua  imitazione  per  annoverarlo  fra’ 
Poeti:  poiché  fe  ogni  fpecie  di  poeta 
è imitazione  ; ogni  fpecie  d’ imitazione 
non  è perciò  poesia . Quella  , per  elTer 
. tale  j convien  che  li  vaglia  imitando  del 
fuo  elfenziale  dillintivo  , cioè  dell’  arte 
incantatrice,  che  obbliga  le  parole  ad 
ubbidire  alle  leggi  del  metro,  del  nume- 
ro , e dell’  armonia  : e compone  così  u na 
propria  fua  lingua , ammirabile  per  le 
difficoltà , che  convien  fuperar  nel  for- 
marla : e lulìnghiera  , e foave  per  quella 
fpecie  d’ interno  canto  , che  dalle  regola- 
ri fue  proporzioni  necetfa  riamente  rifulta: 

' ma  fe  fi  dovette  intendere  qui  Arrotile  , 
come  Dacier  l'intende  , farebbe  ben  dif- 
ficile il  ritrovare  fcrittore,  chenonfolTe 
Poeta.  Dovremmo  annoverare  fra  l’epi- 
che  poelie  non  folo  i dialoghi  di  Platone, 
ma  quelli  di<Luciano , la  tacca  del  Do- 
ni', la  C/rre ’del  Celli,  il  Filocopo , la 
B 5 Fiam - 
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Fiammetta,)  ed  il  Decamerone  di  Gio  : Boc- 
caccio , e tutti  i noftri  Novellatori  : ed 
efcluder  poi  dal  numero  de’ poeti  Virgi- 
lio nelle  fue  divine  Georgiche  ibellemmia 
affai  maggiore,  che  il  dire  che  gli  Efpo- 
fitori  d’Ariftotile  , e forfè  Ari  dotile  iftef- 
fo  abbiano  potuto  una  volta  allucinarli,  e 
maflìmamente  quando  parlano  per  fem- 
plice  teorica  d’ un5  arte  non  mai  dalor 
praticata,  E pure  eruditiffimi  Critici, 
degni  di  rifpetto  per  le  infinite  loro  cogni- 
zioni , adottano  paradoffì  così  irragione- 
voli. Tanto  è vero  che  i naturali  difetti 
del  noflro  giudizio  non  fi  correggono 
dalla  dottrina  : Ihzi  fi  rendono  per  lei 
Tempre  più  vifibili,  e grandi . Sefoffefia-  • 
ta  men  valla  la  portentofa  fupellettile  let- 
teraria del  celebre  PadreArduino,  e di  non 
pochi  altri,  per  grilèefll  motivi- , e {lima- 
bili al  par  di  lui,  e riprenfibili  Critici  5 non 
fi  farebbero  dilungati  a tal  fegno  da’  giu. 

Hi  limiti  del  ragionevole  comune  difeerni- 
mento.  Ma  ogni  linea  che  folo  alcun 
poco  dalla  Tua  parateli  declini , tanto 

fem- 
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fempre  più  fe  ne  allontana  > quanto  altri 
più  la  produce. 

Termina  Arillotil-e  quello  primo  capitolo 
della  Tua  Poetica  facendo  nuovamente  ri- 
flettere che  la  poefia  li  vale  nelle  fue  imi- 
tazioni del  metro , del  numero , e dell* 
armonici  : talvolta  infleme  , come  avve- 
niva ne’  Ditirambi , e n tieHomi , checan- 
tavanli  in  onordi  Bacco,  ed  Apollo:  e 
tal  volta  or  fep3rati  3 or  congiunti , come 
fuccedeva  nelle  tragedie,  e nelle  come- 
die : nelle  quali  nei  diverbi  ( che  fono  i 
nollri  recitativi  ) fi  ubbidiva  alla  fola  leg- 
ge del  metro  : e ne’  cantici  , llrofe , an^ 
tillrufe,  ed  Epodi,  o cantati  da  tutto  il 

coro , o da  un  folo  ilirione  , fi  faceva 
ufo  anche  del  numero  , e della  melodia : 
come  appunto  a di  noftrì , e ne’  moderni 
cori,  e nelle  flrofe  , che  chiamanfi  ora 
ariette , per  immemorabile,  e viabilmen- 
te a noi  dall’  antico  teatro  tramandato  co- 
fiume  univerfalmente  fi  pratica  ■ 

Nè  folo  armonico , e numerofo  convien  che 
fia  ( a creder  mio  ) il  difcorfo , che  im- 

B 6 pie- 
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piega  il  Poeta  imitatore  , ma  puro  infic- 
ine , nobile , chiaro  , elegante  , e Tubli- 
mc . Non  fi  vale  mai  l*efperto  llatuario 
per  le  grandi  fue  imitazioni  del  tufo  , o 
d’altri  fragili  come  quello,  ed  ignobili 
falli  ; ma  collantemente  Tempre  de’  piu 
eletti  marmi  , e più  duri  : ed  il  Tavio 
Poeta  egualmente  ( quando  il  principa- 
le oggetto,  ch*ei  fi  è propollo  , non 
Ila  per  avventura  qualche  balla,  ogio- 
cofa,  o Tcurrile  imitazione)  elegge  , ed 
adopera  Tempre  ne’  Tuoi  lavori  cotella 
colta  , elevata  , incantatrice  favella^  , 
capace  di  cagionar  diletto  con  le  fole 
fue  proprie  bellezze , ancor  che  non_j 
fotte  imitatrice  d’  altro  che  del  naturai 
diTcorfo:e  prende  il  difficile  impegno  di 
obbligarla  a fervir  Tempre  alle  Tue  imita- 
zioni :e  di  non  abbandonarla  mai  , ben- 
ché tal  volta  coftretto  adelprimere  le  co- 
; fe  più  umili,  e più  comuni . Onde  Te  poi 
per  correr  dietro  al  maggior  verifimile  , 
ad  onta  dell’  impegno  già  preTo,  egli  av- 
vilire Io  Itile;  cade  nell’error  puerile 

d’uno 
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d'uno  fconfigliato  fcultore  che  , per  da- 
re alle  Tue  datue  maggior  fomiglianza 
col  vero  , s'avvifafle  di  colorirne  il  maf’- 
mo  , o le  fornice  d’  occhi  di  vetro  . 

La  favella  fempre  grande,  Tempre  ornata, 
e Tempre  fonora  di  Virgilio  ,e  di  Torqua- 
to han  riportata  fin  ora,  e riporteranno 
eternamente  la  maggior  parte  de’  voti , 
mercè  quel  difficile, e perciò  mirabile  ufo, 
che  hanno  effi  faputo  farne  neli'  imitar  la 
natura . E che  che  dicano , o abbi  an  fapu- 
to dire  molti  de’  noftri  per  altro  eruditif- 

• fimi  Critici , per  farci  venerare  come  e- 
fquifiti  tratti  di  madira  imitazione  le  fre- 
quenti baflfezze , le  negligenze,  le  inegua- 
glianze , le  mancanze  d’eleganza  , ed’  ar- 
monia, e la  fadidiofa  copia  delle  licenze, 
che  s*  incontrano  in  alcuni,  eccellenti  nel 
redo , cosi  moderni » come  antichi  Poe- 
ti ; non  giungerà  mai  a codringere  il 
buon  fenfo  univerfale  a compiacerli  de- 
gli errori , nè  a contar  fra  i pregi  i di- 
fetti. 


CA- 
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CAPITOLO  II. 

De/  diverfi  oggetti  delle  imitazioni . Dif- 
ficoltà di  decidere  cìie  abbia  voluto  in- 
tendere >An  fiatile  dividendo  i caratteri 
imitabili  in  migliori , peggiori , e mez- 
zani . 

S Piega  Ariflotile  in  quello  fecondo  capi- 
tolo la  feconda  differenza  , per  la  quale  le 
imitazioni  fi  diflinguono  fra  loro  . E que- 
lla vuol  che  nafea  dalla  differenza  delle 
cofe , che  prendonfi  ad  imitare  . Volen- 
do ( dice  egli)  imitar  uomini,  conviene 
imitarne  le  azioni, per  le  quali  apparifeo- 
no  le  virtù  > ed  i vi zj  loro  : quindi  gli 
oggetti  dell’  imitazione  fonoo  i migliori , 
o \ peggiori  di  noi , cioè  del  comune  degli 
uomini , o quelli  che  a noi  rajfomigliano. 
Afferifce  che  quefti  tre  diverfi  gradi  di 
migliore , peggiore  , o filmile , cioè  mez- 
zano , poffono  darli  in  ogni  fpecie  d’imi- 
tazione. E non  folo  pe  componimenti 

ne’ 


& VISTOTI  LE  Cap.II.  $9 

òofe/j.vk/j  iMl/i'W 

ne’  quali  fi  vagliano  i Poeti  di  tutti  gli 
ornamenti  della  poefia,  come  ne’  Diti- 
rambi, e ne’  "Nomi ; ed  in  quelli  ne’,  quali 
' non  s’nnpiegano  fe  non  fe  le  parole  fotto- 
pofte  al  folo  metro  , come  fempre  avvie- 
ne nell’  Epopèa , e di  tratto  in  tratto  ne’ 
drammi;  ma  nel  ballo  ancora  , ed  in 
tutte  le  arie  della  tibia  , della  lira , e di 
• qualunque  altro  illromento  fonoro  . Poi- 
ché ne’  racconti , che  s’ introducevano 
ne’  Ditirambi , e n tirNomi , potevano  ef- 
fer  vifibili  le  tee  propofte  differenze.  Ome- 
ro , ed  i Tragici  fecondo  Ariftotile  imi- 
tano i migliori  : i Comici , e gli  fcrittori 
di  parodie  imitano  i peggiori  : e v’era  chi 
imitava  gli  uomini  quali  tifi  fono , come 
afferifee  che  faceva  un  Poeta  Ateniefe, 
detto  Cleofonte , non  fo  fe  Epico , o 
Tragico  : ed  ogni  ballo  finalmente  , ed 
ogni  aria  di  qualunque  ftromento  ha  il 
fuo  proprio , o nobile  9 o mezzano  , o 
baffo  carattere ..  Or , della  maniera  con 
la  quale  Ariftotile  fi  efprime , pare  indu- 
bitato che  cotefte  differenze  di  miglio/ i t 

' peg • 
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peggiori , a Jìmili  debbano  fecondo  lui 
elfer  conlìderace  a proporzione  delie  vir- 
tù, o de’  vizj  delle  perfone  rapprefenta- 
te  . Ter  la  malvagità  , e per  la  virtù  dif- 
ferirono tutti  i cojlumi  fra  loro  ; (i ) ma 
gli  efempj  eh’  ei  ne  propone  non  Io  con- 
fermano. Ei  diceche  i Tragici , ed  Omtm 
ro  imitano  i migliori  : ma  ne’  Tragici  an- 
tichi per  lo  più  non  lì  trovano  che  fcelle- 
rati  : ed  Omero  medefimo  non  Colo  in 
Ter/ite  y in  Dolone  , ed  Irò  imita  uomini 
viziofi  ; ma  ne’  principali  Eroi  de*  Tuoi 
poemi,  Achille  , ed  Uliffe,  non  efalta 
altre  virtù , che  la  portentofa  forza  nel 
primo  , e la  fomma  deprezza,  fpecialmeu- 
te  nell*  ingannare  , nel  fecondo  . Onde 
porrebbe  crederli  che  le  differenze  propo- 
ne dal  no  Uro  Filofofo  non  debbano  rego- 
larli dalle  virtù , o da*  vizi  ; m a dal  le  con- 
dizioni , o lian  gradi  elevati , mediocri , 

o umi- 

: ■■  1 ■■■■ — - — 

(1)  Kxkix  yxp  kui  ùpeTÙ  rx  u$n  òia- 

Qipouai  nrJu'Tès  . Arist.  Poet.  Cap.  II. 

T.JV.p.  2. 
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0 umili  delle  perfone  imitate  : fpiegazio- 
ne  > che  fi  accorda  perfettamente  con  tut- 
to quello , che  ci  rimane  ancora  degli 
Epici , e de’  Drammatici  greci  : poiché 

1 perfonaggi  principali  de’  poemi  Eroici, 
e delle  tragedie  loro  fono  Tempre  grandi, 
e Reali  : ed  umili  o mezzani  quelli  delie 
loro  commedie  . E chi  voletfe  oftinarfi  a 
conciliare  con  gli  efempj  , che  adduce 
Arifiotilc,  la  graduazione  delle  tre  pro- 
pofte  differenze  a tenore  delle  virtù , e de’ 

' vizi , e non  dello  fiato  dell  e perfone.con- 
verebbe  che  fapeiTe  prima  efatta mente 
qual  relazione  fi  trovi  fra  l’idea , che  ab- 
biam  noi  prefentemente  della  virtù  , e 
quella  che  forfè  fe  n’eran  formata  i Greci 
rifpetto  agli  Eroi  loro  da  poema  , o da 
teatro  , ne’  quali  pare  che  1*  enorme  for- 
za del  corpo  fia l’unica  virtù  chefupplifce 
in  efiì  il  difetto  di  tutte  le  altre  . Errore 
che  non  permette  Arifiotile  medefimo  , 
quando  c’infegna  morale  , e non  poesia; 
poiché  allora  ei  ci  di ce:noi  chiamiamo  vir- 
tù amami  non  quella  del  corpo,  ma  quel- 
la 
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/<*  dell' animo  . (i)  Ma  quello  ragguaglio 
fareboe  affai  malagevole  : poiché  le  virtù 
de*  loro  Ercoli , e de* loro  Tefei , violen- 
ti p.jr  ordinario,  ingiuiti , licenzio!!,  te- 
merari, fanguinarj , e crudeli , non  fon 
punto  analoghe  a quegli  abiti  ragionevo- 
li dell’  animo,  che  noi  reputiamo  ora 
unicamente  degni  del  nomedi  virtù:  e 
da'  quali  verifimilmente  prodotte , afcol- 
tiamo  or  narrate  , or  con  ammirazione  e 
diletto  veggiamoin  ifeena  rapprefentate 
le  grandi  , istruttive  , e memorabili 
azioni . 


CA- 


(i)  A'psTiìi'  Òs  \eyoftiv  ou/^pam'vtiv  , où 
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Aristot.Lib.  I.  Ethic.  Cap.XII.  T.III.  p.  x8. 
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CAPITOLO  III. 

Delle  diverfe  maniere , colle  quali  pof- 
fono  valerfi  i Toeti  dei  mezzi  , e de * 
/oggetti  delle  loro  imitazioni . In  che  , 
fecondo  ^Arijlotìlc  , fi  rajfomiglia  Ome- 
ro ad  .Arìfiofane . Ragioni  di  diverfi 
popoli  della  Grecia  j che  y*  arrogano  a 
gara  l’invenzione  del  Dramma  . 


Vendo  detto  Ari dotile  nel  primo  capo 
che  (e  imitazioni  differifcono  fra  loro  in 
tre  guife  , cioè  ne’  mezzi  che  adoprano , 
nelle  cofe  che  imitano  , e nelle  maniere 
delle  quali  imitando  fi  vagliono  : infegna- 
mento  , che  riftringe  nelle  feguenti  tre 
fole  parole  , con  che  : quali  : e come:  ( i) 
ed  avendo  già  (piegate  le  due  prime  , paf- 
fa  ora  a fpiegar  fuccintamente  la  terza 

dif- 


(i)  Km  o)s  Té,  xul  a,  xa/  chi  . AristOt. 
Poet.  C'ap.  III.  Tom.  IV.  pag.  3. 
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differenza  , che  confitte  nelle  diverfe  ma- 
niere di  vaierfi  de'  mezzi , e de'  foggetti 
delle  imitazioni  : diverfità  , che  divieti 
chiarifiima , efemplificata  • Si  vagliono 
egualmente  del  verfo , e fcelgono  egual- 
mente l’imitazione  de’  migliori  il  poeta 
- Ditarimbico  s il  Poeta  Eroico  , ed  il  poeta 
Tragico:  ma  il  primo  Tempre  narrale  parla 
Tempre  egli  folo  : il  fecondo  or  narra , or 
affiline  le  veci  delle  perfone  introdotte 
nella  Tua  narrazione  (e  di  narratore  diven- 
ta Attore)  come  affai  fpcffo  ufa  Omero*:  li 
quale  anche  da  Platone  fi  afferifce  effere  il 
più  eccellente  de'  Toeti , ed  il  primo  de* 
compostoti  di  tragedie  (i):  ed  il  Dramma- 
tico tacendo  egli  Tempre  , fa  che  Tempre 
parlino  le  .perfone,  che  introduce.  Nè 
già  le  addotte  differenze  fon  le  fole , che 
può  produrre  la  diverfa  maniera  di  vaierfi 

de’ 


(i)  O unpoir  'jroinrntóiTctTOV  àvxi  , iteti 
irpvTOi'  réòv  Tperya^ioiroicoy . Plato  de  Re- 
publ.  Lib.  X.  pag.  607. 
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dt  mezzi  e delle  materie . Da  ogni  diver- 
rà combinazione  di  metro  , di  numero , 
d'armonia  , d' inftrumento , di  / oggetto , 
o di  modo, or  f eparati , or  congiunti  nafeono 
nuove  differenze  ..  £ l’analitico  Cafìelve* 
tro  ( a cui  poifono  ricorrere  i curiofi  d’ef- 
fe rne  inflrutti)  ne  ha  numerate  fino  a 
# 

novantacinque  . Trafcura  Ariftotile  cote- 
ila  minuta  analifi  : e fi  riitringe  a dire  che 
Omero  , ed  Arillofane , in  quanto  al  met. 
tere  i perfonaggi  in  azione,  fi  ratfomi- 
gliano  fra  loro  : e che  quefia  parola  azio. 
ne  dedotta  da!  verbo  greco  dran , che  fi  - 
gnifìca  operare  , ha  dato  il  nome  al  poe- 
ma drammaticojed  entra  improvvifàmen- 
te  ne*  contraili  de’  diverfì  popoli  della 
Grecia  per  la  gloria  dell*  invenzione  del 
dramma  . Dice  che  i Dorici  Megarefi 
abitanti  in  Grecia  adducono  per  ragione 
il  loro  fiato  popolare , più  tollerante  d* 
ogni  altro  della  comica  licenza  : chei 
Dorici  Megarefi  abitanti  in  Sicilia  pro- 
ducono il  loro  Epicarmo  più  antico  di 
Chionide , e di  Magnete  s che  i Dorici 
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del  Peloponefo  fi  fondano  fui  nome  iftef- 
fo  de*  villaggi , che  non  demi  fra  loro  , 
come  fra  gli  Ateniefi  , ma  come  fon  detti  9 
donde  è dedotto  il  verbo  comazin  , an- 
dar licenziosamente  ‘vagando  per  la  cam- 
pa?jia\  e finalmente  dal  verbo  dran , 
operare , che  dagli  Ateniefi  non  dran , ma 
prattin comunemente  fi  dice;  e con  que- 
fta  digreflione  termina  ilfuo  terzo  capi- 
tolo . 


CA- 
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CAPITOLO  IV. 

Che  la  naturale  Inclinazione  degli  uomi- 
ni alla  imitazione  ed  al  canto  fono  le 
prime  origini  della  poefia . Trove  di 
quefla  fentcnza  prodotte  da  *Arifloti\e 
rizuardo  all*  imitazione  : e prove  da  lui 
traf curate , forfè  perchè  non  credute  ne- 
cesarie  riguardo  alla  muftca . Differen- 
ze fra  l' imitazione  , e la  copia  , che 
ignorate  producono  dannofì/fìmi  Jofijmi  • 
Veceffità  indi] penfab ile  del  canto  per 
parlare  ad  un  pubblico  Se  debba  crederfi 
fentcnza  d’  ^ rifiatile  che  introdotto  da 
Sofocle  il  terzo  perfonaggio  foffe  giunta 
la  tragedia  alla  fua  perfezione  . 

A Sserifce  in  quello  capitolo  da  fuo  pari 
Ariftotile  che  l'inclinazione  degli  uomi- 
ni all*  imitazione  , ed  alla  numerofa  ar- 
monia, cioè  alla  mufica,  ed  il  diletto, 
che  ne  ritraggono  , fono  le  naturali  ca- 
gioni 
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gioni  che  han  prodotta  la  poefìa  . 

Per  provar  che  gli  uomini  nafcono  inclina- 
ti all’  imitazione , a differenza  di  tutti  gli 
altri  animali  , ci  fa  offervare  , come_» 
uvea  giàoifervato  Platone  nel  L 3.  della 
' Repubblica  , e come  ha  poi  confermato 

^ Cicerone  nel  Lib.  II.  de  Oratore , che T 

illruzicne  de’  fanciulli  fi  fit  tutta  vifibil- 
mente  per  mezzo  dell’  imitazione  fin  da 
primi  elementi  : e per  prova  ino  nera  (la- 
bile del.  diletto  , che  noi  generalmente 
produce , ci  fa  riflettere  a quello  , che 
tutti  Tentiamo  nel  riguardare  oggetti  or- 
ribili eccellentemente  imitati , cioè  forme 
. «fi  animali  i più  felvaticì , Snpla» . /jioptpòL- 
■.  <rò>v  àpy ia>T ùraiy  ( come  legge  Heinfius)  o 
forme  d*  animali  viliffìmi  ànuoi  ttr&v 
(come  legge  Pietro  Vittorio)  uomini  mo- 
ribondi , o cadaveri  : che  infoffribili  àgli 
’ occhi  noflri  nel  vero  , giungono  in  virtù 

. d’una  meravigliofa  imitazione  ad  effer  ca- 

* 

- gion  di  piacere . 

Vuol  che  le  forgenti  di  quello  piacere  fiano 
l’innato  defiderio  d’imparare , comune  a 

tutti 
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tutti  gli  uomini , non  che  ai  fìiofofì  • e 
l’interna  compiacenza , che  tutti  abbia- 
mo della  no  lira  perfpicacia,  quando  ri- 
ccnofciamo  il  vero  nel  fallo  , che  1 imi- 
tazione ci  prefenta  : ambiziofo  diletto  del 
noflro  amor  proprio  , che  noi  ritroviamo 
egualmente  nelle  metafore,  e nelle  alle- 
gorie , perchè  ci  ìomminiftrano  occafioni 
d’  effer  contenti  di  noi  medefimi , ritro- 
vandoci abili  a (coprire  il  (enfo  vero  nel 
figurato , che  lo  nafeonde. 

V avidità  d*  imparare  è vifibile  in  quella  de’ 
fanciulli  nell’  afcoltar  racconti  favolofi. 

£*  la  compiacenza  della  noilra  perfpicacia 
fenfioile  ad  ognuno  r,el  riconofcere  l’origi- 
nale d’un  oggetto  imitato , fenza  che  al- 
tri gliel  fuggerifea  . 

Ma  perchè  non  .fi  può  riconofcere  un  og- 
getto del  quale  non  fi  abbia  avuta  antece- 
dentemente l’ idea , avverte  Arillotile  che 
fe  mai  ( per  fuppofto  metafilico  ) potetTe 
un  pittore  aver  preio  ad  imitare  originali 
de’  quali  lo  fpettatore  non  avelie  nè  in 
genere,  nè  in  (pecie  alcuna  idea  antece- 
ro?». XII.  C den- 
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dente;  il  piacere,  che  fi  ritrarrebbe  dal 
rimirar  l’opra  di  ini  non  potrebbe  nafcere 
dalia  imitazione,  ma  farebbe  allora  uni  - 
eamente  prodotto  dalla  propria  bellezza 
de*  mezzi  dal  pittore  impiegati , cioè  dal- 
la artificiofa  miltura  , e vivacità  de’  colo- 
ri, o da  qualunque  altra  allettstrice  cir- 
cofianza  della  fua  pittura . 

D^po  avere  /Infiorile  prolifiamente provata 
r inclinazione  degli  uomini  all’ imitazio- 
ne, parrebbe  che  doverle  impiegarla  fteflfa 
cura  a dimoftrar  queila  eh*  efiì  hanno  al- 
la mufica  : efiendo  , fecondo  il  fuo  foli- 
difiimo  fifiema  , quelle  nofire  due  nasu* 
ra!i,  e dilettevoli  inclinazioni  le  cagioni 
produttrici  della  poesia  : ma  egli  ha  ragie», 
nevolmente  creduta  già  nota  a tutti,  in- 
dubitata, e vifibile  quella  feconda  indi, 
nazione  , e perciò  non  bifognofa  di  dimo- 
firazioni  : onde  gli  è ballato  aderirla*  Ed 
in  fatti  chi  mai  potrebbe  dubitar  deli’  effi- 
cacia della  mufica  fu  gli  animi  noftri  ? Chi 
mai  non  ne  prova  , e non  ne  olferva  gli 
effetti  ed  in  fe  fìetTo , e in  altrui  ? Chi 

non 
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non  s’ avvede  che  la  noftra  violenta  incli- 
nazione la  chiama  a parte  di  tutte  le  azio- 
ni umane?  Nel  culto  de’ facri tempi  , 
nelle  adunanze  feftive , nelle  pompe  fu- 
nebri , c fin  trai  furori  militari  vogliam 
Tempre  che  abbia  confiderabil  luogo  la 
inufica  ■ La  conofcono,  e fe  ne  compiac- 
ciono le  più  barbare  , le  più  rezze  , e 
le  più  felvagge  nazioni  : la  fentono  in  fa- 
fee , benché  non  atti  ancora  al  perfetto 
ufo  de*  feniì , i più  teneri  bambini , e cef- 
fan  per  e(Ta  da*  pianti  loro  : il  reo  nel  te- 
tro fuo  carcere,  lo  fchiavo  fra  le  catene  , 
e F affanno  del  fuo  faticofo  lavoro  , cerca 
un  follievo  , e lo  ritrova  nel  canto  . 

Sente  fra  i piè  fonarli  i ferri , e canta . CO 

Va  ben  più  oltre  ancora  il  fagace  , ed  acuto 
Caftelvetro  : ei  folliene  che  non  la  noltra 
fola  inclinazione  ed  il  diletto,  chela—» 

mufica  ne  cagiona,  l'abbia  refa  com- 
pagna, e produttrice  della  poesia  ; ma 

G 2 una 

(1  ) Crura  fonant  ferro , feci  canti  inter 
opus,  libidi.  Lib.  II.  Eleg.  VII,  v.  g. 
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una  efienziale,  fifica,  indifpenfabile  ne- 
cefiìtà . Ecco  il  Tuo  argomento  incontra- 
fl abile , che  ha  per  altro  bifognod’una 
minuta  fpiegazione  per  efiere  ben  com- 
prefo . 11  Poeta  , o narratore  , o dram- 
matico 3 o di  qualunque  fpecie  egli  fia , 
parla  Tempre  ad  un  pubblico  : non  fi 
può  da  un  pubblico  edere  intefo  , fé 
nonfifcfiiene  più  dell’ufato,  e non  fi 
fpinge  la  voce  con  impeto  molto  mag- 
giore di  quello  che  s’impiega  comune- 
mente parlando  : la  voce  più  lungamente 
foftenuta,  e fpinta  con  quefla  indolita 
forza  diventa  più  rigida,  e meno  fiefiìbi- 
le:ed  entra  in  un  fillema  di  progrefiìoni 
infinitamente  diverfoda  quello  del  parlar 
naturale  : e diverfo  a tal  fegno  , che  mer- 
cè i più  lunghi  e più  fenfibili  intervalli 
delle  Tue  progrefiìoni,  fe  ne  può  facil- 
mente feri  vere  il  Tuono  , ed  il  tempo  con 
le  ufate  noflre  note  muficali  : ma  per 
quanto  in  Francia  , ed  altrove  fi  fia  ten- 
tato, non  è riufeito  fin  ora  ad  alcuno  di 
Tcrivere  i tempi , ed  i Tuoni  del  parlar  na- 
tii- 
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turale  : perchè  gl*  intervalli  progredivi 
cf  una  voce,  la  quale  non  ha  perduta  flef- 
Cbilità  per  un  infolito  impeto , o fofte- 
gno,  fono  cosi  impercettibilmente  minu- 
ti, e così  vicini  fra  loro,  che  sfuggono 
la  nottra  avvertenza . Ora  una  voce  che , 
per  edere  udita  da  un  popolo  a cui  fi  par- 
li , dee  edere  cosi  eccetfivamente  dal  fuo 
naturai  tìtlema  alterata;  habifogno  d’etler 
regolata  diverfamente  nel  diverfo  ordine 
delle  nuove  fue  proporzioni  : altrimenti 
formerebbe  grida  fconce  , diiTonanti , e 
ridicole . Quello  nuovo  regolamento  è 
la  mutica  : e quella  mufìca  è così  necelfa- 
rià  a chi  parla  ad  un  pubbiico , che  le 
l'arte  non  la  fomminirtra,  la  fuggerifce  • 
la  natura . Non  v’  è Oratore , che  non 
canti;  non  banditore  alcuno , non  alcun 
pubblico  venditore  di  qualunque  merce , 
che  non  fia  cc  tiretto , per  farti  intende-  ' 
re , o‘  di  adottare , o di  formarti  a capric- 
cio qualche  fua  cantilena  : e quegli  attori 
medetimi , che  profetano  di  recitar  vertì 
fenza  mutica , fi  trovano  obbligati  ad  im- 

C ì pie- 
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piegarne  una , che  chiamano  declamazio- 
ne : mufica  affai  mallicura,  perchè  non 
ha  altra  guida  che  1’  incerto  giudizio  del- 
T orecchio  d’  un  recitante.  Quella  fifica, 
e tanto  vera  , quanto  lucida  prova  , ag- 
giunta alle  infinite  altre,  che  la  confer- 
mano , rende  vifibilc  1*  errore  di  quei 
Critici,  che  hanno  francamente  decifo  che 
degli  antichi  drammi  non  lì  cantavano  fe 
non  fe  i cori . 

Dovrebbe  ballare,  per  abolire  affatto  que- 
lla llravagante  ed  alfurda  opinione  , la 
fondamente  qu'i  di  fopra  provata  neceflx- 
tà  del  canto  in  qualunque  fpeciedi  poefia; 
tanto  più  che  del  canto  dà  manifello  indi- 
zio ogni  verfo  col  Tuono  , che  natural- 
mente dal  fedo  fuo  metro  rifulta  : ma  per- 
chè una  pur  troppo  confiderabil  parte  de- 
gli uomini  cede  più  facilmente  ali’  autori- 
tà che  alla  ragione;  ecco,  intorno  alla 
collante  pratica  degli  antichi , fufficienti, 
autorevc  li  , ed  inconrraiìabili  telhmo- 
nianze,  diftruttivedi  qualunque  fu  quello 
punto  fofiilici  ollinazione  . 

I.  Con- 
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I.  Convien  ricordarli  in  primo  luogo  che  il 
noftro  maeftro  Ariftotile  ha  contata  la 
mufica  fra  le  parti  di  qualità  della  trage- 
dia, che  fono  la  favola  , la  fentenza , il 
cojìume  , &c.  (i)  Or  cotefte  qualità  re- 
gnano in  tutto  il  corfo  d’ un  dramma,  e 
non  in  un  fol  membro  di  eflfo , come  il 
prologo  , il  coro,  [’ epifodio,  &c.  che  fono 
parti  di  quantità  : onde  regnava  la  mufica, 
al  tempo  d*  Ariftotile,  in  tutta  1* intera 
tragedia* 

II.  Riferifce  Tito  Livio  (2) che  Livio  Andro- 

C 4 ni- 

fi) ^iri/lot.  in  Poetica,  Cap.  VI.  Tom.  IV. 

pag.7. 

(2)  Liviits  po/ì  alìqmt  anno s qu  ab  fa  - 
turis  aufus  e/l  primus  ardimento  fabxlam 
fere  re , idem  fcilicet , id  qitod  omncs  tum 
erant  , fuortim  carmi  nttm  alìor  dicìtnr , 
qttitm  ftcpiui  revocatiti  vocem  obtitdiffet , ve- 
nia petit  a puerum  ad  canendum  ante  tibie! - 
ncm  cutn  /latiti ffct , canticnm  e gì  fe  a li  q tat- 
to magìs  vigenti  motti , quia  nibil  vocis  it/'us 

im • 
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nico  , il  primo , che  offerfe  Io  fpettacolo 
d’ un  dramma  a'  Romani,  obbligato  'da- 
gli uditori  a ripeter  più  volte  alcun  patto 
della  Tua  parte,  divenne  affatto  rauco  : 
onde  di  nuovo  a ripetere  invitato,  implo- 
rò, ed  ottenne  dal  popolo  la  permi  filone 
di  far  che  un  altro  in  fua  vece  cantaffe, 
mentre  egli  col  folo  getto  rapprefentava* 
Dunque  fi  rapprefentava  cantando  • 
III.Da  tutto  il  libro  de  Saltatone  di  Luciano 
fi  deduce  che  tutta  la  tragedia  fi  cantafife  : 

ma  fpecialmente  dal  luogo  (i)  nel  quale 
■ fi  duo- 

impediebat , inde  ad  manum  cantari  bì /trio- 
ni bus  ccepttm , diverbiaque  tantum  ip forum 
voci  relitta  -,  T.  Lhii  Tom.  I.  part.  IL 
Tariffi s 16S2.  in  quarto , ad  ufttm  Delpb. 
Lib.  VII . Cap.  IL  p.  6op. 

■ (*)  Kx/  rxsxpi  (xìv  A'rìpouxx»  Tit , «E» 
x «j >1  ì?i  ■ yopiiròf  » u bit' • ora»  HpxxAhi 
f/,oetpSyi  »é»»,  aQAotxtctv  tù  (fpcoi/vy  (ixóiroc 

fui'»  xì>  ru  rò  Trpxypix.  Lucian.  Lib.  de 

saltat.  operurn  graec,  lat.  cura  J.  Fr » Lei- 

zìi  , éAmstclod.  1 743 . , in  quarto  , T.  IL  ■ 
p.  285. 
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fi  duole  della  mufica  effeminata  deg’i  at- 
tori de!  fuo  tempo , dicendo  : che  quefìa 
farebbe  meno  moHmofa  ne'  perfonaggi  d' 
Ecttba , e d' .Andromaca  ; ma  che  in  q fello 
di  Ercole  è ajf Alatamente  infoffribìle . 
Ecuba , Andromaca,  ed  Ercole  certa- 
mente non  eran  Coro  ; onde  gli  attori 
cantavano . 

IV.  Svetonio,  vituperando  Nerone  , rife- 

• rifce  : eh*  ejfo  uvea  cantalo  la  Carnee  par- 
toriente , /’  Orefle  matricida  , l' Edipo 
acciecato  , e l*  Ercole  furiofo  ; (1)  dun- 
que gli  Attori  cantavano  : poiché  non 
credo  che  vi  fichi  fupponga  che  Nerone 
fi  contentale  di  far  numero  ne’cori  . 

V.  Ovidio  raccontando  ne*  Faftiìe  allegre 
occupazioni  del  popolo  che  fi  radunava 

C 5 ne* 


(1)  In  ter  cetera  cantavi  t Canacern  partii- 
rientem , Or  e fieni  matricidam  , Oed'podem 
exuccatum , Herculem  infanum  . C.  Sve • 

tonti  Tranquilli  operum,-  Lib. VI-  Cap.XXT. 

• 

p.  445.  ad  ufum  Ddph.  Parifiis  1784.  iti 
quarto . 
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ne’prati  vicino  al  Tevere  nelle  Felle  di 
Anna  Perenna , dice  : 

Là  tutto  ciò  che  ne’  teatri  apprefcro 
Cantando  vanno:  e delle  molli , ai  detti , 
Docili  braccia  accompagnando  i moti . (i) 

VI.  Cicerone  nel  trattate  de  Oratore  otferva 
che  fé  la  favella  de’  Tragici  folle  feompa- 
gnata  dalla  tibia  , cioè  dalla  muflca,  ri- 
marrebbe quali  una  profa  . ( i ) 

VII. 


CO  lille  & cantant  quidqnid  didicere 
theatris  : 

Et  jafìant  faciles  ad  fua  verba  mantts . 
Ovid,  operumadufum  Delphini  l.ugduni 
i68p.  Tom.  III.  Fafor.  Lib.  III.  pag.  545. 
v.  17. 

(2)  Velut  illa  in  Thyefle . Quemnam  te 
effe  dicami  £>yi  tarda  in  fene fìtte  : <& qua 
feqmntur  : qua  nifi  cum  tibicen  accejjit  , 
or  at  ioni  funt  foluta  firn  illima  . Cicero  nis 
operum  ,Tom.  I.  cura  Vcrburgi  , Amfte- 
lod.  1724  infoi  pag,  1 86. 
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VII.  Lo  ftelTo  nelle  Queftioni  Accademiche 
rifarifce  che  al  primo  fiato  della  tibia  , 
Lenza  che  fi  fole  afcoltato  ancora  aleuti 
verfo,  conofcevano  gl'intelligenti  fé  do- 
vea  rap p refe n fard  i’Andromaca»  1 An- 
tiopa» o altra  tragedia,  (j)  Nè  può  in- 
tenderli che  cotelto  fùo",o  di  tibia  folte 
preludio  de!  coro  ; poiché  Tariffimi  fono 
gli  efempj  di  tragedie  , che  dal  coro  in- 
comincno . 

Vili.  E nelle  Tufculane  , dopo  aver  ram- 
mentati alcuni  verfi  tragici , dice  : io  non 
intendo  di  che  mai  poffa  temere  , cantando 
egli  a Inondi  tibia.  Jettenarj  così  eccellen - 

Cd  ti  0 


(i)  Qnam  multa  q:ue  nos  fnginnt  in  can- 
to , exaudiunt  in  eo  <yenere  exercitati  ! Qui 
primo  in  flato  tibie  inis  lAntiopr.m  effe  ajunt , 
aut  lAndrornacam  . Acad.  quasi!.  Lio.  II# 
Tom.  II.  pag.  57j« 
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ti.  (i)  Orcotefti  fettenarj , o ottonari, 
non  eran  verfi  da  coro  . 

IX.  Parlando  Donato  della  muflca  comica  , 
della  quale  nel  principio  d’ogni  corame- 
✓ dia  allor  manofcritta  fi  leggevano  , come 
ancor  oggi  in  tutti  gl'  imprefli  efemplari 
fi  trovano , i nomi  non  men  del  compo- 
fitore  de’  modi , che  del  Poeta , e degli 
attori;  attribuì  fce  a tutta  la  commedia  il 
canto  ed  il  fuono  dicendo  : che  (i  rapre - 
fentavano  le  commedie  con  le  tibie  pari, 
o impari  ; e deflre  , o fìniflre  ; che  le 
deflre  3 e Lidie  con  la  loro  graviti  la 
feria  elocuzione  ; le  fìniflre , e Serrane 
con  la  leggerezza  dell'  acuto  lor  tuono  i 
giocofì  fcherzi  nella  commedia  esprime- 
vano - E j che  quando  poi  e le  deflre , e 
le  fìniflre  tibie  infìeme  erano  nella  i fin- 
zione d’  ma  commedia  propofte  , fignifi - 
cavafì 


(i)  Non  intelligo  quid  metuat  cumtam 
bonos  feptenarios  fundat  ad  tibìam . Cic. 
Tufcul.  quxft.  Lib.  I.  num.  XLI V.  Tom.III, 
Pag.  671. 
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. cavafi  allora,  la  mescolanza  de1  gravi  coi 
gioco  fi  di f cor fi . (i)  - 
X.  Ma  fenza  perdere  inutilmente  il  tempo 
nella  lunga  inchieda , e nella  nojofa  enu- 
merazione delle  prove , e degl  indizi , 
che  fi  rinvengono  negli  antichi  fcrittori 
per  iftabilire  la  fcntenza»  che  i drammi 
tragici  9 e comici  fra  Greei,  e fra  Ro- 
mani intieramente  fi  cantatfero  ; 1*  ora- 
colo del  noftro  folo  Arifiotile  decide  la 
queftionecon  evidenza , che  non  ammet- 
te dubbiezze  . Dimanda  egli  ne’  Tuoi  prò- 

ble- 


(ì)  lAgcbxntur  autem  tibiis  parihus  ,4Ut 
impar ibus  : & de x tris , autfinifris  . Dex f* 
tra  autem  & Lidia  fu  a gravitate  feriam 
comadia  dittionem  pronuntiabxnt  : ftniflra 
& Serrana  acuminis  levitate  jocum  in  co- 
madia ofìendebant . 'Dbi  autem  dextra  & 
ftni/ìra  atta  fabula  infcribebatur,  mi  xtim  foci 
& gravitates  denuntiabantur . Donat.  fra- 
gmentum  de  Comced.  & Tra^ced.  in  thè- 
Tauro  graecar.  antiq.uit.  Jacob.  Gronov.  Ve- 
netiis  *735.  Tom.  Vili.  pag.  1691.  infine. 


Digitized  by  Google 


r 


év  U^TE  VOETICjA  ' 

*&/i  y&Si  .V kSi  Jv%6  •SXSi  ,\*/> . \2tSì  tVfc/i  Vl/i 

ble  ni  : per  qu  l ragione  il  tuono  ipoiorio 
ed  ipofrigio  fi  >i  > affé  nella  leena  , e non 
fi  ufaffe  nel  coroi  E rifoonde  che  cote  (li 
due  tuoni  fono  adattatiffimi  ad  efprimere 
• le  agitate  p affiori , che  s imitano  dagli 
Attori  in  ifeena  : ma  non  hanno  q'Ac'la  me- 
lodia , che  fi  richiede  ne * cori  ri  quali 
poffono  più  facilmente  procurarla  , par- 
lando fempre  f idatamente , e per  lo  più 
in  tuono  lamentevole.  (1)  E comefea* 

■ vefle  prevedute  le  cavitazioni,  che  a’ 
giorni  notai  pongono  alcuni  Critici  in 
ufo  per  foftener  che  gli  antichi  attori  non 
canta  tfero;  ripete  poco  dopo  il  noftro 
Filofofo,  e piu  prontamente  fpiega  que- 
llo problema  medefimo  : ed  io  non  ar- 
difeo  di  trafeurare  una  repetizione  ere* 


(i)  A ià  tÌ  odi  Cnroìcopiri  otìèe'  ùicoypv» 

^ f 

ytri  ovx  ì?/r  ir  irpctyaSlcf  propino*  J » ori 
oùx  i%H  ivTispotpoy , avrò  axnròi  ; pu- 

fiììTtx»  yàp.  Aristot.  Problem.  Sect.  XIX. 
N um.  XXX.  Tom.  IV.  p.  1 5$>.  . 
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duta  daJui  neceiTaria  : tanto  più  che_» 
non  lafcia  luogo  a replica  alcuna . Ec- 
co tutte  le  fue  paiole . 

Terchè  mai  i cori  nelle  tragedie  non  can- 
tano nel  tuo  io  ipodorio  , ed  ipofrigio  ? 
Forfè  perchè  cotefie  due  armonie  non 
hanno  affolutamente  quell  a melodia , del - 
la  quale  Jpecialmente  i cori  abbi  fognano? 
Certo  fi  è che  il  canto  ipofrigio  ha  per 
natura  indole  attiva  3 e perciò  nella  tra • 
gedia  del  Gerione  fi  rapprefentavano  in 
quefio  tuono  gli  armeggiamenti , e le  for- 
tite  : ed  è certo  altresì  che  il  fodo  , e mae  - 
fiofo  canto  ipodorio  è più  adattato  alla 
cetra  di  qualunque  altra  armonia  ; onde 
e V uno  e l’  altro  affai  male  al  coro  , ma 
ottimamente  convengono  agli  attori  ope • 
Tanti  in  ifcena  ■>  ed  imitatori  degli  Eroi , 
quali  erano  i Duci , ed  i 'Principi  degli 
antichi  r come  non  fono  all’  incontro  che 
uomini  ordinar } e commi  i popoli , de' q ta- 
li il  Coro  è compofio . E perciò  al  Coro  fi 
adatta  il  fedato  co  fiume  e la  flebile  ar- 
monia , qualità  più  familiari  all ’ umani-  1 

tà. 
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fi  5 e che  pofjìmo  effere  efpreffe  da  altre 
armonie , ma  non  mai  dal  tuono  ipofri  giot 
che  ha  dell * entufiaflico  e del  furibondo. 
Con  gli  altri  tuoni  fi  efprimono  dunque 
i patimenti , che  i deboli  piti  de ' forti 
Jon  f oggetti  a J offrir  e , e perciò  quei  tuo- 
ni  fi  adattano  al  Coro  : a differenza  del - 
V ipodorio , ed  ipofrigio,  convenientijjìmi 
agli  attori , che  operano  , e non  al  Co- 
ro f il  quale  non  è che  un  oziofo  cura - 
tare,  che  non  prefla  a coloro  a'  quali  af- 
file 5 fe  non  fe  la  buona  fua  volontà . (i  ) 

Or 


(i)  A/à  ri  oi  tv  rpuyaSlcf.  XnP0‘  » 
vToSwptsì  f ov-j"  ù'irotppuy  tsl  cfSovaivj  ri  ori 
to  pitKos  il  Kit  et  t%ou(Ttv  aì/rai  ai  xp>iovlat  , 
oO  Se7  picChtsct  rcp  xop<f  ; «5<k  5 è exil  w 

/lèv  ìnro(ppuyt<;ì  vpxKrntòv  • Sto  Hai  ev  re 
reo  Ttipóovt  ti  e'^oSos  ko.1  ti  é^oirKiais  ev 
róvr?  oreiroinrcu  • ri  Sè  ZiroS copisi  , pitya- 
Konrptirès  Hat  sdatfiov  • Sio  Hai  ? a Sappi  Deco- 
rarli eV/'  ràv  xpuoviùv  , ravra  X autp&i  , %c- 
pef  (lèv  àvappiozx  > rois  Se  aro  aulivi*  ®*" 

xen 
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Or  avendoci  Ariftotile  infegnato,  e pro- 
vato non  efler  la  poefta  che  una  imita- 
zione; per  poter  far  ufo  profittevole  della 
cognizione  di  quella  indubitata  verità , 
è necetfario  di  avere  una  idea  chiara* 
diftinta  della  natura»  delTetTenza , e 

delle 

*—  »"  — - - 

ics/o  rspa  m exelvoi  plv  y etp  9 yptoM  pipili- 

reti  • oi  Se  «7 epóyer  roòv'  ap^xicoy  ? povoi 

* 

vaay  ripGoes  • oi  Se  \aoi^  aySptorpi  • coy  Iziv 
* X°P0'*  • ***  appórti  aura*  ro  7 oipoy 

xai  ììGv^iov  «do*  **/  peKor  y ivSpMrncÒLyctp» 
raZra  S’  f%ou<jty  ai  aKKai  appoviai  y Sìxiza 
ìt  ujtìv  lì  inro$pvy izi  • ey§oua  ixarixìi  yàp 
usti  (Sax%n eri  • xacrà  psy  ovy  raurrjy  fjraax°m 
pèy  ri  • vabunx j/  7 ip  ol  aaPivHs  pxWor 
Ttos  SvvuTtoy  Hai  • S/  o xaì  aura  apporr h 
ro~is  %opoìs  • xara  Ss  tììv  vacoìwpizì  xat 
vno'ppjy isì  y <ir parrò pty  . o o>jk  otxeìoy  ìzi 
ftopoì  : izi  7 àp  ò X°PQ*  kiiSevrùf  anpanros 
zvvoiav  7 ap  póvov  ‘rrapé^^rcu  o) c ‘Trapezi  • 

Aristot.  Probi.  Sect.  XIX.N.  XLIX.  T.  IV. 
p.  164. 
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delle  proprie  qualità  di  cotefta  imita’ 
zionc  per  non  correre  il  rifchio  di  at- 
tribuire ad  erta  gli  oggetti,  gli  obblighi  , 
e le  funzioni  della  copia  : fìccome  han  fat- 
to uomini  per  altro  Chiarini  mi  nella  Re- 
pubblica letteraria,  che  ingannati  dal  ve- 
dere- che  quelle  per  altro  diverfiflime 
arti  concordano  entrambe  nel  proporli 
la  rapprefentazione  di  qualche  origina- 
le , ne  han  confufe  le  operazioni , e i 
doveri , ed  han  voluto  foggettar  l’ imi- 
tazione poetica  che  non  conofcono  , al- 

' le  leggi  della  copia  che  totalmente  la 
dirtruggono . E<*co  dunque  le  fenfibili 
differenze,  che  (per  quanto  io  giungo 
ad  intendere  ) li  trovano  fra  quelle  due 
arti  opporti  Hi  me  . 

L’arte  del  copiila  fi  propone  unicamente 
di  riprodurre  con  efattezza  un  origi- 
nale. 

L’arte  deli’  imitatore  fi  propone  di  dar  fo- 
lo  la  (omielianza  poljìbile* del  fuo  origi- 
nale ad  una  [periti  materia , da  quella 

deir  originai  differente  che  elegge  per  la 

fua 
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Confillc  l’eccellenza  del  copifta  nella  fo- 
la riproduzione  d’un originale  , e perciò 
nafconde  egli , ed  evita  tutto  ciò  * che 
potrebbe  render  diverfa  la  fua  copia  da 
quello  : e , fe  può  giunger  mai  a far  ta- 
le illufione  che  fia  prefa  l5  una  per  l5  al- 
tro, ha  toccato  l’ultimo  punto  delia—» 
gloria  j che  ambifce. 

Confitte  V eccellenza  dell*  imitatore  non—» 
già  nell5  efattezza  d’  un  originai  ripro- 
dotto , ma  nel  difficile,  e perciò  mira- 
bil  ufo , che  egli  fa  far  delia  materia—» 
con  la  quale  fi  è impegnato  ad  imitar- 
lo , fenza  mai  cambiarla  : onde  quando 
ancora  quella  materia  non  può  per  fua 
natura  adattarli  in  tutto  al  vero  ; non 
la  cambia  perciò,  nè  la  nafconde  f imi- 
tatore , come  farebbe  il  copiifa , ma  la 
conferva,  e follenta,  affinchè  avver- 
titi gli  fpettatori  da  quelle  ideile  pale- 
fi  difficoltà  inoperabili  , rflettano  con 
meraviglia  alle  tante  altre  in  co  si  poco 
docile  materia  dal  deliro  imitator 

fupe- 
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fuperate  .Con  J’  efempio  fi  fchiarirà  la 
fentenza . 

Sceglie  rimitafor  Glicone  il  marmo  per 
fua  materia  nella  rappresentazione  d* un 
Ercole  :e  perchè  è imitator,  non  copi- 
la , non  afpira  ad  ingannar  alcuno  ; nè 
vuol  che  fia  creduto  vero  quell’  Ercole  , 
ma  vuol  bensì  renderli  ammirabile,  dimo- 
firando  fino  a qual  fegno  fia  fiato  egli 
capace  di  sforzare  il  marmo  a rafiomi- 
gliarfi  ad  un  uomo  . Ed  eflfendo  il  prin- 
cipale oggetto  della  fua  gloria,  non_j 
Tillufione  dello  fpettatore  ( come  fa- 
rebbe quel  dei  copula)  ma  la  fua  vit- 
toria fui  marmo;  vuol  che  quel  mar- 
mo fcoperto  , e da  tutti  conofciuto  ren- 
da fempre  tefiimonianza  delle  quali  in- 
- fuperabili  difficoltà,  delle  quali  il  valen- 
te artefice  ha  trionfato.  Nè  cotefta  vit- 
toria fui  marmo  è l’oggetto  principa- 
le, e la  principal  cura  del  folo  imita-  - 
tore , ma  lo  è egualmente  altresì  del- 
' T efpettazione , e delia  meraviglia  di 
tutti  i riguardanti  * i quali  non  preten- 
dono 


./ 
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dono  mai  d1  effere  ingannati  dalle  imi- 
taz'oni,  come  dalle  copie:  nè  mifuran 
mai  il  merito  delie  prime  dalla  Colalo* 
ro  fomiglianzi  col  vero  ; ma  collante- 
mente Tempre  dai  maggiori,  o minori 
oftacoli , che  veggono  fuperati  ne!  prò* 
curarla  . E quindi  è che  l’ imitazioni  nel- 
la creta,  nella  cera,  o nel  legno , an- 
che refe  verifimiliffime  col  naturai  co- 
lorito , fono  univerfalmente  in  pregio  ' 
tanto  inferiore  di  quello  in  cui  fono  le 
imitazioni  efeguite  ne’  metalli,  e negar- 
mi : benché  quelli  col  patente  colore  del- 
la loro  materia  tanto  dal  .vero  fi  allon- 
tanino . Ed  infatti,  fe  la  fomiglianza  fo- 
la col  vero  decideffe  deli*  eccellenza  del- 
la imitazione;  un  fantoccio  di  cenci, 
ravvolto  in  velli  ufuaii , provveduto  d* 
una  mafebera  colorita,  e fituato  in  qual- 
che naturale  attitudine,  potrebbe  giun- 
gere (come  fpelfo  è avvenuto)  ad  in- 
gannar gli  fpettatori,  fino  al  fegno  d* 
eOer  creduto  vivo , e vero  da  loro  • e 
quel  ridicolo  fantoccio  , perchè  può  ca- 

gio- 
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gionar  quella  illuflone , fi  lafcerebbe_* 
d’infinito  fpazio  indietro  tutto  il  meri- 
to di  quanto  il  Greco  {carpello  ha  mai 
faputo  produrre  di  più  portentofo  , e 
fublime.  Diciamo,  è vero  » giornalmen- 
te die  l’arte  di  quello,  o di  quel  gran  Poe- 
ta giunge  a produrre  illufìone  facen- 
do die  gli  fpettatorij  oafcoltanti  pren- 
dano il  fa'fo  per  vero  : ma  quella  è una 
mera  figura  rettorica  , molto  da  Virgi- 
lio lodevolmente  impiegata  , quando  vo- 
lendo con  tale  iperbole  efaltare  i Gre- 
ci imitatori  dille: 

Ai  metalli  [piranti  altri , noi  niego , 
Sapran  meglio  dar  forma:  cvivi  i volti 
Ecciteran  dai  marmi . (i) . 

ma  che  farebbe  ridicola  fe  fi  faceffe  fervir 

di 


(i)  Excudent  atti  fpirantia  mollìus  xrx 
Credo  equidem  : vivos  ducent  de  marmorc 
vultus.  Virg.  Aìn.Lib.  VI.  v.  847. 
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di  bafe  ad  un  logico  argomento.  Poiché 
è bella,  anzi  dalla  Rettorica  fuggerita 
" una  iperbole  che , oltrepaflfando  il  vero  , 
fa  concepire  la  grandezza  di  un’idea, 
che  non  può  efifere  fpiegata  dalle  fempli- 
ci  comuni  efprelfioni . Può  ben  dire  un 
uomo  nel  trafporto  eccelli vo  d’una  paf- 
lione , ho  tutto  l’inferno  nel  feno  : ma  non 
potrebbe  irreprenfibil mente  foggiunge- 
re . 


E quefle  mie  voci  ì che  udite , 

“Non  Jon  che  le  grida  de  tormentati , 
"Non  fon  che  i latrati  di  Cerbero . 

Dille  ottimamente  il  Zappi  rapito  in  ammi- 
mirazione  nell’  efam inare  la  famofa  (la* 
tua  del  Mosèdi  Michelangelo  : 

E vìve , e pronte 

Le  labbra  ha  sì  che  le  parole  aj colto  • 

Ma  farebbe  caduto  in  error  puerile  , fe 
aveffe  continuato  dicendo  : 


xAfcol- 
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lAjcoltìamolo  attenti  , e de* f noi  detti 
Facciam  teforo  • 

Perchè  cosi  avrebbero  fondato  entrambi  i 
- raziocini  loro  fu  la  falfitàd’una  iperbole, 
la  quale  afferifce  un  falfo  , ma  Tempre 
partendo  dal  vero  . Non  pofliam  noi  mai 
valerci  per  fondamento  d’un  nuova  ra- 
ziocinio di  quel  falfo  che  l’iperbole  per 
impeto  aflferifce  : ficcome  da  quel  punto 
< d*  altezza  , alla  quale  con  lo  sforzo  d*un 
primo  falco  fi  è il  ballerino  elevato  , non 
prò  mai  fpiccare  il  fecondo , fe  prima  fui' 
folido  terren  non  ritorna . 

.Da  tutto  ciò  convincentemente  fi  deduce 
che  Timitarorc  non  eflèndo  copifta  , nè 
afpirando  perciò  ad  ingannare  alcuno  , 
non  fi  obbliga  a confervar  nelle  fue imita- 
zioni tutte  indiitintamente  le  circofìanze 
.del  vero  ; ma  fidamente  quelle  che  la  fua 
induftria  può  giungere  a comunicare  alla 
materia  in  cui  fi  è impegnato  di  farle, 
fenza  mai  però  abbandonarla , o nafcon- 

der- 
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derla  . E che  per  neceflfaria  confeguenza 
èaflìoma  aflfai  difettofo  , ed  equivoco  il 
dir  fecca mente  ( come  ogni  giorno  il  di- 
ce) che  l’ imitatore  più,  degno  di  lode  è 
quello  che  fa  imitazioni  più  firn  ili  al  •vero: 
ma-  che  converrebbe  più  didimamente 
fpiegarlo  per  togliere  occalione  ai  fre- 
quenti fofìfrri  : edirpiùtodo  , che  colui 
è Pmitator  più  eccellente , che  fa  dar  più 
gradi  di  fomiglianza  col  vero  a quella  ma • 
- feria , che  ha  fcelta  ; ma  fenza  punto 
cambiarla . 

Quella  fempliciifima  verità , fenza  tante 
hlofofiche  difcu  Aloni  , è fìiìcamente  fen* 
tita  e dal  popolo  idiota  j che  non  fa  farne 
l’analiil  ; e da  quegli  dedì  eruditi  cenfo- 
ri , che  la  contrattano  in  alcune  imitazio- 
ni poetiche,  abufando  della  dialettica 
per  fedurre  e gli  altri  } e fe  ftelfi . Bade- 
rebbe , per  farne  prova , che  cadeffe  in 
mente  a qualche  eccellente,  ma  fconfiglia- 
to  pittore  di  aggiungere  ai  divini  contor- 
ni dell’  Ercole  di  Glicone , o della  Vene- 

♦ 

re  di  Cleomene  il  maggior  verifimile  del 
Tom » XII-  D na- 
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naturai  colorito . Qual  farebbe  mai  quell’ 
anima  (lupida  (e prendali  pure  da  qua- 
lunque ordine)  che  non  efclàmatfe  tlo- 
macata  contro  la  barbara , e quali,  facri- 
lega  temerità  di  chi  gli  avelie  coperto  il 
color  di  que*  fallì , che  fono  il  principal 
fondamento  della  gloria  degl’inligni  ar- 
tefici, e della  meraviglia  de’ riguardan- 
. ti;  benché  tanto  nel  colorito  fi  oppon- 
gano alla  fomiglianza  del  vero?  E ( per 
dare^un  efempio  deli’  alfurdo  medellmo 
in  qualche  altra  imitazione)  a quali  fì- 
fchiate  non  lì  efporrebbe  un  ridicolo  at- 
tore, che  da-imitatore  divenuto  copi- 
lìa,  fi  fcordalfe  della  nobile  teatrale  de- 
cenza t con  la  quale  fi  è impegnato  a far 
le  fue  imitazioni  s e volendo  rapprefen- 
tare  il  Pallore  dell’  Edipo  di  Sofocle  o 
il  Villano  della  Elettra  d’  Euripide , ci  . 
comparille  in  ifcena  ravvolto  nelle  fucide 
• vefli  3 ed  ufando  le  Iconce  maniere,  e la 
corrotta  favella  , che  tanto  in  fomiglianti 
perfonaggi  fo»i  più  d’accordo  col  vero  ? 
Chi  vuol  vedere  quanto  in  ogni  tempo 

fia 
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(la  flato  ' ridicolo  l’ imitatore,  che  vuol 
far  da  copifta , legga  nel  principio  degli 
* Acarmfi  di  Ariftofane,  come  quelli  fi 
faccia  beffe  d’Euripide , per  li  laceri , e 
Tozzi  cenci , ne*  quali  avea  inoltrato  rav- 
volto in  teatro  il  (uo  efule  Telefo  ( Eroe 
d*una  tragedia  perduta  ) per  efprimerne 
da  copilla  l’eflrema  mendicità. 

Parmi  dunque  evidente  che  effendo  imita- 
zioni e la  poefia , e la  pittura  , e la  (col- 
tura , e tutte  le  arti  loro  forelle;  fe  vo- 
gliono effere  diverfe  l’una  dall’altra,  con* 
vien  che  mai  non  nafcmdano,  nè  pon- 
gano altra  materia  in  ufo  fe  non  fe  quella 
che  hanno  elttta  da  bel  principio , e che 

i 

fpecialmente  lediltingue  . Poiché  la  no- 
biltà , l’invenzione,  la  vivacità.  Tele- 
ganza  , fa  fantasia  , e le  altre  qualità  da 
effe  polfedute  in  comune  non  potrebbero 
mai  diflinguerle  : onde  debbono  i colori 
collituir  Tinvariabile  effenziale  diftintivo 
della  pittura  : i marmi  ed  i metalli  quel- 
lo della  fcoltura  tela  mifurata  numero- 
fa  , ed  armonica  favella , abile  a dilettar 

Da  per  • 

/ / 
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perfelielfa,  quello  della  poesìa.  Ed  è 
così  indifpenfabile  in  qualunque  imita- 
zione l*ufo  inalterabile  e collante  di  quel- 
la materia , che  la  dillingue  : che  in  quei 
cali , ne*  quali  non  può  aflolutamente  ac- 
cordarli con  la  materia  il  verilimile,  è in 
obbligo  Timitatore  d’abbandonar  il  veri" 
limile,  e non  la  materia:  licuro  che  il 
decreto  fpettatore  non  pretende  da  lui 
TimpolTibile:  e che  anzi  al  contrario  fi 
riderebbe  a ragione  d’uno  fciocco  fcul- 

- tore , che  per  dare  alle  lìatue  quei  ve- 

- rifimile , di  cui  la  Tua  materia  nonèca* 
pace,  lefòrnifle  ( come  già  detto  abbia- 
mo) d’ occhi  di  vetro  . Dunque  mi  pa- 
iono concludentemente  provate  le  tre  fe- 
guenti  verità. 

La  prima  che  non  v’è  poefia  fenza  ver- 
fo,eflfendo  quello  la  materia,  che  uni- 
camente la  dillingue  dalle  altre  imitazio- 
ni. La  feconda  che  le  mancanze  di  no- 
biltà , di  numero , e d’armonia , e la  fa- 
llidiofa  copia  delle  licenze,  alterando 
la  materia  che  collituifce  1*  imitazione 
■ . poe- 
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poetica , fono  tutti  condannabili  difetti, 
ancor  che  producano  un  maggior  verifi- 
mile  . La  terza  che  la  legge  del  veriit- 
mileè  foggetta a molte  limitazioni,  tra- 
fcurate,  o non  conofciute  particolar- 
mente nelle  imitazioni  poetiche  dalla 
maggior  parte  de’  Critici . 

Continua  (tornando  noi  finalmente  dopo 
quelle  neceffarie  digreffioni  all’  e (tratto 
• intraprefo  ) continua , dico , Ariftotile 
ad  infegnarci  che  gli  uomini  cosi  in- 
clinati, e /pinti  dalla  natura  all’imita- 
zione , ed  al  numero  ( di  cui  fon  parti 
i metri,  cioè  i verfi  ) proruppero  im- 
provvifamente  da  bel  principio  ne* can- 
ti poetici;  che,  a feconda  dell’indole 
particolare  di  ciafcuno , altri  fi  compia- 
cquero nell’efaltare  con  una  elevata , ar- 
. moniofa  favella  le  altrui  lodevoli  im- 

prefe  s altri  nel  fard  beffe  in  baffo  Itile 

* 

delle  azioni,  e de’coftumi  di  perfone 
. degne  di  biafimo , e di  rifo  : e che  fu. 
ron  queire  le  prime  forgeuti  donde  na* 
cquer  poi  l’eroica , la  giocofa , la  tragica, 

D J - e la 
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e la  comica  Poefia.  Dice  che  non  po« 
tean  produrli  a’ tempi  Tuoi  di  tai  divedi 
generi  di  componimenti  efemp;  anteriori 
ad  Omero;  ma  che  in  quello  fi  trovan 
tutti . In  Omero  , ch’ei  folo  giudica  de* 
gno  del  nome  di  Poeta  , non  per  l’ec- 
cellenza del  fuo  fcrivere , ma  perchè 
mettendo  Tempre  i Tuoi  perfonaggi  in 
azione,  ha  introdotta  la  Poesia  dram- 
matica» cioè  la  tragica  ne’ Tuoi  Poemi 
eroici  del ì*  Iliade , e del  l’Odijfea:  e la 
comica  nel  fuo  giocolo  Margite , Poe- 
ma perduto . Dagli  efemplari  de'  quali 
poemi  han  tratta  poi  altri  l’idea  della 
tragedia,  e della  commedia. 

Dubita  Ari  dotile  fe  a*  giorni  fuoi  aveflfe 
già  confeguita  la  tragedia,  così  rispetto 
a fe  Iteflfa,  che  alla  decorazione  teatra- 
le , tutta  la  perfezione  della  quale  è ca- 
pace : e rimette  ad  altro  luogo  lo  fcio- 
glimento  di  quello  dubbio  . Poiché  ( di- 
ce egli)  e (Tendo  nata  la  tragedia,  e la 
commedia  da  rozzi  principi , cioè  dagli 
eroici  Ditirambi,  e dagli  ofceni  Fallici 

can- 
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■ canti , che  ancora  in  qualche  Città  di  , 
Grecia  fufliftevano , andò  di  grado  in 
• grado  accrescendoli . Efchilo  aggiunfe  il 
fecondo  iftrione  al  primo  , che  avea  Te» 
fpi  introdotto  per  follievo  del  coro  j re- 
fe il  coro  più  breve,  ed  inventò  la  par- 
, te  del  Protagonilìa,  cioè  de!  perfonag* 
gio  principale  • Sofacle  mife  in  ufo  il 
terzo  inrione , e la  pittura  delle  fcene. 

Quindi  la  locuzione  divenne  più  fplen- 

k • m 

dida.  Il  tetrametro,  verfo  compoiìodi 

trochei , e troppo , per  la  gravità  del* 

. la  tragedia  , faltellantc , e veloce  , fi 

cambiò  nel  -jumbo  : verfo  attivo  » fono- 

ro , comodo  agli  alterni  difcurfi , e più 
• * 

naturale  delfelàmetro , il  quale  ben  d* 
rado  ci  (corre  parlando  involontaria- 
mente di  bocca , il  che  frequentemen- 
te del  jambo  avviene;  e furono  più 
adorni  e diftefi  gli  epif>dj‘ . Avvertali 
che  qui  per  epifodio  s*  intende  quello , 
che  noi  nominiamo  prefentemente  tra- 
gedia: poiché  non  chiamandoli  in  prin- 
cipio tragedia  che  il  folo  coro;  ildram- 

D 4 ma. 
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ma,  che  tragedia  or  fi  chiama,  non 
era  che  un  Epifodio , cioè  canto  aggiun- 
to al  coro . Onde  paflando  così  fuccef- 
fivamente  la  tragedia  per  tanti  cambia- 
menti , confeguì  finalmente  tutte  le  par- 
ti coftitutive  della  Tua  natura , cioè  fer- 
molli , o riposò  : ìnravaxTo , Or  parreh- 
be  che  quell*  ultimo  periodo  folle  ap- 
punto lo  fcioglimento  del  dubbio  d* An- 
notile poc'anzi  propollo,  e rimello  ad 
altro  luogo;  e ch’egli  credelle  che  la 
tragedia  forte  giunta  alla  fua  perfezione  • 

Lo  credeva  Diogene  Laerzio , poiché  nel- 
la vita  di  Platone , paragonando  i pro- 
gredì della  filofofia  a quelli  della  tra- 
gedia, dice:  1 

Siccome  anticamente  nella  tragedia  opera- 
va da  bel  principio  il  folo  Coro  ; quia- 
di  Tefpi  inventò  un  perfonaggio , affin- 
chè il  Coro  poteffe  prender  ripofo , Efebi- 
Io  un  fecondo , e Sofocle  un  terzo , e com- 
pierono la  tragedia  ; così  ne’  fuoi  princi- 
pi il  folo  oggetto  della  filofofia  era  la  fi- 
ficai  le  aggiunfe  Socrate  la  Morale,  ed 

in 

* 

^ i 

i ■ 
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. , in  terzo  luogo  Tlatone  la  Dialettica , e 
. diè  V ultimo  compimento  alla  filofofia.  ( i ) 
Ma  quando  ancora  abbian  effi  creduto  # 
e da  vero  , che  , co!  terzo  perfonaggio 
inventato,  riceve  [fé  la  tragedia  da  So- 
focle il  compimento  di  tutte  le  parti 
. integrali,  indifpenfabilmente  neceflarie. 
, alla  fua  coftituzione , ed  alle  operazio- 
ni fue  ; non  conv'en  credere  che  voglia 

dirci  Arrotile  che  Sofocle  col  terzo 

D 5 fuo 
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/yon^fìs  j coi  o (pvdiKQi  • SsuTtpoy  Se  %G»tpoL+ 
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(pthoffoipictv  . Diogenis  Laertii  vitas  Philo- 
soph.  graec.  lat.  cura  Meibomii , Amstelod. 
i6pt.  in  quarto , Tom.  i.  pag.  197. 
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fuo  perfonaggio  abbia  polli  gli  ultimi 
limiti  ai  progredì  della  tragedia.  Sup- 
plì ben  egli  col  terzo  perfonaggio  fud- 
detto  la  mancanza  d*  un  membro  necek 
fario  ) fenza  il  qua'e  non  era  atta  la  tra- 
gedia a rapprefentar  comodamente  un 
azione;  ma  non  limito  con  ciò  la  fa- 
coltà di  accrefcere  il  numero  degli  atto- 
ri j nè  quello  de’  nuovi  ornamenti } e 
delle  nuove  eccellenze  s delle  quali  po- 
trà Tempre  arricchirla  1*  ufo  induftrio- 
famente  diverfo  di  quelle  parti  mede* 
fime,  che  avea  la  tragedia  già  confe- 
guite . 

Pare  altresì  che  F alferzione  d Ariftoti- 
le , che  Sofocle  aggiunge ffe  primiero  il 
terzo  perfonaggio  alla  tragedia , non 
polfa  conciliarli  con  gli  efempj  » che 
abbiamo  nelle  tragedie  d’  Efchilo  di  tre 
perfonaggio  inficme  parlanti  i come  nel- 
le tyefere  , Orefle , Tilade , e Clitenne - 
lira:  e nelle  Eumenidi , Minerva , Ore- 
fie , ed  Apollo  : ma  quando  Efchilo  fcrif- 
fe  quelle  due  tragedie  eran  già  più  di 
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dodici  anni  che  Sofocle  efp  meva  in  tea- 
tro le  fue  : onde  può  ben  edere  di  So- 
focle P invenzione , ed  averla  Efchilo 
adottata . N 

Convien  parimente  oflervare , che  anche 
intorno  all’  inventore  della  pittura  Tec- 
nica non  convengono  i noftri  felli . Ari- 
ftotile  in  quello  capitolo  f attribuire  a 
Sofocle,  e Vitruvio  ad  Efchilo.  Ecco 
le  parole  di  Vitruvio.  ^Iza  tarco  il  pri- 
mo, dando  Ff chilo  al  pubblico  uno  dei 
drammi  fuoi , fece  in  ditene  la  f 'cena 
tragica , e ne  lafciò  m commentario . ( 1) 

Per  conciliar  dunque  Vitruvio  coniAri- 
ftotile,  bifognerà  figurarli  che  Sofocle 
penfalfe  il  primo  a decorare , e dipinger 
la  feena , ma  che  lo  efeguilfe  imperfet- 
tamente , come  avviene  ai  primi  tenta- 

D 6 .ti- 


fi) Kfamque  primttm  ^igatharcus  ^ithe- 
nis , tAefchylo  dicente , tracie  am  feenam 
fecit , & de  ea  commentarium  reliquit . Vi- 
tru v.  in  prafatione , Lib  VII.  de  Architeli, 
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tivi  : e che  Efchilo  fi  appr.  fittaffe  di 
quella . come  avea  fatto  del  terzo  per- 
fonaggio  ; valeni ofi  per  foprafFare  il  gio- 
vane rivale  dell*  infigne  architetto  Aga- 
tarco . 


CA- 
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CAPITOLO  V. 

Che  co  fa  fta  la  Commedia  . Donde  nafce  il 
ridicolo.  Che  il  ridicolo  fecondo  Arifiotile 
è qualità  effenziale  della  Commedia  . Ta - 
rere  fu  le  moderne  Commedie  lagrimofe  • 

Si  fanno  i primi  Autori  della  Tragedia , 
ed  i fucceffìvi  cambiamenti , e progrefji 
di  quefìa  ; ma  non  così  della  Commedia . 
In  che  convengono  V Epopèa  e la  Trage- 
dia, ed  in  che  differirono.  Che  il  tem « 
po  che  può  fupporre  un  Toeta  nel  corpo 
■ d*  una  Tragedia  dee  refìringerft  ad  un 
giro  di  Sole  , 0 poco  differirne , Confide • 
razione  fu  queflo  precetto  : e con  quefìa 
occasione  fu  le  altre  due  unità  di  .Azio* 
ne,  e di  Luogo.  Ragioni  dello  fìrano , 
e quaft  univerfale  progreffo  delle  erronee 
fofìfìiche  opinioni  intorno  alle  tre  unità  • 
Chi  è atto  a giudicar  bene  della  Trage» 
dia  3 lo  è ancora  dell * Epopèa , ma  non  ' 
così  per  1’  oppoflo  • 

LA 
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J i A commedia  ( dice  Arrotile  ) è imi- 
tazione de’ peggiori  : non  già  peggiori, 
perchè  fcellerati,  ma  perchè  ridicoli. 
Ed  il  rijo  nafte  da  un  vizio.,  o fìa  de- 
formità, che  non  produce  dolore  , nè  di- 
ftruz  ione  dei  /oggetto  in  cui  fi  trova  (i)  . 

Dunque  fecondo  Ariftotile  I’  oggetto  prin- 
cipale della  commedia  è il  ridicolo,  o 
nafca  dalla  tìravangarza  della  figura , o 
de’coftumi,  o della  maniera  di  ragiona- 
re delle  perfone  imitate  : ficcome  quel- 
lo della  tragedia  è il  terrore,  elacom- 
paffione.  Onde  a tenore  di  quella  fen- 
tenza  le  moderne  commedie  lagrimofe  , 
opponendoli  diametralmente  al  loro  na- 
turale inftituto  , non  farebbero  meno  ito- 
Uruolè  di  quello  die  diverrebbe  una  tra- 
gedia ridicola . Cne  il  rifo , ed  il  ter- 
rò* 


(i)  To  ycip  y:\o76y  tsiv  xy^ctpTuuxTi  xctt 
a/soùuyoi'  5 xxì  ov  $$otpTix9*  • AristOt* 

Poct.  T.  IV*  p.  6 . . 
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rore  caratterizzino  la 'commedia  » e la 
tragedia,  atTai  più  precifamente  che  la 
battezza,  o la  nobiltà  de'perfonaggi  in- 
trodotti, fi  vede  chiaramente  ne’  \ragi- 
ci,  e ne* Comici  antichi.  Il  Villano 
dell’ Elettra,  ed  il  Pallore  dell’ Edipo 
poc*  anzi  rammentati  non  fan  cambiar 
natura  a quelle  tragedie , perchè  non  . 
oftentano  il  ridicolo  della  loro  condi- 
zione , ma  fervono  di  meri  itlromenti  ad 
eccitare  le  tragiche  perturbaz'oni  : e nell* 
Amfitrione  di  Plauto  ( eh5  ei  chiamò  per 
gioco  tragicomedia  ) gli  Dei , e gli  Eroi, 
che  v*  intervengono,  non  cangiano  la 
commedia  in  tragedia  , perchè  non  fono 
impiegati  ad  altro  che  a dare  occalìoni 
verifimili  alle  ridicole  avventure  di  Sofia- 
Per  altro  fon  già  diverlì  anni  che  cotelle 
commedie  lagrimofe,  tanto  fecondo  il 
noftro  Filofofo  alla  comica  natura  con- 
trarie , fanno  fui  teatri  di  Francia  , ed  al- 
trove, grata  , ed  applaudita  comparii  . 
ed  io  credo  che  Una  collante  efperienza 
meriti  rifpetto;  anche  a fronte  d*un 

au- 
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autorevole  raziocinio , Tempre,  affai  pii 
di  quella,  a qualche  nafcoffa  fallacia 
foggetto . F , quando  è giullificato  dall* 
evento , dee  fommamente  commendarli 
il  felice  ardire  di  chi  moftra,  a fuo  ri- 
fchio,  che  può  talvolta  un  vigorofò  in- 
gegno ufcir  lodevolmente  dai  troppo  an- 
gufti  limiti , fra’  quali  fi  trova  con  fuo 
{vantaggio  rillretto  dall’  autorità , e dal 
collume  s altrimenti  i primi  tentativi 
d*cgni  arte  farebbero  eternamente  gli 
ultimi  fegni  delle  noftre  fperanze  : e tut- 
ta quella  immenfa  parte  del  mondo  che 
fra  le  colonne  d’Èrcole  non  è racchiu- 
fa,  farebbe  fiata  creata  inutilmente  per 
noi . Continua  Arifiotile  dicendo  che  li 
fanno  della  tragedia  i fuccelfivi  cambia- 
menti e progredì;  ma  non  già  cosi  del- 
la commedia  , che , efercitata  ne’  Tuoi 
principi  per  folo  loro  diletto  da  volon- 
tari , e liberi  Attori , fu  coltivata  piò 
tardi, e più  tardi  permeffa,  anzi  fom  • 
miniftrata  al  pubblico  dai  Magiftrati . 
Dal  tempo  dunque  in  cui  cominciaron 

le 
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le  commedie  a prender  forma  , fi  fan 
bene  i Poeti , che  ne  fenderò  : fi  fa  che 
Epicarmo]  e -Formi  Siciliani  furono  i 
primi  ad  inventarne,  ed  ordinarne  i fog- 
getei : e che  perciò  Siciliana  è la  loro 
origine  : fi  fa  che  Orate  fu  il  primo  Ate- 
niefe , che  incominciò  fu  le  tracce  di 
quelli  a fpogliarle  delle  ruftiche  Scurrili- 
tà , delle  quali  erano  fino  a quel  tempo 
ripiene  : ma  tuttavia  s’ ignorano  gP  in- 
ventori delle  mafehere comiche,  quelli 
de’  prologhi,  dell*  accrefciuto  numero 
degli  Attori,  e di  tutte  le  altre  circoftan- 
ze  che , al  tempo  d’ Arillotile , ornava- 
no (già,  e componevano  il  comico  fpet- 
tacolo . 

IP  Epopèa  ( continua  Arillotile  ) conviene 
con  la  tragedia  nell’  elfere  anch*  elfa  un 
difeorfo  in  verfi , ed  imitazione  d’ un* 
azione  : ma  differifee  dalla  tragedia, 
perchè  non  pone  in  ufo  che  una  fola 
fpecie  di  verfi  : perchè  non  è che  pura 
narrazione:  e perchè  molto  più  può 
dillenderfi.  La  Tragedia  fi  sforza,  quan- 
to 
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*0  ^ pojjìbile , dì  reflrin:'.ere  il  tempo  del- 
la fua,  azione  in  un  Jo’o  giro  di  Sole , o 
variarlo  di  poco  : e l Epopèa  non  ha  li- 
mitazione di  tempo  ; benché  non  l*aveffe 
per  l innanzi  nè  pur  la  tragedia . (i) 
Non  ha  mai  parlato  cesi  chiaro  Ariftoti- 
le  come  nell’  artecedente  periodo  ; e pu« 
re  folennilfi  mi  Critici  > anzi  alcuni  de(i) * * * 5 
più  oflinati  alfrrrori  dell’infallibilità  d’A* 
ridotte,  o han  torto  miferamente  il 
fenfo  di  quello  palf  i , o fon  trafeorfi  lino 
al  facrilego  (per  elfi)  temerario  attentato 
' di  contraddirò.  V’è  fra  loro  chi  non  vuol 
che  per  un  giro  di  Sole  abbia  potuto  inten* 
der  Ariltotile  che  quello  fpazio  di  tempo 

in 
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in  cui  quello  a (Irò  è vifibiie  . Onde,  a te" 
nore  di  tal  fentenza, altro  dovrebbe  edere 
nella  (late  il  tempo  canonico  d’un’azione 
teatrale,  ed  altro  nel  verno:  e per  rego- 
larne la  durata , a feconda  de’  climi , più 
o meno  fettentrionali , la  pratica  di  fa- 
per  prender  l’altezza  del  polo  , non  fa- 
rebbe men  che  ai  piloti  necelfaria  ai  Poe- 
ti . Scaligero , per  follevarli  da  quelle 
cure , determina  di  fua  autorità  il  giro 
del  Sole  al  corfo  di  fei , o al  più  di  ot- 
to ore:  ma  il  noltro  più  di  lui  fcrupo^ 
lofo  Caftelvetro  non  vuole  aleutamen- 
te che  il  tempo  dell’azione  teatrale  fup- 
polto  dal  Poeta  ecceda  d’un  iltante  quel- 
lo della  rapprefentazione.  E la  ragione 
( fecondo  cotefti  dotti  riformatori  invin- 
• cibile)  è il  timore  di  non guaflar  Cillufio" 
ne , che  pefiimamente  credono  elfer  l’og- 
getto della  imitazione  . Fallì (Timo  fup- 
pollo , che  ha  prodotto  ancne  1 altro  a 
tutta  l’antichità  incognito  precetto  del- 
la fofitlica  unità  di  luogo  rillretta  ad  una 
fola  fcena  rapprefentante  o camera,  o 

fa- 
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fala , o piazza,  o che  (ìa  immutabile  in 
tutto  il  corfo  d’un  dramma . Unità  non 
prefcritta,  anzi  nè  pur  nominata  nè  da 
.Ariftotile  , nè  da  Orazio , nè  da  verun 
altro  antico  Mae  (Irò  : e contraria  (co* 
me  di inoltreremo  ) alla  pratica  di  quei 
Greci  medefimi,  che  fon  da  loro  (non 
fo  con  quanta  buona  fede  ) eternamen- 
te citati  per  fuppofti  fondamenti  di  co- 
si (Iravagante  opinione  * 

Gridan  eflì  perpetuamente  che  l’imitazio- 
ne non  può  mai  andare  fcompagnata 
dal  verifimile;  e direbbero  ottimamen- 
te fe  non  dettero  poi  a co  te  (lo  tanto 
raccomandato  •verifimile  una  lignifica- 
• zione  che  Io  diftrugge . Poiché  fe  avef- 
fè  il  verifimile  tutte  ( come  eflì  preten- 
dono) le  qualità,  e le  circoftanze  del 
vero  ; cambierebbe  natura , e diverreb- 
be il  vero  medefimo  : e lo  fpettatore 
non  avrebbe  fe  non  fe  l’ordinario  di- 
letto , che  fuol  provarli  nel  vedere  qua- 
lunque cola  vera;  ma  non  già  il  pro- 
prio dell’imitazione,  cioè  quello  che 
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laafce  dall'  ammirare  l’artificiofa  rappre- 
fentazione  del  vero  efeguita  nel  fallo  • 
L’ imitatore , che  non  intraprende  mai 
. di  riprodurre  il  vero  ( come  abbiam  di 
fopra  proliflamente  provato  ) ma  di  dar- 
ne la  fomiglianza  , quanto  è pojfìbile , 

• alla  materia  di  cui  lì  vale;  ha  perfetta- 
mente adempiuta  la  fua  promelfa  , • e 
confeguito  il  fuo  fine , quando  gliene 
ba  data  tutta  quella  di  cui  la  fua  mate- 
ria è capace.  Tutto  con  quella  ragione- 
vole mifura  può  fervir  di  materia  all* 

imitazione , benché  pochilfimo  adattabi- 

\ , 

. le  al  vero  che  s*imita.  I maeftri,  per 
cagion  d’efempio,  de’ fuochi  artifiziati 
di  gioja  imitano  le  fontane  col  fuoco  , 
quelli  delle  fontane  imitano  le  girando- 
le con  l’acqua  : nè  v*è  alcuno  à tal  fe- 
gno  ridicolo,  che  condanni  le  loro  imi- 
tazioni d*inverifimili , perchè  non  ri- 
✓ fcaldino  quelle  acque  imitatrici  del  fuo- 
co , e perchè  non  bagnino  quei  fuochi 
imitatori  dell’  acqua . - 

i da  quella  ignoranza  della  natura  dell’imi- 

ta* 
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• tazicne  nafce  la  difprezzante  fentenza 

■ d’alcuni  » che  trattano  d’inverillmile  , e 

l ciocco  il  dramma  muficale , perchè  in 
effo  gli  Attori  vanno  cantando  a mori- 
re: come  fe  dalla  prima  lua  origine  non 
fcfle  Tempre  flato  il  proprio,  indifpen- 
fabiie  materiale  d’ogni  imitazione  poe- 
tica il  d ifcorfo  -armonico , mifurato , e 
canoro . 

limitazione  !a  Tragedia  d’  un’azione  il- 

t »•  ' 

luflre  j e meni  >rabile . Si  obbliga  il 
Poeta  di  darle  rutto  quel  verilunile  del 
quale  fon  capaci  i materiali  che  ha  (cel- 
ti, e de*  quali  è coflretto  a valerli  per 
far  la  Tua  imitazione  . Il  fuo  ma'eriale  , 
in  quanto  al  tempo,  non  confifle  che 
in  tre , o al  più  quattro  ore  ; oltre  le 
quali , per  legge  di  ragionevole  invec- 

• chiato  coftume  , non  può  trafcorrere  la 
durata  d’uno  fpettacolo  drammatico» 
fenza  abufar  della  pazienza  degli  fpet* 
tatori:  ed  in  quanto  al  luogo  , non  è 
la  fua  materia  che  l’angullo  fpazio  d*un 
palco  largo  intorno  a trenta  o quaranta 

pie- 
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' piedi  : ed  affai  piii  talvolta  lungo , ma 
inutilmente  ; perché  fé  voglion  gli  At- 
tori effere  ben  veduti  ed  inteli , non  pof- 
fono  » rapprefentando , molto  dall’  or- 
cheftra  dilungarli*  Or,  fe  folle  (come 
, mai  non  è llato)  obbligo  deli’  Imitato- 
re il  confervar  tutte  nelle  fue  imitazio- 
ni le  circoftanze  del  vero  ; non  potreb- 
be un  Poeta  drammatico  prendere  a rap- 
prefentare  altre  azioni,  fe  non  fe  quel- 
le , alle  quali  foffe  diffidente  il  breve 
corfo  di  tre  ore  o quattro , per  propor- 
le, annodarle,  e difeioglierie  : ed  alle 
quali  baftaffe  il  mifero  fpazio  immuta- 
bile di  trenta  o quaranta  piedi  incirca 
di  terreno  per  larvi  decentemente  com- 
parire tutte  le  perfone  di  grado  > e di 
feffo  diverfo , che  la  favola  efige  : e per 
farvi  fuccedere  tutte  le  varie  azioni  fu- 
balterne  , inevitabili  produttrici  della 
1 principale  ; e per  prepararvi , e larvi 
fuccedere  tutte  le  intereffanti  filiazioni, 
e peripezie  utili  a trattenere , c forpren- 
dere  con  diletto  lo  fpettatorc,  ed  indi- 

fpen- 
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fpenfabilmente  neceffarie  a render  ve- 
rifimile  la  cataftrcfè . Da  tutto  il  valli!» 
fimo  magazzino  i dorico,  e favolofo  io 
non  vedo  quante  azioni  iJIuitri  fapreb- 
.bero  fuggerire  i moderni  legifiatori  ai 
poveri  Poeti  drammatici.  Azioni  dico, 
che  non  abbiano  avuto  bifogno  che  di 
trenta  , o quaranta  piedi  di  terreno  per 
campo  (ufficiente  di  tutte  le  varie  loro 
vicende;  nè  più  di  tre  ore,  o quattro 
di  tempo  per  nafcere,  per  crefcere , e 
per  finire.  Vedo  per  altro  affai  bene, 
e meco  Io  vede  ognun  che  abbia  fen- 
no , che  fe  doveffero  offervarfi  cotefti 
rovelli  canoni  drammatici,  rariffimije 
quali  neffuno  de*  più  ili  uff  ri  iftorici,  o 
favolo!!  avvenimenti  potrebbe  rappre- 
fentarfi  in  teatro , fenza  effer  defrauda- 
to delle  p'ù  belle , e delle  più  neceffa- 
rie  circoltanze,  per  le  quali  è dilette- 
vole, e vcrifimile;  e vedo  che  per  le 
inevitabili  informazioni  dello  fpettatore 
converrebbe  eternamente  infaftidirlo  con  - 
oziofc  narrazioni , e ( con  manifella  lo- 
fio* 
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fione  d*  un  contratto  di  buona  fede  ) 
prelevargli  così  un  Epico,  in  vece  d’ un 
promelfo  poema  Drammatico  • 

Ma  neffuno  degli  antichi  Maeftri , nefluno 
de’  grandi , da  Tefpi  fino  a Cornelio 
giuftamente  ammirati,  antichi,  o mo- 
derni artefici,  neOTun  nè  Greco  , nè  La- 
tino , nè  odierno  fpettatore  (purché  non 
fia  avvelenato  dalla  fofifiica recente  dot- 
trina ) nelTìino  è mai  caduto  fin  ora  nel 
mofiruofo  paradoflo  di  credere  obbli- 
gata l’imitazione  ad  efprimere  tutte  le 
circofianze  del  vero  . Quindi  con  appro- 
vazione univerfale  tutti  gl’  illufiri  culto- 
ri della  drammatica  Poefia  fi  fono  fiu- 
diati  fin  ora  di  render  limili  al  vero  le 
loro  imitazioni;  ma  in  quelle  parti  fo- 
lo  , nelle  quali  poterono  effere  dall(a 
materia  fecondati,  cioè  nell’artificiofa , 
ma  naturale  condotta  d’una  favola: 
nella  vera  pittura  de’caratteri , e de’ co. 
fiumi:  nella  nobile,  chiara,  ed  efpref- 
fiva  locuzione,  e nel  continuo  foprat- 
tutto  violen  to  contrafio  degl’  inquieti  af- 
ro;».*//. £ fet- 
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fetti  del  cuore  umano:  e tutti  han  poi , 
tutti  concordemente  abbandonato  il  pe- 
fo  di  fupporre  le  circoftanze  del  tem- 

• po , e del  luogo  non  rapprefentabili 
dalla  fua  materia,  alla  immaginazione 
degli  fpettatori  : ficcome  Pinfigne  ram* 
mentato  Cleomene  ha  creduto  Tuo  de- 
bito il  dar  (blamente  al  marmo  quel  ve- 
rifimile  del  quale  e(To  marmo  è capace, 
cioè  l’attitudine  ed  il  contorno  della  fua 
bellifiima  Venere;  ed  ha  lafciato  che 
vi  fi  figuri  chi  vuole  il  vivace  lume  degli 
occhi.  Poro  de’ capelli , il  latte  delle 
morbide  carni , e le  rofe,  e i gigli  del 
vifo  • 

Tutte  cotefle  incontraftabili  ragioni  fi  con- 
fermano , e fi  avvalorano  coi  molti  efem- 
pj  di  quei  Greci  medefimi,  e Latini  Dram- 
matici , dell’  autorità  de’quali  fi  vaglio- 
no  i novelli  legislatori,  per  afcufar  del 
nofiro  rifpetto  verfo  di  quelli,  a favo- 
re della  fcfiftica  loro  invenzione,  ffcin- 
pj  per  ' altro  così  patenti , che  non  pof- 
fono  edere  fiati  fe  non  fe  per  eccedo 

d*m- 
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d’innocenza  traveduti:  o per  iicarfezza 
di  fincerità  ditfimulati . 

Luogo . Nelle  Eumenidi  di  Efchilo , Ore- 
fte  è da  bel  principio  in  Delfo  nel  tem* 
pio  d’ Apollo:  poco  dopo  (fenza  mira- 
colo ) fi  trova  in  Atene , .dove  continua 
e termina  la  tragedia.  Si  dimanda  fe 
il  luogo  è cambiato  . 

Tempo  . Nell’  Agamennone  del  medefimo 
incomincia  la  tragedia  una  guardia  fi- 
tuata  fu  la  cima  di  una  torre , e di  là 
informa  gli  fpettatori,  che  il  fuo  inca- 
rico è di  offervare  attentamente  quan- 
do fi  vegga  da  lontano  rifplendere  un 
fuoco,  che  da  Troja  in  Argo  (luogo 
dell’  azione)  dee  di  montagna  in  mon- 
tagna fuccefiìvamente  elfere  accefo,  per 
avvertir  prontamente  Clitenneflra  della 
• prefa  di  quella  città.  Vede  il  fuoco: 
corre  a darne  avvifo  alla  Regina  : e 

r • 

quafi  nel  momento  medefimo  giunge 
Agamennone . Dunque  o nel  fuo  viag- 
gio ha  eguagliata  Agamennone  la  cele- 
rità della  luce,  o dura  la  tragedia  di  ver- 

E a fi 
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fi  giorni , o non  ha  creduta  Efchilo 
obbligata  la  Tua  imitazione  alle  circo- 
danze  del  tempo  . 

Tempo,  Nelle  Trachinie  di  Sofocle  , Deia- 
• nira,  che  dimora  in  Trachinia  luogo 
dell’  azione , cdnfegna  la  vede  avvele- 
nata al  fervo  Lica , perchè  la  porti  in 
fuo  nome  in  dono  ad  Ercole,  che  fi 
trova  fui  promontorio  Cenèo.  Va  Li- 
ca ad  efeguire  il  comando.  Ilio  figliuo- 
lo d’Èrcole  prefente  fui  promontorio 
fuddetto  alla  confegna,  è ipetta'tore  di 
tutti  i funelli  effetti  del  dono  : corre  in 
Trachinia,  e ne  fa  il  racconto  a Deiani- 
r a fua  madre.  Il  promontorio  Cenèo  è 
lontano  da  Trachinia  feffanta  miglia  ita- 
liane incirca  . Si  dimanda  fe  poffano  tra- 
feorrerfi  cento  venti  miglia  nello  fpazio 
di  tre  ore  o quattro,  tempo  della  rap-' 
prefsntazione. 

Luogo  . Nell’* /ijace  flagellifero  di  Sofocle 
fa  intendere  Ajace  agli  fpettatori  che  ha 
rifoluto  di  ucciderli  : e che  vuol  cerca- 
re altro  luogo  più  folitario  per  non  ef- 

fer- 
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• . ferae  impedito  dalle  perfone  > che  ' lo 
. circondano . Parte  da  quelle  col  prete- 
flo  di  andare  a purificarfi  in  una  vici- 
na forgente . Dopo  qualche  Scena  ri- 
. comparifce  fui  medefimo  palco  dagli  al* 
tri,  e dal  Coro  abbandonato:  ha  tro- 
vatoci! lubgo  che  cercava  5 è vi  fi  uccide . 
Si  dimanda  fé  il  luogo  ritrovato  è lo  ftef* 
fo  , dal  quale  poc’anzi  per  cercarlo  è 
partito.  ; 

Luogo  . Nell’  Ercole  furhfo  d’  Euripide  , 
un  dornellico  nell*  Atto  quarto  racconta 
al  Co^o  , che  fi  trova  al  folito  in  piazza  , 
tutti  gli  effetti  del  furore  d’Èrcole  fucce- 
duti  nell’ interno  del  palazzo . Mcgara, 
ed  i figli  uccifij  Amfitrione  defolato: 
Ercole  tornato  filialmente  in  fe  fieifo , 
proftefo  per  difperazione  in  terra , e col 
capo  involto  nella fua  velie.  Tutta  que* 
Ila  vaftifilma  lìrage  fucceduta  nell’inter- 
no del  palazzo , e dal  domeftico  rac* 
contata,  con  tutte  le  .perfone  morte  o 
mal  vive,  fi  vede  poco  dopo  dagli  fpet* 
tatori  e dal  Coro  che  non  ha  mai  ab- 

E 3 ban- 
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bandonato  la  piazza.  Anzi  vi  foprag- 
giunfè  Tefeo,  che  fa  lunghitfima  -Sce- 
na con  Ercole  proftefo  tuttavia  oftina- 
tamente  in  terra  , per  ridurlo  a fcoprir- 
li  il-capo,  elevarfiin  piedi.  Si  diman- 
. da  fe  il  luogo  debba  figurarli  cambia- 
to : o fe  dobbiam  credere  più  tofto , che 
per  l’apertura  d’una  porta  necelTariamen. 
te  non  vicina  agli  fpettatori  poflano 
effere  afcoltati  gli  Attori , e vedute  le 
azioni,  che  nell’ interno  della  Reggia 
fi  rapprefentano . 

Tempo . Nell’  ifigerJa  in  uiuliie  dello  flef- 
fo  Euripide,  nel  tempo  che  fi  recitano 
quattro  foli  verfi  , incomincia  e finifce 
con  tutte  le  fue  cerimonie  un  folenne 
facrificio , che  fi  celebra  fuori  della  fce- 
na,  e n’è  fpettatore  il  Coro,  che  mai 
non  l’abbandona.  Mi  fi  dica  fe  il  tem- 
po è alla  moderna  olfervato  . 

Tempo  . uindtcmaca  d’ Euripide  al  ver- 
fo  1008.  fi  vede  partir  di  Ftia  Orefte 
per  andare  a Delfo  (città,  che  diilano 
fra  loro  di  novanta  miglia  italiane  in. 

cir- 
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circa,  fecondo  Ortelio.)  Vigiunge,  vi. 
commette  il  decantato  aOfaflìnio  di  Pirro 
con  molte  circoftanze  : ed  al  verfo  1070. 
giunge  da  Delfo  in  Ftia  il  melfo  a far  di 
tutto  il  racconto  , e nel  tempo  del  viag- 
gio due  volte  fatto,  e di  tante  tumul- 
tuofe  vicende  pallate , i perfonaggi , che 
non  han  mai  abbandonata  la  fcena, 

• non  han  potuto  pronunciare  che  foli  Sì. 

' verfi . 

Luogo.  Nelle  'Nuvole  d’  Ariftofane  fi  ve- 
de che  il  vecchio  Strepfiade  nella  fua 
camera  in  tempo  di  notte  non  può  dor- 
mire, agitato  per  effere  imminente  il 

• termine  del  pagamento  de’fuoi  debiti, 
e mancandogliene  il  modo  ; dice  che 
. potrebbe  aiutarli  s’egli  avelie?-  imparato 
nella  fcuola  di  Socrate  a far  credere  il 
falfo  per  vero . Difperando  all’  età  fua 
d'elfer  più  capace  d’apprenderlo , rifol- 
ve  di  farlo  imparare  al  fuo  figliuolo  , 
che  dorme  nella  camera  medelìma  . Lo 
fveglia,  il  perfuade  , e ( fenza- lafciar 
vota  la  Scena)  fi  trovano fubito  entram- 
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bi  nella  firada  pubblica , alla  porta  del- 
la cafa  di  Socrate . Con  fumano  quivi 
qualche  tempo  col  fervo  del  Filofofo 
in  dimande,  e rifpofle  ridicole.  Sono 
finalmente  ammeffi , e trovano  Socra- 
te , che  fofpefo  in  un  caneftro  a mezz’a- 
ria ( affinchè  i Tuoi  penfieri  non  con- 
traggano niente  di  terreflre  ) inllruiice 
• di  là  i Tuoi  difcepoli,  che  1’  afcoltano  in 
affai  Arane  ed  indecenti  attitudini . L’A- 
bate d’ Aubignac  non  vuol  che  qui  fia 
violata  la  fua  fofiftica  unità  di  luogo  : 
e non  ne  adduce  altro  argomento  che 
la  Tua  compaffione  per  l’ignoranza  di 
chi  lo  crede . Io  mi  trovo  comprefo  fra 
i compatiti;  perchè  non  fo  immaginar* 
mi  come  la  camera  da  dormire  di  Stre- 
pfiade , la  firada  pubblica  , e la  fcuola  di 
Socrate  pollano  effere  un  luogo  folo  , 
confiderato  fecondo  il  fuo  rigore  . 

Luogo  . Nella  Tace  del  medefimo  , Trigéo 
fcenegg'a  in  Atmone , poi  in  aria,  in- 
di in  cielo  ; torna  finalmente  in  terra 
alla  grotta  fin  allor  non  veduta,  dov'è 
imprigionata  la  Pace  • Luo- 
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Luogo.  Negli  Eccelli  del  mede  lìmo  razio- 
ne comincia  in  terra  , e poi  fi  trafpor- 
ta  j e finifee  nell’aerea  città  di  Nefelo- 
' cocci  già . 

Luogo.  Nelle  Fefie  di  Cerere  del  medefi- 
mo  l’azione  incomincia  in  ilìrada;  poi 
palla  , continua , e finifee  nel  tempio 
di  Cerere . 

Luogo . Nelle  pane  del  medefimo  , Bac- 
co comparile  alla  porta  della  cafa  di 
Ercole,  da  cui  come  pratico  s’informa 
del  cammino,  che  dee  teneri!  per  an- 
dare allJ  Inferno  . Si  vede  poi  Bacco  fili- 
la riva  di  Stige  : quindi  fulla  fponda  op- 
pofta  ; e poco  dopo  alla  porta  del  palaz- 
zo di  Plutone . 

Tempo  . Nel  Tinto  del  medefimo  incomin- 
cia l’azione  in  un  giorno:  comprende 
tutta  la  notte  fuiTeguente  : e poi  nel 
giorno  fecondo  fi  rapprefentano  tre  At- 
ti intieri . Non  fo  come  tutto  ciò  pof- 
fa  comodamente  collocarli  nello  fpazio 
di  tre  ore , o quattro . 

Luogo.  Nell’  ^ulularla  di  Plauto,  Eu- 

E £ elio- 
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elione  nel  fine  dell’Atto  terzo  dice  vo- 
lere andare  a nafeondere  il  Tuo  teforo 
nel  tempio  della  Fede.  Nella  feconda 
Scena  dell’  Atto  quarto  comparifce  Eu- 
clione  nel  luogo  dove  ha  detto  di  vo- 
lere andare . Parmi  che  i luoghi  fien 
due . 

Tempo . Ne*  Captivi  del  medefimo,  Filo- 
crate  nel  fine  dell’Atto  fecondo  parte  da 
Calidone  d’Etolia , luogo  della  (cena  • 
Va  in  Elide  nel  Peloponefo  : tratta  ivi 
il  cambio  di  due  fchiavi:  nella  fecon- 
da Scena  dell5  Atto  quarto  fi  fa  già  ch’e- 
gli è di  ritorno  in  Calidone:  e nell’At- 
to quinto  comparifce  in  ifeena  egli  ftef- 
fo  ; avendo  nel  tempo  di  poco  più  d’un 
Atto  corfe  ducento  trenta  miglia  incir- 
ca, e trattato,  e conclufo  un  affare . 

Luogo . Nella  Moflellaria  del  medefimo 
incomincia  la  commedia  alla  porta,  o 
dentro  d*una  cucina  : fegue  nelle  came- 
re della  meretrice,  che  fi  adorna  : conti- 
nua nella  cala  medefima  con  un  folen- 
ne  banchetto  : e quindi  nella  pubblica 

lira- 
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firada  , innanzi  alla  porta  chiufa  delia 
cafa  medefima  di  cui  fi  è veduto  Tiri- 
terno  . 

Luogo.  Nel  Truculentus  del  medefimo  la 
commedia  incomincia  5 come  l'antece- 
dente , in  iflrada  : e nell’  Atto  fecondo 
la  meretrice  Phronefium  finge  eOfere  in 
letto  di  parto,  e riceve  vifite  in  tale 
fituazione . Naturalmente  non  flava  in 
letto  in  ifirada . 

Luogo  • Nel  Miles  gloriofusàz  1 medefimo, 
quando  nel  quinto  Atto  fi  vuol  cabra- 
re  il  povero  Pirgopolinice,  non  parmi 
che  un’operazione  così  indecente  e pu- 
nibile polla  fupporfi  tentata  in  ifirada, 
dove  fon  partati  i quattro  antecedenti 
Atti  deila  commedia. 

luogo  . I banchetti , o per  meglio  dire  i 
dirtoluti  bagordi  che  fi  rapprefentana  a 
tavola  nelf  lAfinaria , nel  Terfa , e nel- 
lo  SticO)  dobbiam  forfè  credere  che 
Plauto  per  timore  di  cambiar  la  fcen a , 
abbia  intefo  che  fi  celebrino  in  iftrada , 

£ 6 luo* 
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• luogo  fuppollo  da  bel  principio  nelle  tre 
fuddette  .commedie  ? 

Tempo.  Nell’  Heautontimorumenos , di  Te- 
renzio è giorno  per  tutto  l’Atto  primo 
- fino  alla  terza  Scena  dell*  Atto  fecon- 
do , al  fettimo  verfo  della  quale  inco- 
miricia  a far  notte  , vefperafcit . Al  pri- 
mo vérfo  dell’Atto  terzo  incomincia  ad 
1 albeggiare.  Luci  fòt  hoc  jam  . Intanto 
è pattata  una  intera  notte  celebrata  con 
le  licenziofe  fefie  Dionifie  : e manca  an- 
cora la  rapprefentazione  di  quali  tre 
Atti  per  giungere  al  fine  della  comme- 
dia . Non  è facile  il  ritrovar  qui  la  ri- 
gida unità  di  tempo  pretefa  dai  moder- 
ni legislatori. 

Luogo.  Nella  commedia  medelima  non  rie- 
fce  più  facile  il  trovar  l’unità  di  luo- 
go. Si  vede  un,  vecchio  padre,  che 
crede  aver  perduto  ilfuo  figliuolo  , per 
• averlo  ridotto  alla  difperazione  col  fuo 
. fovercliio  rigore:  e vuol  punir  feme- 
defimo , menando  una  vita  laboriofa , e 

dentata . Un  fuo  pietofo  vicinoj  che  lo 

* 

tro- 
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trova  zappando  la  terra , fi  affatica  a 
farlo  defifiere  da  cosi  duro  efercizio . 
Tutto  il  refio  della  commedia  ha  bifo- 
gno  che  fi  fupponga  una  firada  pub- 
blica con  varie  cafe,  dalle  quali  fi  efce, 
e fi  entra,  e fi  parl^  or  fu  la  porta  dell* 
una , or  dell*  altra  con  le  perfone  di 
dentro  . Le  ftrade  pubbliche  non  fi  zap. 
pano:  onde  oltre  la  ftrada  convien  fì- 
gurarfi  anche  il  campo , che  fi  lavo- 
ra . Il  povero  Menagio  non  ha  faputo 
vedere  le  due  unità  di  tempo  e di  luo- 
go in  quella  commedia  : nè  hanno  po- 
tuto illuminarlo  tutti  i mendicati  fut- 
terfugj,  nè  tutte  le  ingiurie  groffolane, 
delle  quali-  l'Abate  d’Aubignac  ha  lar- 
gamente condito  il  fuo  Terenzio  giu- 
fiificato . 

Luogo.  Negli  didelfi  del  medefimo Teren- 
zio , fe  fi  folle  l’autore  creduto  obbli- 
gato alla  nuova  fofiltica  unità  di  luo- 
go, come  avrebbe  potuto  verifimilmen- 
te  nella  prima  Scena  dell’ Atto  terzo 
fare  ufcir  nella  firada  pubblica  ( luo- 
go 
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go  fuppollo  nel  corfo  della  commedia) 
l’onella  cittadina  Solirata  con  hi  Tua  nu- 
trice, per  difcorrere  unicamente  con  ef- 
fa  all’aria  aperta  delle  proprie  vergo- 
gne? cioè  della  figliuola  violata  , della 
gravidanza , e dell’  imminente  parto 
della  medefima?  Cole  tutte  , delle  quali 
la  femminil  verecondia  dee  permettere 
a pena  di  far  parola  nel  più  nafcofto 
angolo  di  una  cala  privata  ? 

Tempo . Se  avefife  creduta  Terenzio  legge 
inviolabile  dell’imitazione  drammatica 
la  ftipcrftiziofa  offervarza  del  tempo  ; 
ne  avrebbe  dato  un  mólto  più  lungo 
tratto  ne\f  Hecyra , Atto  quinto.  Sce- 
na feconda  e terza  alla  meretrice  Bac- 
chide . Si  vede  entrar  quella  nella  cafa 
della  cittadina  Mirrina , e poi  ufcirne  9 
mentre  fi  fono  recitati  in  ifcena  dodici 
foli  veri! . E che  ha  mai  faputo  fare  in 
quella  cafa  Baccbide  nel  tempo  che  fi 
fono  recitati  quei  foli  dodici  verfi?Ha 
procurato,  ed  ottenuto  di  perfuadere  la 

cittadina  con  pretelle,  e congiuramen- 
» « 

ti 
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ti  di  non  aver  eflfa  piu  confuetudine  al- 
cuna con  Pamfilo  fpofo  della  figliuola 
di  quella.  Mentre  ella  parlava,  èrico- 
nofciuto  dalla  cittadina  un  anello  che 
Bacchide  avea  in  dito.  Bacchide  richie- 
fta  racconta  in  quale  occafione  l’avea 
avuto  in  dono  da  Pamfilo.  La  cittadi- 
na , confiderato  l’anello , contraccam- 
bia il  racconto,  narrandole  come  quel- 
lo è 1*  ifteiTo  che  avea  in  dito  la  fua  fi- 
gliuola , e che  a lei  fu  rapito  da  colui  che 
la  violò  nell’  ofcurità  di  una  notte  . Quin- 
di confrontando  i tempi  e le  circollan- 
ze  fi  Viene  in  chiaro  che  il  violatore  è 
il  medefimo  Pamfilo  divenuto  fpofo 
della  donzella,  che  egli  avea  anteceden- 
temente , fenza  conofcerla , violata . Or 
fe  il  tempo  neceffario  ad  un’Azione 
non  doveffe  mai  eflfer  più  lungo  di  quel- 
lo della  rapprefentazione,  gli  fpettato- 
ri,  che  han  veduta  entrare,  ed  ufcir 
Bacchide , mentre  fi  fon  recitati  in  ifce- 
na  dodici  foli  verfi;  e che  fentono  poi 
raccontar  da  lei  le  tante  cofe  dette , 

afcoi- 
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afcoltate  , invefligate , e {chiarite , fen- 
za  apparenza  di  veri firn  ile , in  così  bre- 
vi momenti  j dovrebbero  condannar  Te- 
renzio, come  ignorante  de  ile  regole  tea- 
trali : ma  nettano  fpettatore  Greco  o 
Latino , antico , o moderno , idiota  o 
letterato  ( purché  non  ne  abbian  corrot- 
to il  naturai  giuJ'zio  i fofifmi  de’nuo- 
vi  legislatori)  nelluno  ha  mai  creduto 
fin  ora  {oggetto  il  dramma  a regola 
cosi  puerile , folo  ai  dì  poltri  infegna- 
ta  : e contraddetta  non  {olo  dagli  anti- 
chi e tragici,  e comici  Poeti,  ma  fin 
dagli  {crittori  di  dialoghi . L egganfi  quel- 
li di  Teocrito,  e particolarmente  l’I- 
dillio XV.  intitolato  le  Siracusane  ■,  poe- 
ma affatto  rapprefentativc  : e troverai- 
fi  che  Tazione  di  quello  incomincia  in 
una  camera  chiufa:  continua  per  le  pub- 
bliche Urade  : e termina  nella  Reggia 
di  Aleflandria . 

Da  tutta  cotefta,  forfè  nojofa,  ferie  di 
citazioni,  che  Cernirebbe  del  pedantefeo  % 
fe  non  foiTe  inevitabile  > fi  fcuopre  pri- 

% 

mie- 
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inferamente  quanto  folido  fondamento 
pofifa  avere  il  nuovo  rigorofo  fiftema 
delle  unità  di  tempo,  e di  luogo  fu  la 
pratica  degli  antichi;  e fpecialmente 
de*  Greci  de’  quali  i noftri  riformatori 
ci  propongono  Tempre  magiftralmente 
l’efempio , che  prova  , come  fi  è dimo- 
firato , aflblutamente  il  contrario  . E fe 
ne  deduce  in  fecondo  luogo  la  feguen- 
te  limpidiffima  verità  , che  alfolve  gli 
antichi  Drammatici  dall’accufa  di  mille 
e mille  inverifimilitudini , nelle  quali» 
rifpetto  ai  luoghi  delle  azioni , farebbe-, 
ro  incorfi , fe  avellerò  al  fofiftico  ca- 
none delFunità  di  luogo  creduto  il  dram- 
ma obbligato. 

..  La  verità  palpabile  che  fe  ne  deduce  fi  è» 
che  mai  non  han  pretefo  gli  antichi  che 
la  loro  fcena  efprimefle  i luoghi  fpecia* 
li , ne’  quali  fi  fuppone  che  fuccedano 
e Fazione  principale,  eie  fubalterne 
d*un  tale  o tal  altro  Dramma.  Che 
fervi  da  bel  principio  la  fcena  unica- 
mente al  comodo  degii  Attori , non  dell’ 

azio* 
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azione  : e che  i magnifici  ornamenti  on- 
de fu  pofcia  arricchita > furono  ben  ana- 
loghi al  genere  dello  fpettacolo , o tra- 
gico , o comico  , o fatirico  : ma  non  già 
. alle  proprie  e particolari  vicende  di  que- 
lla, o di  quella  favola  9 che  attualmen- 
te fi  rapprèfeatava . 

Il  luogo  delle  rapprefentazioni  drammati- 
che non  fu  ne’ più  remoti  tempi  della 
tragedia  9 che  un  fito  5 o fcelto , o ad 
arte  formato  , nel  quale  le  frondofe  pian- 
. te  native,  o quelle  ivi  a tal  ufo  altron- 
de trafportatc , difendevano  dai  raggi 
del  Sole  gli  Attori  nel  tempo  della  rap- 
prefentazione  : e da  vxix  ombra , prefe 
il  nome  di  ex»'?»  J cena , 0 fia  luogo  om- 
brofo ; nome  che  fino  a’  di  noltri  collan- 
temente conferva. 
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Le  difpofte  fenz’  arte , 

Semplici  là  del  Palatino  colle 
Natie  piante  felvagge  eran  la  fcena.(i) 

Or  cotefta  frondofa  fcena  , fatta  allora  per 
comodo  folamente  degli  Attori , non 
era  certamente  imitazione  de’  luoghi 
fuppofti  nell*  azione,  che  fi  rapprefen- 
tava:  ma  rimaneva  all*  immaginazione 
degli  fpettatori  tutto  il  pefo  di  figurar- 
feli.  Nè  quando  poi  andò  crefcendo 
fucceffivamente  fino  all’ eccedo  il  fatto 
teatrale  fra’ Greci , e fra’  Romani*  che 
Sofocle  valendoli  (al  dir  di  Vitruvio  )- 
delPinfigne  architetto  Agatarco,  inco- 
minciò in  Atene  ad  ornar  di  pitture  la 
fcena  ; che  la  rivedi  in  Roma  (come  e 

Pii- 


(i)  Illic quas  tulerant  nemorofa  palati* 
frondes 

Simpliciter  pofita  Scena  fine  arte  fuit . 
Ovid.  de  arte  amandi . Lib.  I-  in  princip. 
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Plinio , e Cicerone  adcrifcono)  C.  An* 
tonio  d*  argento , Petrejo  d’oro,  Q.  Ca- 
ttilo d’avorio,  e giunfe  a caricarla  M. 
Scauro  di  tre  mila  ilatue  di  bronzo,  e 
di  trecento  fedanta  colonne  di  marmo  ; 
nè  pure  allora  ( dico  ) fi  pensò  mai  rè 
da’ Poeti,  nè  dagli  architetti  che  do- 

w u 

vede  efprimere  la  feena  gli  fpeciali  luo- 
ghi . fuppofli  dall’  nno , o dall’  altro 
dramma , che  efponevaft  al  pubblico . La 
parte  degli  antichi  teatri  che  s’intende- 
va lòtto  il  nomedi  feena  no  1 era  pro- 
priamente che  il  vailo  profpetto  eileriore 
d’  un  Reale  edificio  elevato  per  ornamen  - 
to  nel  fondo  del  palco  , fui  quale  paleg- 
giavano, e recitavano  gli  attori , che  non 
paico  allora,  comeprefentemente  da  noi, 
ma  profeenio  chiamavalì:  cioè  luogo 
innanzi  alla  J'cena . £d  affinchè  gli  orna- 
naroenti  fodero  confacenti  al  genere  del- 
lofpettacolo;  fe  dovean  recitarfi  tragedie, 
efprimeva  quel  profpetto  la  facciata  cite- 
riore d* un  edificio  Reale:  fe  comme- 
die , firade  e cafe  cittadine  : e fe  dram- 


mi 
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rri  fattrici,  fclve , monti , fpelonche 
c campagne:  ed  i Poeti  imitatori,  pcr- 
fuafi  con  tutto  il  popolo,  che  T imitazio- 
ne non  è obbligata  ( quando  Ja  fua 
materia  noi  foffre  ) ad  efprimere  tutte 
Je  circollanze  del  vero;  Apponevano 
(Tempre  d'accordo  con  gli  fpett3tori) 
(opra  un  palco  medefimo  tutti  quei 
diverfì  luoghi  , che  il  corfo  dell'azio- 
ne raprefentata  AiccefTivamente  erge- 
va . Come  gli  avean  Aippofti  gli  antichi 

prima  (opra  un  folo  carro  di  Tefpi  : 
quindi  Apra  un  palco  folo,  adombra- 
to di  fronde  : e finalmente  fu  quelli  , 
che  il  fallo  Greco  , e Romano  ordinò 
di  magnifiche  fcene . -Anzi,  anche  do- 
po la  moderna,  incantatrice  invenzione 
degl'iftantanei  cambiamenti  deile  appa- 
renze teatrali,  che  fcaricano  la  fanta- 
sia degli  fpettatori  dal  pefo  di  figurar- 
fcli,  che  rendono  più  verifimiii  le  azio- 
ni, che  vi  fuccedono  , e che  aggiun- 
gono allo  fpettacolo  un  cosi  general- 
mente gradito,  ed  ingegnofo  ornamen- 
to 
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avvenimenti  di  quello  ; tratterebbe  len- 
za avvederfene  di  puerili  ed  inetti  quei 
Greci  ftefli,  che  adora.  E’ indubitato 
che  le  fcene  o tragiche,  o comiche  de- 
gli antichi  non  fìguravan  mai,  nè  po- 
tevano figurare  alcun  luogo  chiufo  , in- 
terno , o coperto  ; ma  Tempre  l’afpetto 
efteriore  di  Regi , o cittadini  edifici  : e 
per  confeguenza  il  palco , che  ad  effe 
fcene  era  innanzi , non  potea  figurar 
altro  mai  che  piazze , ftrade , o Umili 
altri  pubblici  fcoperti  luoghi . Or,  fe  la 
fcena  in  un  dramma  non  avelie  mai  do- 
vuto fupporfi  cambiata  , Euripide  nell’ 
Orejle  farebbe  giacere  in  letto  nella  pub- 
blica piazza  il  Tuo  infermo  Protagoni- 
fta  , e ricevere  in  quefia  comoda,  e de- 
cente fìtuazione  le  ufficiofe  vifite  delie 
matrone  Argive . Farebbe  nell1  Alcefìe 
ufcire  dalle  Tue  camere  la  moribonda 
Regina , che  fa  di  certa  fcienza  il  pre- 
cifo  imminente  ultimo  momento  della 
fua  vita , per  venire , fenza  alcun  bifo- 
gno  , unicamente  a fare  in  piazza  il  Tuo 

ce- 
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(ertamente , e morirvi  . Farebbe  nell’ 
Ippolito  che  fcegliette  Fedra  inferma  di 
corpo  e di  mente  la  piazza  pubblica 
per  venirvi  a confettare  alle  donne  di 
Trezene  lo  fcellerato  fuo  vergognofo 
2more , che  nel  fegreto  della  Regg'a 
non  avea  ofato  di  palefare  alla  con* 
fìdentifiìma  fua  nutrice . Ogni  mo- 
mento fi  vedrebbero  nelle  antiche  tra- 
gedie ufcir  nelle  pubbliche  piazze  le 
Regine,  e le  vergini  Reali,  fpetto  fenz’ 
alcuna  compagnia , e per  lo  più  non 
con  altro  motivo,  che , con  quello  di 
venire  a confidare  all’  aria  aperta  le  fe- 
. crete  loro , e non  Tempre  lodevoli  an- 
gcfcie  , e poi  tornarfene  in  cafa  : e tut- 
ti finalmente  nelle  commedie  i più  li- 
cenziofi  banchetti,  epiùbifognofi  d’ef- 
fer  nafcolli  fi  rapprefentercbbero  in  irtra- 
da . Or,  nel  dubbio  di  dover  decidere 
fe  abbiano  puerilmente  errato  da  Tefpi 
fino  a Cornelio  tutti  i più  efperti  3 e 
celebrati  Drammatici , fenza  che  in  tan- 
ti fecoli  fiali  alcuno  avveduto  del  lo- 
ro 
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ro  errore , o fé  debba  reputarli  più  to- 
lto un  infigne  paradoffo  la  farifaica  mo- 
derna legge  della  metafilica  unità  di 
luogo,  immaginata  da  chi  o non  ha 
mai  calzato  il  coturno,  o Tempre,  fe  ha 
voluto  tentarlo , miferamente  è caduto  ; 
in  tal  dubbio  (dico)  non  pare  a me 
che  il  determinarli  fia  malagevole  im* 
prefa . 

E come  ( dirà  qualcuno)  è mai  potuto 
avvenire  che  un  paradoffo,  al  parer 
voftro , così  vifibile  fiali  a tal  fegno  pro- 
pagato , e ^abilito  e fra  molti  dotti , e 
fra  quelli  che  fi  sforzano  di  parerlo? 
Si  rifponde  in  primo  luogo  che  para- 
doffo più  grande  è il  pretenderne  ra- 
gione, dopo  gF  innumerabili  cfempj  di 
tante,  e tante  * ftravaganti  opinioni  let- 
terarie , che , avendo  fopra  non  iolidi 
fondamenti  per  molti  fecoli  felicemente 
regnato , li  fon  poi  trovate  affurde  ed 
infulfiftenti . Ma  pure  del  paradoffo  del- 
le tre  foli  diche  unità , di  cui  fi  tratta , 
non  fono  tanto  impercettibili , che  non 
Tom-  XII . F pof- 
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poffano  invelligarli  ed  aflegnarfene  le 
cagioni.  Era  già  elfo  nato  in  Italia  ( ri- 
spetto almeno  alla  rigida  unità  di  luo- 
go ) fra  le  altre  fottigliezze  del  nollro 
Caftelvetro;  quando  l’Abate  d’Aubignac 
fe  ne  attribuì  in  Francia  l’invenzione  : 
e quando  fu  ivi  da  alcun  altro  Critico 
come  nuova  (coperta  adottato.  Ma  fa- 
rebbe dìo  forfè  rimafia  dimenticato  , e 
fepolto  fra  gli  altri  infiniti  fogni  lette- 
rari, fenza  la  potenza  del  celebre  Car- 
dinale di  Richelieu  . Quello  ( come  a 
tutti  è ben  noto)  protettore  in  appa- 
renza , ma  rivale  internamente  impla- 
cabile , nella  gloria  poetica  , delF  infigne 
P.  Cornelio/,  ferito  nel  piuavivo  dell* 
animo  dagl’infoffribili  a lui,  flrcpitofl 
ed  univerfali  applaulì , che  rifeuoteva 
giufiamente  il  Gran  Cidi  irritò  contro 
al  povero  Autore  i letterati  tutti  e le 
Accademie  intiere.  Allora,  congiuran- 
do infieme  la  malignità,  e l’adulazio- 
ne, fu  aflordata , ed  inondata  la  Francia  » 
anzi  T Europa  e di  grida  , e di  fcritti 
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concordemente  diretti  a provar  l’igno- 
ranza del  gran  Cornelio  delle  fuppofte 
antiche  leggi  drammatiche:  e fpecial- 
mente  di  quella  delle  tre  metafifiche 
unità . E di  quella  opinione , cosi  fo- 
lennemente promulgata,  concorfero  poi 
mirabilmente  a favorire  i progredì  il 
feduttore  allettamento  della  novità:  il 
Tifpetto  per  la  fattamente  fuppofta  pra- 
tica degli  antichi,  della  quale  a pochi 
era  facile  il  conofcere  rinfuflìllenza  : il 
credito  degli  eruditismi  Critici  , che 
fenza  la  minima  efperienza  del  teatro, 
fe  ne  ercfiero  francamente  in  maeftri  : 

10  fpeciofo  fofifma  delle  leggi  del  ve- 
rìfmile  , confufo  fupinamente  col  vero : 

11  falfo  fuppofìo  che  fia  Fillufione  l’og- 
getto delle  imitazioni  : la  facilità  di 
parere  intelligenti , e di  pronunciare  fen- 
tenze  magiltraJi  fili  merito  de’  più  con- 
fpicui  fcrittori , con  la  fola  corta  fupel- 
Jcttile  della  dottrina  dell'Unità:  e fo- 
prartutto  finalmente  il  maligno  piacere  > 
che  per  univerfal  difetto  dell*  umana  na- 

F 2 • tu- 
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tura  pur  troppo  volentieri  ci  procuria- 
mo , mendicando , ed  abbracciando  avi- 
- damente  qualunque  occafione,  o pre- 
tefto  di  vendicarli  della  fuperiorità  de- 
gli altrui  talenti. 

Ma  dunque  (efclameranno  qui  i rigorilli  ) 
in  virtù  dunque  di  tutto  catello  vollro 
raziocinio  voi  pretendete  che  debba  con- 
cederli una  libertà  illimitata  alla  moltipli- 
cità  delle  Azioni  drammatiche,  ed  al  tem- 
po, ed  al  luogo  nel  quale  debbono  effe 
compirli . La  conclusone  ( con  pace  de’ 

miei cppolltori , le  ve  ne  fono)  non  è 
nelle  regole  della  dialettica . Dal  non  cre- 
der io  nèutile,  nè  verilimile,  nè  neceffa- 
rio , nè  poflibile  il  ridurre  le  Azioni  - . 
teatrali  alla  indivifibilità  <f  un  punto 
matematico  ; non  può  legittimamente 
dedurli  che  , trafcorrendo  alla  oppofta 
ellremità  , io  creda  permelfa  al  Dram- 
ma tutta  l’indefinita  vallità  degli  fpa- 
zj  immaginari. 

Efl  interTanaim  quiddam  SoccrumqucFifelli . 

So 
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So  ancor  io  che  tutti  i membri  non  già 
d*un  Dramma  fola,  ma  di  qualunque 
componimento , tanto  in  prò  fa  che  in 
verfo  j quando  ancor  non  fia  che  una 
lettera , debbono  aver  tal  relazione  fra 
loro , che  po(fa  chi  legge  , e chi  afcolta 
formarli  agevolmente  una  fola  , e fem- 
plice  idea  di  quel  tutto , di  cui  erti  fon 
parti'.  Ripeto  con  venerazione  anchTio 
1’  aureo  precetto  d’ Orazio  T 

TuttoinfommaelTerdee  fempliceed  uno.(i) 

ma  fo  ancora  , per  infegnamento  dello 
flerto  Maeftro , che  : 

Il  buon  giudizio  è il  capitai  primiero 
Dell’  ottimo  fcrittor  . (2) 

F } E fo 


(1)  Denique  ftt  quod'vis  fimplex  dumt&- 
xat , & unum  . Horat.  Poet.  v.  23. 

(2)  Seri  bendi  rette  papere  eft  principium 
& fons.  Hórat.  Poet.  v.  309. 
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E fo  che  fenza  cotefto  pàpere  % cioèfen- 
za  il  buon  giudizio , raro , e gratuita  . 
dono  della  natura. 

Mentre  evitar  lo  ftolto 
V uole  un  error , nel  fuo  contrario  in- 
ciampa. (i) 

onde  per  ordinario  avviene  che  quando 

Breve  efler  vogl  io , 

Divengo  ofcuro  ; a chi  nettezza  affetta. 
Manca  nervo , ed  ardir  : gonfio  diviene 
Chi  grande  efler  desiai  rade  il  terreno 

Chi  troppo  cauto  ogni  procella  evi- 

0 

ta  . (2) 

Ora 


(i)  Bum  vitant  fluiti  'viti a. , in  contra- 
ria currunt.  Idem  Lib.  I.  Sat.  IL  v.  24. 

(*)  Brevi s effe  lahoro  , • 

Obfcurus  fio , feftantem  levia , nervi 
Befieiunt  animique  : profeffus grandia  target» 
Serpit  burnì  tutus  nimium,  timidufque  procel- 
la. Idem  Poet.  v.  25. 
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Ora  in  quello  viziofo  eftremo  fono  ap- 
punto viabilmente  trafcorfi  quegli  eru- 
ditiflimi  Critici , che  , tanto  ricchi  di 
dottrina,  quanto  poveri  d’efperienza, 
han  pronunciata  come  legge  inviolabile 
dell’  Epica  e della  Drammatica  imita- 
zione gl’  impraticabili  eccedi  delle  tre 
metafifiche  unità,  che  pretendendo  di 
renderle  perfette , le  difformano , e le 
difìruggono  ; come  farà  coftretto  di  con- 
feflfare  chiunque  vorrà,  con  modera- 
zione giudiziofa , fenza  fanatifmo  di  par- 
. tifo , e con  la  fcorta  autorevole  d’Ari- 
ftotile  medefimo,  meco  indifferentemen- 
te confiderarla . 

Incominciando  dunque  dall'unità  dcU’A- 
zione,  della  quale  ha  folamente  fatto 
menzione  Ariilotile;  con  rifovvenirfi  eh’ 
ei  vuole  che  fi  a un.t,  riguardevole , fini- 
ta , di  lunghezza  proporzionata  alla  mag- 
giore 0 minore  efienfione  delle  fue  diver- 
ge imitazioni  : e non  così  picchia , che 
non  pojjano  di  (lingue  rfe  ne  le  troppo  mi- 
nute parti , nè  così  vada , che  non  pojjano 

F 4 ve- 
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•uederfenc  infieme  le  proporzioni  nel  tutto . 

Fin  qui.  è molto  intelligibile  l’infegna- 
mento,  e ben  degno  di  cosi  gran  Maeiìro: 
fi  concepifce  facilmente  che  l’attenzio- 
ne dello  fpettatore  o del  lettore,  riu- 
nita in  un  folo  illuftre , e tutto  infie- 
me vifibrle  oggetto  9 debba  produr- 
re un  più  fenfibiie , e più  perfetto  pia- 
cere : e per  quanto  F ubbidienza  al 
precetto  ha  potuto  elTer  fecondata  dalla 
mia  facoltà  , ho  ftudiofamente  procura- 
to di  non  mai  trafgredirlo . Ma  le  fpie- 
gazioni  poi  con  le  quali  intende  Ari- 
ftotile  di  rifchiarar  il  fuo  infegnamento» 
fc  non  fono  con  prudente  moderazio- 
ne , fecondo  la  mente  del  Filofofo , 
interpretate,  parrebbe  che  reftringe [fero 
ad  un  infoffribile  eccello  1*  arbitrio  del 
Poeta  inventore  : e che  fecondaflero  il 
fofìftico  rigonfino  de'Critici . Dice  An- 
notile : 

Tutto  quello  che  può  effer  tolto , o ag- 
giunto , fenza  alterar  vifmlmente  la  cofti- 
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• fazione  et  ma  favola , non  è membro 
della  medeftma . (t) 

Or  chi , Tu  lo  ftile  degl’  inefpertt  rrgo- 
rifti , velette  tenerli  in  quello  canone  al 
nudo  apparente  fenfo  delle  parole,  ridur- 
rebbe a meri  fcbeletri  fcarnati  tutti  i Poe- 
mi, e metterebbe  Arillotile  in  manifella 
contraddizione  con  fe  medelimo.  NelPili- 
ade , ueiTOdiffea,  e nell’  Edipo  Tiranno 
fi  trovano  non  una  , ma  molte  parti,  che 
potrebbero  effer  tolte  fenza  vifibile  alte* 

0 • 

razione  del  tutto  : e pure  ci  fon  proporti 
da  Arillotile  comeefemplari  perfetti.  Qua- 
le alterazione  feffrirebbe  mai  lacortituzio- 
ne  dell'Iliade,  fe  altri  ne  toglierti?  in  parte 
il  lungo  catalogo  delle  navi , o i profitti 
funerali  di  Patroclo  > Quale  l’Odirtea , 
fe  fi  feemafle  , o fi  accrefcetfe  il  numero 
degl'inciampi  che  differifeono  il  ritorno  - 
d'  Ulitte  ? Di  qual  neceflario  membro 

rimarrebbe  feemo  T Edipo  Tiranno  di 

F 5 Sofo- 

(i)  O'  7 ip  irpoaìv  5 Ir  (tò  npjjoi/ y óuòzv 
toì h tnrì  $n\ov  9 o'uàì  pioptov  touto  . 

Arist.  Poet.  Cap.  Vili.  p.  io.  D.  ' 
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Sofocle,  fe  ne  fodero  affatto  rimofli 
tutti  gli  ultimi  344.  verfi , e terminai 
fe  il  Dramma  quando  al  verfo  1205. 
convinto  finalmente  il  Protagonifh  d’ef- 
fer  egli  Pincefluofo , ed  il  parricida , che 
fi  cerca  j prende  gli  ultimi  congedi  dal- 
la luce  del  Sole  9 ed  abbandona  difpe- 
ratamente  il  teatro  ? 

Ahi  me  mifero  ! Ahi  lafTo!  E’  certo  9 è 
chiaro 

Tutto  il  terror  de*  cafì  miei.  Ti  miro 
Gr  per  l’ultima  volta , 

Diurna  luce.  Io  fventurato,  io  nacqui 
Da  chi  Feflèrne  nato 
Ora  è mia  colpa.  Indeteftabil  nodo 
Con  chi  men  lice  il  talamo  iodivifi? 

Chi  men  doveafiio  fcellerato  uccifi.  co 

La 

(i)  Oi  . ToJ  j ìoì/rà  nóiyr  cLvì'èl  koi  ffctéti* 
il  q )ùsy  TtKiv’TaCióv  et  >7rpQ0@\e\x,ifii  vZv  * 
Ozts;  ir  et  a fini  pur  t ip  tw  ou  Xp»v  3 \vv  o]s. 
T'o  ù xpìii'  fi  ò(ii\ùy,où cts  fi  ou\  eie/  Kruvur* 
Sophoclìs  tragced.  Glasgux  1745.  in 
cctavo . Tom.  I.  pag*  85?.  v.  1 2 od. 
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La  troppo  vifib'le  contraddizione  , che  na* 
fcerebbe  in  Ariftotilc  dal  rigorofo  fen- 
fo  di  quello  canone,  che  in  apparenza 
condanna  quegl’ ideili  Poemi)  che  ci 
propone  per  efemplari  perfetti,  non  è 
il  folo  motivo  che  dee  perfuaderci  a 
difcretamente  fpiegarlo  . Senza  ricorre- 
re-alle  induzioni)  ed  alle  conghietture, 
abbiamo  in  quello  trattato  dell’Arte 
Poetica  la  chiara fpiegazione deliamen- 
te del  Filofofo,  limpidamente  da  lui  nell* 

A 

ultimo  capitolo  efprefla . Ei  dice  : 

Nell'  Iliade,  e nell'  Odi ff e a vi  fono  ben 
delle  parti  che  hanno  ma  propria  loro 
convenevole  grandezza  ; ma  ciò  non  oran- 
te cotefli  due  Toemi  fono  in  fé  flejjì  per- 
f etti  : e fono  ottima  imitazione  d' una 
* Azione  fola , quanto  e’  possibile  . (1) 

F 6 Dun- 


(i)  H'  iAm*  mhKx  ToixvTct  faepn,  xctt 

v Otivffcr act  • * xot/  xaò’  txorà  ìfta  fxiyt- 

àot 
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Dunque , col  fopraddetto  cosi  rigido  a pri- 
ma villa , e tanto  da’  Critici  efaltato 
canone,  l’unità,  che  richiede  Arillotile 
in  un’Azione,  non  è un  punto  mate- 
matico indiviftbile:  e non  ha  mai  egli 
voluto  che  fia  negata  la  facoltà  ai  Poe- 
ti di  render  membro  legittimo  de’loro 
poemi  quell’ Epifodio , che  può  toglier- 
li fenza  alterazione  del  tutto  ; anzi  che 
concede  loro  Tarbitrio  del  maggiore , o 
minor  numero  delle  parti , di  cui  vuo- 
le il  Poeta  cheli  formi  quell’  uno  , cioè 
quel  tutto , del  quale  egli  è creatore  ; 
ancor  che  non  fien  effe  affolutamente 
neceffarie*  ma  verilisnilmente , e con 
' pro- 


ùos . ita ì Tot  raOra  rù  no-iifioiTct  ovvtwxtvy 
E N A E'XETÀ  I aptsct,  xai  ò'rt 
\isa  fjiià:  wptXctas  (xluitais  fUV  » AristOt* 
Poet* Gap.  XXVI.  p. .53.  B. 
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profitto  congiunte.  Quando  il  pittore, 

* imitando  un  arbore , Io  forma  di  mag- 
giore , a fuo  capriccio , o minor  nu- 
mero di  rami»  di  frutti,  e di  fiori;  e 
Vi  efprime  tra  le  fronde  o un  ufìgnuo- 
lo,  che  canti,  o due  tortore»  che  fi 
vezzeggino  ; a me  non  parrà  mai  che 
debba  reputarli  membro  fpurio  della  fua 
imitazione  alcun  di  quei  frutti,  di  quei 
fiori , di  quei  rami , o di  quegli  uccel- 
li, per  la  fola  ragione  che  potrebbero 
«(Fervi , e non  e [fervi , fenza  che  il  tut- 
to ne  foffrifie  una  fenfibile  alterazione  • 
Anzi  ( purché  non  abbia  violato  l’ imi- 
tatore le  leggi  del  verifimile  , facendo 
nafcere  fui  pero  delle  zucche  , o de* 
poponi  ; o annidarfr  fu  gli  alberi  r ca- 
prioli , o i delfini  ) non  folo  crederò 
legittimi  cote  (li  membri,  ma  parti  ne- 
cedarie , ed  integrato' , delle  quali  la 
fàntafia  creatrice  dell’  imitatore  ha  vo- 
luto che  fra  compofto  quel  tutto  che  ci 
prefenta  . Ha  ballato , per  cagion  d*e- 
fempio,  al  gran  Cantore  dell'ira  d’A- 

' chil- 
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chille  , per  legittimare  il  fuo  catalogo 
ideile  navi,  1’. oggetto  di  renderfi  grato 
alle  città,  alle  Repubbliche,  ed  alle 
più  illullri  famiglie  della  Grecia;  tutte 
ambizicfe  allora  d’eOfervi  rammentate, 
per  aver  parte  nella  gloria  della  fpedi- 
zione  Trojana  t ed  ha  badato  a Sofo- 
cle , non  mcn  che  ad  Omero  per  giu- 
flificar  la  foprabbondanza  de’ funeralidi 
Patroclo,  e d’ Ettore,  e del  ritorno 
d’Edipo  in  teatro  dopo  Io  fcioglimento 
del  nodo  della  fua  favola,  ha  badato, 

dico»  la  cura  di  fecondare  il  funedoge- 

♦ ^ 

nio  degli  fpettatori  d’allora , avidi  del- 
le più  tetre  pompe  funebri,  e delle  più 
atroci  rapprefentazicni.  E non  han  per- 
ciò perduta  i loro  Poemi  la  qualità  di 
perfetti  : nè  la  gloria  d’aver  conferva- 
ta  l’unità  dell' Azione , quanto  e’ pos- 
sibile. (0  E non  fi  patii  fenza  oder- 

VZ- 


(i)n'Z  E’N  AEXE'TA  I.  Aristot.Poct. 
Cap.  XXVI.  pag.  33. 
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vazione  quello  quanto  e’possibile  d’A- 
riftotile,  eflfendo  etto  la  vera  mifura. 
degli  obblighi  del  Poeta , che , come 
imitatore,  e non  copifta  , non  s’impe- 
gna a dare  alla  materia,  che  adopera 
per  le  fue  imitazioni , tutte  le  fomiglian- 
ze  col  vero , ma  quella  porzione  fola- 
mente  di  cui  la  fua  materia  è capace  • 
Sicché  io  loderò  Tempre  con  Ariliofile  » 
come  utiliiTìma  regola  , la  difcreta  uni- 
tà dell'Azione  per  le  incontrallabili  ra- 
gioni di  fopra  adottate.  Ma  fondato  fu 
i dogmi  dello  ftelfo  Maeftro,  non  la 
crederò  violata  da  tutti  quegli  epifodj 
che  pofjono  ejfere  aggiunti , 0 tolti  fenza, 
alterazione  della  favola  : mi  parranno 
tutti  legittimi , anzi  lodevoli , purché 
liana  verifì mi! mente  , ed  utilmente  in- 
trodotti : purché  , fe  non  necelTariamen- 
te  , fiano  convenevolmente  attaccati  all* 
Azione»  come  fono  le  velli,  i panneg- 
giamenti, e cofè  fomiglianti , che  non 
fono  membri  necelfarj  , e collitutivi 
<f  una  figura  umana , ma  ad  eOfa  per- 

fet- 
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fedamente  convengono:  purché  non  ra- 
pifeanó  l'attenzione  de1  lettori , e degli 
fpettatori  in  sì  fatta  guifa , che  effi  per- 
dano di  villa  l'oggetto  principale  della 
. loro  curiolità  ; e purché  adornino  , e 
diverflfichino  il  Poema  fenza  moltipli- 
carlo ; ma  interrompendo  con  la  dilet- 
tevole varietà  degli  oggetti  la  fecca , c 

nojofa  uniformità  della  via  , che  condii- 

% 

ce  alla  catalìrofe.  Altrimenti  quali  nef* 
fun  Greco , Latino , o moderno  poema 
potrebbe  vantarli  di  non  elfer  repren- 
fibile  per  qualche  membro , non  indi- 
fpenfabilmente  necelTario  alla  fu ffi  (len- 
za della  fua  favola  . Sarebbero  difètto 
nella  divina  Eneide  il  Nifo  ed  Eu- 
rialo  , la  Camilla  e la  Didone  medeli- 
ma  , non  che  i funerali  d’Anchife  in  Si- 
cilia : e lo  farebbe  nell’  immortale  Gof- 
fredo, oltre  TErminia,  e l'Armida,  il 
tanto,  come  membro  inutile,  ingiufla- 
mente  condannato  tenero,  ed  ingegno- 
fo  epifodio  di  Sofronia  ed  Olindo  j che 
non  foto  fommamente  diletta,  ma  fer- 
ve 
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ve  opportunamente  per  mettere  innan- 
2!  agli  occhi  de* lettori  il  turbolento  in- 
terno flato  dell’  attediata  Gerufalemme, 
le  tiranne,  ed  empie  difpofizioni  dell* 
animo  di  Aladino,  la  lagrimevole con- 
dizione de*miferi  criftiani  , che  fi  tro- 
vavano fra  quelle  mura  rinchiufi , ed 
il  magnanimo , umano  , ed  eroico  ca- 
rattere di  Clorinda  : perfonaggio  deftt- 
nato  dal  Poeta  ad  aver  conftderabil 
parte  nell*  Azione  che  narra  Opinio- 
ni che  io  non  avrei  mai  la  temerità  di 
adottare.  E crederò  Tempre  che  l’uni- 
tà dell’  Azione  non  fia  violata  nè  dal- 
le varie  peripezie , nè  dai  varj  avveni- 
menti , nè  dai  diverfi  perfonaggi,  ben- 
ché tutti  principali , purché  confpirino 
ad  un  evento  folo  : come  nelle  Feniffe 
d’  Euripide  , e n e’Sette  a Tebe  di  Efchi- 
lo  , dove  fette  fono  i Protagonifli  ; poi- 
ché tutti  gli  eventi , che  hanno  un  cen- 
tro comune,  producono,  non  guadano 
l’unità . 

Dopo  avere  ingenuamente  efpoflo  fra  quai 

li- 
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limiti,  fecondo  la  corta  mia  perfpica- 
cia,  po(Ta  effer  contenuta  un'azione 
fensa  perdere  i vantaggi  dell’  unirà  ; con* 
vien  far  parola  del  Tempo>  e del  Luo%o , 
nel  quale  dal  Poeta  imitatore  polla  ef- 
fa  , a creder  mio  , figurarli  pafsata  . 

Alcuni  illuftri  moderni  Crìtici  (ma  non 
illufiri  Poeti)  confondono,  come  li  è 
offervato  , le  copie  con  le  imitazioni , 
ed  il  vero  col  verifimilei  e fupponen* 
do  perciò  faifamente  che  debbano , co- 
me nelle  copie  , confervarrt  efattamente 
nelle  imitazioni  ancora  tutte  le  circollan* 
ze  del  vero,  hanno  amorevolmente  de- 
cita : che  il  tempo , che  può  figurarli 
feorfo  in  tutto  il  tratto  d'  una  favola  , 
non  debba  punto  eccedere  la  mijura  di 
quello  che  fe  ne  impiega  nella  rappre- 
fentazione.  Canone  che  fra  tutti  gi’in- 
nurr.erabili  eventi  umani  non  lavereb- 
be a’  pwveri  Poeti  altri  foggetti  da  fee- 
gliere , fe  non  fe  quelli  rari/fimi , de’ 
quali  tutti  gli  avvenimenti  produttori 
della  cataltrofe  potefsero  foffrirfi  riliret- 

ti 
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ti  nelle  anguille  di  tre  o quattr’ore 
di  tempo.  Canone  (che  da  Efchilo fi- 
no a Cornelio)  non  ha  fognato  mai  di 
proporli  verun  infigne  Drammatico;  e 
canone  finalmente  dallo  ftefso  infallibi- 
le loro  Ariftotile ,.  che  afsegna  al  tem- 
po da  fupporfi  in  un’  Azione  tutto  un 
periodo  di  Sole»  limpidamente  ripro- 
vato. 

Per  efser  convinto  che  mai  non  haiT  fo- 
gnato i Greci  d*  efser  {oggetti  nelle  lo- 
ro imitazioni  drammatiche  a cotefla  no- 
vellamente immaginata  , impraticabile 
mifura  di  tempo , bada  aprirli  quali  a 
cafo  dovunque  fi  voglia  : come  abbiam 
già  fopra  ofservato  e nelle  Eumenidi  di 
Efchilo,  nell * Agamennone  dello  ftefso, 
e nelle  Tracbinie  di  Sofocle , nell*^»- 
dromaca  d’ Euripide  , e nell’  Edipo  Co- 
lonéo  di  Sofocle,  e nell’ Ippolito  d’ Euri- 
pide ; e con  tanta  frequenza  altrove 
non  meno  nel  comico , che  nel  tragico 
Greco  e Latino  teatro,  che  il  volerli 
di  nuovo  qui  tutti  rammentare  fareb- 
be 
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be  cura  inutile,  pedantefca,  e nojofa. 
Ed  io  già  pur  troppo  ho  bifogno  deir 
indulgenza  de* Lettori  riguardo  a qual- 
che repetizione , che  non  ha  potuto 
evitarli  j perchè,  coftretto  nell* Eftratto 
a feguitar  bordine  del  fello , ho  dovu- 
to necefsariamente  incontrarmi  in  diffi- 
coltà, delle  quali  lo  fcioglimento  di- 
pendeva dalle  prove , e maffime  medelì- 
me , da  me  per  altre  cagioni  antece- 
dentemente prodotte,  e delle  quali  nel- 
la nuova  occafione  è convenuto  ,rifve- 
gliare  nuovamente  la  memoria  al  letto- 
re. Sicché  , fecondo  la  pratica  de’ Gre- 
ci Drammatici , il  tempo  della  rappre- 
Tentazione  non  è mifura  di  quello  che 
il  Poeta  può  fupporre  impiegato  nel  cor- 
fo  della  fua  favola . 

Non  lo  è molto  meno  fecondo  il  parer 
d’Ariftotile . Poiché  quello  Filofofo  con 
chiarezza,  non  frequentcmenente  ufata 
da  lui,  lucidamente  alferifce , come  già 
li  è veduto , che  la  Tragedia  procura 
al  possibile  di  contenerci  in  un  J'olo 

gì-  - 
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- g/ro  di  Sole,  0 di  poco  trafcorrerlo . Non 
fi  fono  mai  impiegate  ventiquattr’  ore 
nella  rapprefentazione  duna  fola  Tra- 
gedia , fe  non  fe  fu  i teatri  della  Cina  : 
dunque,  fecondo  Iafserzione  del  gran 
Maefiro  di  color  che  fanno,  quello  dei- 
la rapprefentazione  non  è regola  del 
tempo  che  fi  può  fupporre  in  un  Dram- 
ma . E’  degna  di  compaflione , e qual- 
che volta  di  rifo,  la  tormentofa,  ma 
inutile  tortura , che  danno  i Critici  al 

N 

loro  ingegno  per  torcere , ed  ofeurare 
cotefto  limpidilfimo  patteggio  d’ Arido- 
file , parendo  loro  che  didrugga  il  veri- 
limile , che  dee  trovarli  in  ogni  imita- 
zione . Non  pofson  elfi  , o non  voglio- 
no intendere  che  fon  colè  molto  diver- 
fe  il  verìfitmìle , ed  il  vero  ; che  quello 
fi  chiama  il  veri  firn  ile , e non  il  vero  3 
appunto,  perchè  gli  manca  qualche  cir- 
codanza d iquefio;  che,  fe  nefsuna glie- 
ne mancafse,  diverrebbe  il  vero  mede - 
fimo;  e che  il  Poeta  imitatore,  obbli- 
gato a far  cofe  verilimili , ma  non  a 

ri- 
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riprodurre  l’iftefso  vero , non  ha  mino- 
re arbitrio  di  trafcurarne  qualche  circo - 
fianza,  di  quello  che  ne  ha  lo  ftatua- 
rio , eccelientillimo  imitatore , ancor 
che  fempre  il  vero  trafcuri,  rifpetto  al 
colorito , ed  alla  lucida  trafparenza  de- 
gli occhi. 

Cotefta  cosi  rigida  dunque  unità  di  tempo 
ridot'to  a quello  della  rapprefentazione, 
e tanto  modernamente  raccomandata, 
non  è richieda  rè  dalla  pratica  degli 
fcrittori  più  iilulìri,  nè  d?ll’ autorità 
de* Maedri  più  venerati,  nè  dalla  natu- 
ra  del  verifimile.  Pure,  avendo  afse- 
gnato  Ariilctile  alcuno  (benché  più  lar- 
go) circuito  al  tempo  della  tragedia» 
io  credo  che  il  favio  Filofofo  abbia  con- 
lìderato  che,  fé  non  è obbligato  il  Poe- 
ta dalla  legge  del  verifimile  a ftringer- 
lì  in  anguille  impraticabili,  è configlia- 
to dalla  prudenza  a non  abufar  della 
facoltà  d’immaginare  che  può  promet- 
terli negli  fpettatori.  Cotella  facoltà  fi 
fianca , fi  feema , e fi  difperde  nell*  in- 
fi. 
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finito;  e tutto  fembra  necefsariamente 
infinito  quello  di  cui  non  fi  vede  alcun 
termine . L’affioma  è dello  ftefso  Arido* 
tile  nel  venticirquefimo  de’  fuoi  pro- 
blemi alla  Sezione  quinta:  dunque  è ne - . 
ceffario  chepaja  in  qualche  maniera  in- 
finito tutto  ciò  , che  non  apparisce  deter- 
minato . (0 

Il  termine  d’un  giro  di  Sole,  cheafsegna 
Ariftotile  al  corfo  d’una  tragedia,  mi 
ha  dimoftrato  Tefperienza , che  accor- 
da abbaftanza  il  comodo  della  fantasia 
degli  fpettatori , e de’  Poeti . E fu  que- 
lla norma,  foftenuta  dall’ autorità,  e 
dalla  ragione , ho  creduto  fempre  di 
poter  regolar  , fenza  gìufto  rimprove- 
ro, tutti  i miei  drammatici  lavori.  Ma 
per  evitar  le  contefe  , che  invincibil- 
mente abborrifco , ho  Tempre  per  altro 
con  fomma  cura  procurato  che  quella 

por- 

(l)  fise  xol!  <to  (pcfjiyó f/, èvov  fji\ì  foptadca , 

fcùvtrìtu  àydyxir  irai  à.nrtpa.vroy . Arist.  Pro- 
blem.  Sect.  V.  N.  25.  pag.  84.  Tom.  IV. 
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porzione  del  tempo  da  me  ne*  mie1 
drammi  fuppofto , la  quale  trafcendefse 
per  avventura  quello  della  rapprcfen- 
tazione , potette  dallo  fpettatore  figu- 
rarli pafsata  in  quegl’  intervalli , ne’qua- 
li , fra  1 uno  e Taltro  gruppo  di  Scene  . 
annodate  irlìeme , il  teatro  rimane  af- 
' fatto  voto  d’Attori , e prefenta  ai  ri- 
guardanti ^apparenza  d*un  nuovo  fito . 
Ciafcuno  di  cottili  gruppi  è una  azione 
fcparata  , ma  fubalterna , che  conduce 
f alla  principale . Or,  lìccome  un  pittore, 
che  volefse  rapprefentar  la  morte  di 
Dido  ne  con  le  antecedenti  circoltanze , 
che  la  cagionano,  non  efsendogli  per- 
• mefso  dalla  natura  dell’  arte  fua  il  po- 
terle ‘efprìmere  in  un  quadro  folo,  fa- 
rebbe ben  degno  di  lode  fe  le  élprimef- 
fe  in  dive  rii , prelènta  ndo  faccetti  vamen- 
te  in  uno , per  cagion  d*cfempio , l'ar- 
rivo d’ lìnea  in  Cartagine*  in  un  altro 
la  cena , nel  terzo  la  caccia , nel  quar- 
to gl’  inutili  sforzi  della  Regina  per  non 
.efsere  abbandonata  * e finalmente  nell5 

ul- 
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timo  la  difperata  fua  morte  ; perchè  fa* 
rebbe  mai  degno  di  biasimo  un  Poeta, 
che  prefentafse  a’  Tuoi  fpettatori  fuccef- 
fivamente  in  diverfi  gruppi , come  in 
diverii  quadri,  le  diverfe  azioni,  lèn- 
za le  quali  non  farebbe  verilimile  la 
principale?  Ogni  nuovo  quadro  , efsen- 
do  circofcritto  e diirinco,  fenza  viola- 
re qualunque  più  fofiflica  regola,  può 
fupporre  altro  tempo,  éd  altro  luogo. 
Non  lì  fupponeva  fra  gli  antichi , quan-  - 
do  fui  palco  medefimo  dopo  un  Tra- 
gico li  rapprefentava  immediatamente 
un  dramma  Satirico  ? E non  lì  fuppo- 
ne  a5  di  noflri , quando  dopo  una  leve- 
rà tragedia,  immediatamente  firappre- 
fenta  una  Farfa  giocofa? 

Ma  il  molto  più  che  ardito  d’ Aubignac 
- ha  ben  contraria  fentenza:  e con  quel 
magistrale  impero,  di  cui  fi  è egli  di 
propria  autorità  arrogato  il  poiscfeo , 
ci  oppone  come  argine  inoperabile  il 
terzo  fuo  canone  dèlia  immutabilità  del 
luogo;  e fdegnofamente  dimanda  a*po- 
Tom.XII.  G ve- 
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veri  Poeti  drammatici , dtf  chi  mai  fieno 
ejji  flati  ìmefiiti  della  magica  facoltà , che 
bijogna  per  trasformare  in  gabinetto  , o 
giardino  , «e/  corfo  d'un  iflefso  dramma  , 
<7«e//4  i/?cf4  porzione  del  patco^cbe  al  pri- 
mo aprirfi  della  tenda  era  portico , o piazza} 

Quando  ancora  efiftelTe  rimmaginario  bi- 
fogno  di  cotefta  magica  , trasformatri- 
ce facoltà  ; rifponderebbero  prontamen- 
te i Poeti , che  ne  fono  efiì  llati  inve- 
ititi dalla  natura  del  componimento  , 
dalla  concorde  pratica  di  ventitré  fecoli 
in  circa;  e che  cotefta  magica  facoltà, 
della  quale  eifi  fanno  ufo  nel  corfo  d’un 
dramma,  è quella  iltelfa  iiteiTifrima--» , 
della  quale  fi  vagliono  da  bel  princi- 
pio ( fenza  che  nè  pure  il  loro  rigido  ri- 
riformatore medeftmo  fe  ne  rifenta  ) 
quando  , fu  V incominciar  d’una  rappre- 
fentazione  drammatica  , han  trasformato 
le  tavole  d'  un  teatro  di  Parigi  , o di 
Londra  in  un  portico  , o in  una  piazza 
o di  Tebe  , o d’  Atene. 

Ma  le  tavole  3 che  formano  ne’  Teatri  un 

pai- 
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palco  di  trenta  o quaranta  piedi  di  lati- 
tudine, non  fi  trasformano  immutabil- 
mente all’  aprirli  della  fcena  nella  piazza 
di  Tebe  , o nel  tempio  di  Delfo  , come 
decilivamenteAubignac  alìerifce  : e(Te_» 
rimangono  Tempre  quelle  tavole  medefi- 
me  , che  furono  desinate  dal  legnaiuo- 
lo a fodenervi  diverlì  quadri,  che  vuole 
efporvi  fopra  , 1*  un  dopo  T altro  , il 
Poeta  ; e cotelli  quadri  diverlì  non  folo 
non  guadano  , ma  rendono  aliai  più 
intera  , e compiuta  l’Azione  , che  fareb- 
be tronca  altrimenti , e manchevole  de* 
più  necellarj  fuoi  membri  : e mediante 
cotetla  di verfità , decifa  dai  fopra  fpie- 
gati  intervalli  , evita  ogni  fupetitiziofo 
inciampo  di  tempo,  e di  luogo  ; ed 
acquidalo  fcrittore  il  comodo,  che  non 
avrebbe , di  metterne  in  villa  Je  più 
belle,  le  più  intereffanti , e le  più  di-  , 
lettevoli  circodanze  s le  quali  fono  l'u- 
nico, il  vero, e Tini  por  tante  oggetto  della 
curiolìtà  degli  fpettatori,  e non  già  la 
premura  gratuitamente  fuppoda  che  fia 

G 2 fem- 
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fempre  fuperlliziofamente  confervata  la 
ridicola  immutabilità  della  prima  magica 
trasformazione  delle  tavole  d*un  teatro  . 
La  divilìone  ideila  de’  Greci  drammi  in 
cinque  parti , dette  aASIusì  a noi  5 fe 
non  da*  primi  autori  , da  ben  antichi 
Grammatici  certamente  tra  fm  e Ita  , pro- 
va col  nome  medelimo  ad  effe  parti 
affegnato  che  fempre  1*  Azione  d’ un 
■ dramma  li  è conliderata  compofla  di 
varie  altre  azioni  fubalterne,  fra  di 
loro  diftinte  , alle  quali , unicamente 
per  non  confonderle  con  la  principale 
fi  è dato  il  nome  di  \Atius)  e non  di 
+A£liones'.  benché  non  abbian  quelle-» 
due  voci  lignificazione  diverfa  . Confef- 
lo  per  altro  ingenuamente  anch’  io  che 
cotefie  divifioni  lì  trovan  fatee  per  lo 
i)iù  con  cosi  poca  intelligenza  , che_» 
giungono  talvolta  a dividere  l’ indivi li- 
• bile,  eoi  dimoftrano  convincentemen- 
te che  gl*  inventori  delle  medelìme_» 
eran  Grammatici,  e non  Poeti'.  Ma 

la'  loro  inefperienza  teatrale  non  di- 

firug- 
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flrugge  la  prova,  che  ci  fomminiftra- 
no  della  pubblica  antica  opinione,  in- 
torno alle  varie  , e dipinte  azioni,  che 
poflfono  eflfere  in  una  fola  comprefe  ; e 
che  prefentate  dal  Poeta  agli  fpettatori 
in  diverfi  quadri , analoghi  bensì  f uno 
all'altro , ma  lìricamente  l’un  dall’  altro, 
per  gl’  intervalli,  dipinti,  non  poflfono 
edere  obbligati  nè  pur  dal  fofiflico  rigo- 
rifmo  a confervar  tutti  Tempre  il  tempo 
ifteflfo  , e T ilteflfo  luogo  « E’  circoftanza 
ben  degna  d’  oflfervazione,  che  appunto 
in  quella  terza  unità  locale  , che  tanto 
d’Aubignac  inculcai  che  più  rigorofa- 
mente  d5  ogni  altra  i moderni  legislatori 
preferivono , si  trovano  efll  abbandonati 
affatto  dall’  autorità  di  Aridotile.  Non 
ne  ha  quello  h’ofofo  nè  in  tutta  la  Tua 
Poetica,  nè  altrove,  alfolucamente  mai 
fatta  la  minima  menzione  ; anzi  non  ne 
ha  pur  mai  oflfervata , non  che  condan- 
nata , la  mancanza  ne*  Drammatici  de* 
tempi  Tuoi,  i quali  ( come  abbiam  difopra 
prolilfamente  dimollrato  ) viabilmente 
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la  trafcurano , fino  a trafportar  la  (cena 
da  una  in  un’  altra  città . Se  dunque  cote, 
ila  metafilica  immutabilità  di  luogo  nelle 
imitazioni  teatrali  non  è prefcritta  dall’ 
autorità  degli  antichi  Maedri  , non  in- 
trodotta dalla  pratica  de’  Greci  Dram- 
matici , non  fecondata  dal  confenfo  d’ al- 
cuno de5  più  celebri  Poeti»  che  fanno 
il  maggiore  ornamento  del  moderno 
teatro»  non  richieda  da  veruno  fpettatore, 
che  non  fia  fedotto  dai  moderni  fofifmi}  * 
fe  redringe  intollerabilmente  il  numero' 
de’fatti  rapprefentabili  ; fe  obbliga  gli  At- 
tori a fituazioni  indecenti»  ed  inverifi- 
mili  ; fe , per  l’indifpenfabile  necedità 
d’  informar  gli  fpettatori  di  quello  che 
non. può  loro  con  l’azione  dimodrar- 
fi , trasforma  il  drammatico  in  Poema 
narrativo  , e fe  dalla  natura  dell’  imi- 
tazione e del  ‘verifimile  non  è in  conto 
alcuno  richiedo  ; che  voglion  dir  mai 
tutte  cotede  grida  autorevoli  » che  con 
tanto  fervore  inceflantemente  1’  inculca- 
no ? E che  le  lepide , magidrali  irrifioni 

con 
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con  le  quali  le  noltre  povere  mutazioni 
di  fcena  fon  dall*  eletta  fchiera  de*  rigo- 
nfi i con  tanta  fuperiorità  deprezzate , 
benché  con  diletto  vedute?  Predano 
pur  quelle  t un  comodo  j ed  opportuno 
fcccorfo  alla  fantasia  dello  fpettatore  ; 
rendono  pur  quelle  molto  piu  verifimili 
e le  fubalterne  Azioni,  eie  principali, 
prefentandole  ne5  luoghi  dove  debbo- 
no naturalmente  fuccedere  : arricchifco- 
no  .pur  quelle  la  decorazione  teatrale 
de’  più  rari  incantelìmi  della  /quadra  , e 
del  pennello  ; e formano,  effe  finalmente 
un  utile , vago  , ingegnofo  , e da  tutti 
univerfalmente  applaudito  , e fomma- 
mente  defideratofpettacolo.  Non  fono, 
è vero  , tant*  oltre  giunti  gli  antichi , ri- 
fpetto  a'cambiamenti  delle  feene,  quan- 
to a noi  è riufeito  di  giungere , forfè 
perchè  1’  enorme  valliti  de’  loro  im- 
menfi , e feoperti  Teatri  non  poteva_j 
naturalmente  fecondar  l’ indù  Uria  degli 
Architetti,  fino  al  fegno  che  può  ora 
fecondarla  la  limitata  mifura  de*  noltri , 

G tan- 
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tanto  più  angufti  e coperti , e non  il- 
luminati dalla  chiara  luce  del  Sole , ma 
da  faci  notturne  tanto  più  favorevoli 
alle  illufioni . Non  può  aflòlutamente 
atterirfi  che  l’ignoranza  degli  antichi 
delle  arti  della  profpettiva*  e dell’  ufo 
^ delle  ombre  potette  ettere  (lata  loro  d* 
impedimento  > poiché  gli  antichi  medefi- 
mi  ce  ne  hanno  lafciate  teftimonianze 
in  contrario  . Dice  Vitruvio  ; "Poiché 
efponeìido  Efchilo  alla  pubblica  mppre- 
tentazione  ma  fua  tragedia  in  ditene  > 
ne  fece  primieramente  *Agatarco  la  f ce- 
na , e fcrijfe  un  trattato  J opra  di  ejfa  : 
dal  quale  eccitati  Democrito  , ed  ^Anaf- 
] agora9  fcriffero  aneli  effi  fui  medeftmo 
[oggetto:  e [piegarono  con  qual  arte  ( [labi - 
lito  come  per  centro  il  punto  di  vifia  e 
di  diflanza  ) debbano  da  quejìo , fecondane 
do  la  natura , effer  tirate  le  linee  > che 
cagionano  la  mirabile  illuftone  per  la 
quale  fi  rapprefenta  il  vero  col  falfo  ; e 
gli  oggetti,  dipinti  J opra  un  efattiffìmo 
piano , comparirono  or  più  lontani  , or 

più 
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più  vicini  agli  occhi  degli  fpettatori  (1). 
Ed  il  mede  fimo  altrove.  Siccome  nella 
pittura  delle  f cene  fi  veggono  i rifui  ti 
delle  colonne , /e  prominenze  de ’ wod/- 
glioni  > ed  i rilievi  delle /lattee  t benché 
le  tavole  dipinte  ftani  fenza  alcun  dub - 

G 5 bio 


(1)  7 Vamque  primum  *Agatharcus  ^ itbe - 
nis  , «jE/cbylo  docente  , tragcediam  , /ce- 
nam  fecit-,  & de  ea  commentarum  reliquit . 
£*  eo  wow/Vi  Democritus  , & -Anaxagoras 
deeadem  rejcripferunt , quemadmodum  opor- 
teat  ad  aciem  oculorum , radiorumque  ex1- 
tenftonem , cerfo  /oro  centro  con/lituto  , <i</ 
lineas  ratione  naturali  refpondere  : </e 

incerta  re  certa  imagines  adificiorum  in 
'/cenarmi  pitturi*  redderent  fpeciem  : & 
qua  in  diretti*  planifque  frontibus  fiat  fi- 
gurata , alia  abfcedentia  , alia  prominen - 
Z/d  ejf/e  videanlur . V itruv.  in  praefationc 
ad  l ib.  VII.,  pag.  124.  Bdit.  Amftelod, 

1649.  *«  fol* 
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. bìo  , e fattamente  piane  , cd  eg/w/j  (i)  . 
£ Plinio  . Tutti  quelli , che  vogliono 
rapprefentare  oggetti  prominenti  , gli 
efprimono  con  colori  chiarirmi  ; e li 
rilevan  con  l*  ombre  ( 2 ) . 

Tutte  quelle  venerabili  autorità  non  ci 
permettono , è vero  , di  mettere  in  dub- 
bio, fe  foflfero  già  note  agli  antichi  le 
arti  della  profpettiva,  e dell’ufo  delle 
ombre  , e de’  chiari  ; pure  ci  lafciano 
ancora  all’ o/curo  fu  la  notizia  dell’ul- 
timo fegno,  che,  comparati  con  noi,  po- 
trebbero aver  elfi  ancora  toccato  . 

Ma 


(1)  Sptemadmodum  etiam  in  fcenis  piUìs 
vìdentur  columnarum  projeflura,  mutulorum 
ecphorte , fignorum  figura promi nentes , cunt 
fit  tabula  fìnedubioad  regulam  plana.  Vitru- 
vius  Lib*  VI*  Cap.  II. 

* % 

(2 ) Omnes  qui  volani  eminentias  videri  , 

candicantia  faciunt  ; coloremque  condimt 
nigro.  Plin.  Lib  XXXV.  Cap.  JI.  Tom.  V. 
pag.  22 6.  ad  ufum  Deiphini , Pariliis  1685  . 
in  quarto . 
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Ma  qualunque  fia  Hata  la  cagione  per  cui 
non  han  fatto  gli  antichi  tutto  quell’ 
• ufo  che  facciam  noi  delle  mutazioni  di 
fcena  ; è per  altro  certo , e patente  che 
non  hanno  etti  punto  dittìmulato  il  de* 
fìderio , ed  il  bifogno  d’averle . Ne  fan- 
no ben  fede  le  loro  fcene  duttile s & ver- 
fìles  da  Servio  , e da  -Vitruvio , c da 
mille  altri  rammentate,  e da  Virgilio 
nel  III.  Lib.  delie  Georgiche  al  verfo  24. 
chiaramente  accennate , 

« • 

Come,  al  girar  deVarj  fuoi  profpetti, 
Fugga  una  fcena  : (1) 

con  le  quali  potevano  almeno  cambia- 
re il  genere  della  decorazione  da  tra- 
gico (per  cagion  d’efempio)  in  comi- 
co» o in  padorale  ; e forfè  fi  valevano 
tal  volta  di  quelli  cambiamenti  nel  cor* 
fo  ancora  d’  un  dramma  medefimo  , 

purché  non  dovette  rapprefentarfi  o ca* 

G 6 me- 
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mera,  o fala,  o altro  luogo  coperto, 
imponìbile  ad  efprimerfi  in  un  immen- 
fo , ed  affatto  fcoperto  teatro . Favori- 
fcono  quella  conghiettura  le  figure  del- 
le quali  è in,  ogni  Scena  fornito  1*  ele- 
gante manofcritto  delle  Commedie  di 
Terenzio , che  fi  conferva  nella  Biblio- 

t 

teca  Vaticana  ( plut . 51-  «.3868.)  al 
quale  attribuire  Sponio  oltre  mille  an- 
ni d’antichità  . Furono  quelle  fedelmen- 
te intagliate  in  rame,  e pubblicate  con 
la  verfione  delle  commedie  fuddette 
dall*  eruditismo  Monfignor  Fortiguer- 
ra , data  alle  flampe  del  Mainardi  in 
Urbino , Tanno  1736.  L’  antico  difegna- 
• tore  ha  avuta  fomma  cura  di  efprime- 
re  diligentemente  le  mafchere  , gli  abi- 
ti , e le  attitudini  degl’  iftrioni  ; ma 
trafcura  affatto  di  rapprefcntare  quel- 
lo che  anticamente  chiamava!!  funa  : 
cioè  quegli  edifici  , o pitture  , che  fi 
elevavano  (come  abbiam  detto)  nell* 
ultimo  fondo  del  palco . Egli  del  pal- 
co accenna  quella  fola  porzione  più  vi- 
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cina  agli  fpettatori , fu  la  quale  gli  At- 
tori recitando  pafseggiano  ; e vi  accen- 
na talvolta  con  diverfi  fegni  i diverfi 
luoghi  ne’ quali,  a feconda  delle  diver- 
fe  azioni  fubalterne , dee  lo  fpettator  fi* 
gurarfi  che  gli  Attori  fi  trovino . Nell’ 
Henutontimorumenos  ( o fia  il  punitor  di 
fe  ftefso  ) fi  vede  nella  prima  Scena  il 
palco  innanzi  ingombrato  di  cefpugli  > 
di  picciole  piante,  d’un  giocò,  e di  un 
fafcio  di  biade:  nelle  altre feguenti  Sce- 
ne nulla  di  ciò  più  fi  vede  ; ma , in 
vece  di  cotefti  rullici  oggetti , dove  una, 
dove  due  porte  ifolate  , com polle  di 
tre  foli  legni  : or  chiufe , or  aperte , 
or  guarnite  d’ una  portiera , e quando 
più  verfo  il  mezzo , quando  più  verfo 
i lati  del  palco . E tutto  ciò  non  per 
altro  ( come  è vifibile)  • immaginato, 
che  per  foccorrere  la  fantasia  degli  fpet- 
tatori, ed  avvertirli  quando  doveano 
figurarli  che  fofsero  i perfonaggi  den- 
tro le  camere,  e quando  fui  campo,  e 
quando  nella  pubblica  firada.  Nè  ad 

al- 
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ahro  fine  eran  probabilmente  inventate 
le  excjìre  , gli  incucimi , e le  tante  al- 
tre macchine  teatrali , da  Bulengero 
elettamente  rammentate  nel  Lib.  I.  Gap. 
XVII.  del  Tuo  libro  de  Tbeatro : ma 
delle  quali  per  altro  non  intraprende- 
rei di  fare  una  intelligibile  dcfcrizione, 
con  buona  pace  e dMui , e di  bervio  , 
e di  Polluce,  e di  Suida»  e d’Efichio, 
che  ce  ne  han  trafmefiì  i nomi,  ma 
non  la  chiara  notizia.  Sicché  rim  muta- 
bilità della  fcena  non  è fiata  elezione 
fra  gli  antichi , ma  vifibtle  necclfiri.  pro- 
dotta dalla  enorme  valliti  de’  loro  tea- 
tri : e faremmo  ridicoli  fe,  non  avendo 
noi  la  necelfi'ù  medtfima  , (mercè  fan- 
gufiia  de*  teatri  noflri , che  facilmente 
fi  preda  a qualunque  cambiamento  ) ci 
volefiìmo  privare  de’  vantaggi , ai  qua- 
li hanno  elfi  con  tanti  imperfetti  ten- 
tativi inutilmente  afpirato . £ diverrem- 
mo ancor  più  ridicoli,  fe  per  pompa 
d'erudizione  eleggeflimo  di  leguirne  le 
autorevoli  tracce , adottando  con  di- 

fca- 
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fcapito  i miferi  loro  ripieghi  ; e fe , po- 
tendo noi  ( per  cagion  d’efempio  ) efpri. 
mere  perfettamente  a volto  feoperto , 
coi  naturali  cambiamenti  di  quello , le 
interne  alterazioni  dell’  animo , volefli- 
mo  porre  in  ufo  quelle  antiche  mafehe- 
re  da  un  lato  ferie , e dall’  altro  ridenti  > 
rammentate  con  le  feguenti  parole  da 
Quintiliano . 

La  mafebera  di  quel  padre , che  fofliene  in 
una  commedia  la  parte  principale , e 
' che  dee  ora  moflrarfi  turbato  e fdegnofo , 
ed  ora  dolce  e fereno , ha  un  ciglio 
eccefjìvamente  inarcato , e l' altro  naturale 
e compoflo . E fogliono  aver  gran  cura 
gli  littori  di  non  rivolgere  al  popolo , 
recitando , fe  non  fe  quel  lato  della  mafebe- 
ra che  s’ accorda  con  ciò , che  attualmen- 
te rapprefentano  • (1) 

Or 


(1)  Pater  ille , cujus precipue  partes  funt , 
quia  interim  concitatus , interim  lenis  efi , 
altero  eretto , altero  comporto  efi  fupercilio , 

%At- 
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Or  dopo  tante  ragioni , efempj , e con- 
ghietture  , parrebbe  imponìbile  che  uo- 
mini degniflìmi  di  rifpetto  per  la  fcel- 
.ta  loro  e valla  dottrina,  abbian  congiu- 
rato a*  di  nolìri  contro  una  cosi  lucida 
verità.  Ma  facilmente  incorre  in  fomi- 
. glianti  afsurdi  chi  faifamente  fuppone 
che  P aver  fatto  raccolta  di  molti  pre- 
ziolì  marmi , e l’aver  veduto  molti  ec- 
cellenti edifici  balli  per  occupar  hi  di- 
gnità di  maeltro,  e per  infegnare  ad 
altri  l’architettura , fenza  aver  mai  fab- 
bricato. Son  tutti  di  cotella  inefperta 

fpe- 


tAtque  ii  oflendere  maxime  latus  aftoribus 
tnoris  efl , quod  cum  iis  , quas  agunt , par- 
■ tibus  congruat.  M.  F.  Quintiliani  de  fn- 

* flitut. Orator.  Lugd.  Batav.  1720.,  inquar- 
to , Tom.  II.  Lib.  XI.  Cap.  III.  pag.  1014. 

Polluce  nelPOnomaliico  , Lib.  IV.Cap. 
XIX.  dice  quali  Io  llelfo , e M.  Boindin  , 
in  una  Memoria  confegnata  all5  Accade- 
mia delle  Belle  Lettere,  avvalora  con  al- 
tre prove  quella  pratica. 


1 


&' >A1\IST0TIL E Cap.V.  161 

fpecic  i noftri  recenti  legiflatori . E non 
vi  è nè  pure  uno  fra  loro  che , aven- 
do tentato  di  mettere  in  pratica  i ca- 
noni da  lui  preferitti , non  gli  abbia  col 
proprio  naufragio  difereditati . Tutte  le 
arti  fon  figlie  dell’  efperienza : e tutte, 
molto  più  della  madre,  fon  fottopofle 
agli  errori,  quando  da  lei  fi  feompa- 
gnano  ; poiché  Tefperienza , operando  , 
urta  necefsariamente  negl’ inconvenienti: 
e non  potendo  proceder  oltre  col  Tuo 
lavoro,  fi  trova  corretta  a corregger- 
li . Ma  le  arti , che , nulla  operando , 
al  folo  raziocinio  fi  fidano  ; fono  cipo- 
lle a traviar  dal  buon  cammino,  die- 
tro la  feorta  degl’infiniti  paralogifmi, 
a’ quali  il  raziocinio  è l'oggetto  ; e non 
han  mai  chi  le  avverta . Ariftotilc  illef- 
fo,  benché  dichiarato  afsertore  della 
fuprema  autorità  del  teorico  magiltero, 
rende  giuflizia  ( nel  primo  Capo  del 
Libro  primo  delle  Tue  Metafifìchc_*  ) 

all*  efficacia  dell’- efperienza  . Nulla , 
nell  operare , parmi  che  l' efperienza  difi- 
fe- 
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ferifca  dall1 2  arte;  anzi  vergiamo  che  gli 
efperti  meglio  confeguifcono  il  fine  loro  » 
di  quelli , che , privi  di  efperienza , del 
folo  raziocinio  fi  vagliono.  (i) 

E poco  prima  avea  detto  nel  Capitofp 
iftefso  . Dall  efperienza  fra  gli  uomini 
le  fcienze , e le  arti  procedono . (2) 

' L’avea  già  detto  Platone  nel  Tuo  Georgia . 
Molte  fono  le  arti , 0 Cherefone , per 
mezzo  delle  efperienze , fra  gli  uomini 
peritamente  inventate  : ed  è certamente 
effetto  dell  efperienza  il  poter  traf correr 
la  vita  umana  dietro  la  J corta  dell*  ar- 
te 


(1)  Vlpòs  iiìv  ouv  rrò  nrpirruy  * e/zTu* 
picf.  crt'xy\)s  oùSsy  Ììokéi  tiizqépiy  * uKAz  x.cu 
fizhAoy  Ittitv y)(rctvovraLi  opàfzsy  roùs  ìfinH- 
pouf  } TCÙV  ZVZV  TYìf  S [ZK & p l X<  Aoywy 

ra>»  . Aristot.  Metaphys.  Lib.  I.  Cap.  I. 
Tom.  IV.  pag,  2*0. 

(2)  A Vo/Scum  S’  ìm<?n'(xn  xctt  ti xvii  Sia 
Tttt  i/airuplui  Tots  ùp$pdnroi(  . AristOt. 

Ibid. 


D*  VISTOTI  LE  Cap.v.  ì6  3 

j <saa,  . \*a  cx*^  c\*i/3  cX*/a  c\±/,  4v*^ 

te  : ftccome  lo  è all’incontro  dell*  impe- 
rizia l’ejfer  ridotto  a tra/correrla  , a ca- 
priccio della  fortuna.  (1) 

E non  avea  certamente  fentenza  da  que- 
lla jdiverfa  il  gran  Bacone  da  Verulamio, 
quando  nella  Prefazione  al  fuo  organum 
Jcitntiartm  efclamò  contro  i pregiudizi 
cagionati  dalle  arti  a tutte  le  facoltà. 
Ma  ben  contraria  a quelle  era  l’opinio- 
ne di  M.  Dacier;  poiché  nel  proemio 
alla  fua  verfione  della  Poetica  di  Ari-  * 
llotile  giunge  , per  punger  Cornelio, 
ad  afserirc  che  l'efpericnza  nella  poefia 
non  J'olo  non  è tìtolo  per  pretenderne  la 
cattedra  magijirale , ma  è circo flanza 

e felli • 


ni—  "■■■■'  1 II  II  1 

(l)  Il  Xtr pt'tpuv  f TroWaÙ  <rs%l>cu  tv  CtVÙpd- 
irnif  fi  eri  v éx  tcov  tpnreiplav  ipnrelpas  tùpiipis- 

...  » / \ 1 »<«»<■. 

vai  « t[u'Tfipiot  pity  7 ctp  itoih  tov  turovx  huw 

iropsvtaàoA,  / jcctrà  rixvnv  . àirtiplx  hi  xurà 

tu’xhv  . Plato.  Operum  Parisiis  , apud 
Henric.  Steph.  1578.  in  folio  . Tom.  I. 
Gorgias , pag.  448. 
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efclufiva  per  ottenerla  : quafi  che  1’  e- 
fperienza , madre  di  tutte  le  arti , di- 
ventafse  infeconda  unicamente  per  li 
Poeti . Ma  io  il  dimanderei  in  qual  na- 
ve , per  un  lungo  viaggio , vorrebbe 
egli  piii  volentieri  imbarcarli  , fe  in 
una  regolata  da  un  vecchio  efperimen- 
tato  Piloto , che  nulla  avefse  mai  let- 
to; o fe  in  un’altra  fidata  alla  dottrina 
di  chi  tutto  fapefse  a memoria  quanto 
fi  è fcritto  dell’arte  nautica  , ma__» 

non  avefse  mai  navigato . E crederò 
fermamente  fempre  , che  nelle  critiche 
officine,  col  folo  capitale  d’una  diftinta 
memoria,  potranno  ottimamente  for- 
marli gli  Scaligeri,  i Giufto-Lipfi,  i 
Salmasj , e gli  Arduini;  ma  gli  Ome- 
ri, i Virgili,  gli  Ariolli , ed  i Torqua- 
* ti  non  mai.  Poiché  egli  è veriffimo 
che  la  memoria  è la  portentofa  tefo- 
riera  di  tutte  le  idee,  e cognizioni, 
che  la  mente  noftra  raccoglie  : che  la 
fua  ricchezza  è la  mifura  della  noftra 
dottrina:  e che  da  lei  fi  fomminiftra- 

no 
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no  tiKti  i materiali  necefsarj  alle  ope- 
razioni dell'ingegno  umano;  ma  non 
è però  meno  indubitato  eh’  efsa  divien 
quali  inutilej  e qualche  volta  dannofa 
fé,  nell'ingegno  che  la  pofiìede,  non 
fi  accompagnano  a lei  il  buon  giudizio, 
1*  efperienza , e la  fecondità  naturale; 
perchè  fenza  il  buon  giudizio  non  fa- 
prà  difeerner  mai  quali  debbano  efsere 
gl’  impieghi  lodevoli  delie  fue  ricchez- 
ze : fenza  Tefperienza  vacillerà  Tempre 
nell’  efecuzionc  de’  Tuoi  difegni;  e fenza 
l’innata  fecondità  creatrice,  tutto  il  va- 
fiiflimo  Tuo  teforo  rimarrà  eternamente 
inabile  a propagarli  : ficcome  il  grano 
fepolto  nell*  afeiutta  e Iterile  arena,  in- 
tatto, ma  non  fecondo,  per  lunga  età 
fi  mantiene;  e nel  fertile  all’incontro, 
e grafso  terreno  cambia  in  breve  tem- 
po figura  ; ma  poi  moltiplicato  in  fua 
flagione  fi  riproduce , e di  nuovi  ger- 
mi le  campagne  con  generofa  ufura  ar- 
ricchì fce. 

Sopra  tutte  cotefie  confiderazioni  è fon- 

da- 


Digitized  by  Google 


1 66  U1\TE  VOLTICI 

cV*y3  .Vfc/j  c\*>i  Vit/;  c W,  . ,**/,  i\*y,  <\»i 

dato  il  metodo  da  me,  rifpetto  all'u- 
nità del  luogo,  ne’  miei  componimenti 
teatrali  collantemente  tenuto.  Perfuafo 
■ che  il  verifimile  non  obbliga  a tutte  le 
circolbnze  del  vero  ; convinto  che  nè 
• da’ Greci,  r,è  da’più  applauditi  Dram- 
matici fino  a’  di  nofiri  fia  fiata  enerva- 
ta la  metafifica  unità  di  luogo,  che  or 
da  noi  fi  pretende  $ non  avendola  tro- 
' vata  preferitta  da  alcun  antico  Mae- 
llro  ; anzi  efsendo  tacitamente  di  fappro- 
vata  da  Ariftotile , il  quale  e col  fuo , 
interno  ad  efsa , prcfond.ffimo  {fien- 
aio , e col  non  averne  condannata  la 
trafgrefiiore  ne’  Drammatici  de’ tempi 
- fuci , e con  i’efserfi  moftrato  così  co- 
modo moralifia  intorno  all’unità  del 
tempo  , non  può  efser  fòfpetto  di  rigo- 
nfino intorno  a quella  del  luogo  ; per- 
fuafo ( dico  ) da  tante  confidcrazioni , 
ho  creduto  di  potermi  valere  in  buo- 
na cofcienza  delle  nofire  mutazioni  di 
feena  . Tanto  più  che  me  ne  avea  con- 
figliato efprefsamente  l’ufo  l'immortale 

mio 
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mio  Maeftro,  quando  io  ferini  per  fuo 
comando  la  tragedia  del  Giullino(che 
pur  troppo  fi  rifente  della  puerizia  del- 
. Io  fcrittore  ) . Egli  è ben  vero  che  , e 
nelle  Tragedie  , e ne!  trattalo  cella  Tra- 
gedia , da  lui  in  apprefso  pubblicato , 
ei  moftroflì  d’opinione  diverfa  ; ma , 
non  lapendo  io  figurarmi  alcun  moti- 
vo per  cui  avefse  egli  voluto  ingannar- 
mi; nè  confacendofi  punto  al  fuo,  da 
-me  ben  conofciuto,  carattere  la  legge- 
rezza d’un  tal  cambiamento;  io  fon  por- 
tato a credere  eh’ ei  ditfìmulafse  in  tal 
guifa  i veraci  fuoi  fendmenti,  per  non 
irritarli  contro  , anzi  per  ren  ferfi  bene- 
vola la  feroce  numercfitfiiTia  turba  de’ 
promulgatori  di  cotclla  nuova  dottrina, 
che  trovava!!  appunto  allora  nella  fua 
più  violenta  fermentazione.' 

Ma  tutte  cotefte  ragioni  fufficientiflìme  a 
liberarmi  dagli  fcrupoli  del  rigorifmo  , 
rifpetto  aireftenfione  del  luogo  in  cui 
pofsa  figurarli  fucceduta  un’  Azione  Tea- 
trale con  le  fue  più  necefsarie  circo- 

flan- 
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flarze,  non  mi  han  fatto  però  mai  de- 
porrc  la  cura  di  ron  lafciar  fra  la  neb- 
bia dell  indefinito,  nè  la  mia  fantasia 
nel  tefsere  una  favola,  nè  quella  degli 
Spettatori  nell’ afcoltarla  . Onde,  ficco- 
me  fu  le  tracce  d Ariftotile  ho  afsegna- 
to  Tempre  un  difcreto  termine  al  tem - 
po  , fenza  riftringcrmi  a quello  della  me- 
ra rapprefentazione  ; cosi , fu  la  prati- 
ca più  comune  degli  antichi,  e de’mo- 
derni  piu  applauditi  Drammatici,  ho 
Tempre  immaginata  una  determinata, 
e ragionevole  eftenfione  di  luogo , ca- 
pace di  contenerne  diverfl:  fenza  ob- 
bligarmi all’ immutabilità  di  quella  fpe- 
cial  porzione  del  medefimo , che  fu 
trenta  o quaranta  piedi  di  palco  ha  po- 
tuto , folo  al  primo  aprir/]  della  fcena, 
efsere  al  popolo  prefentata.  Non  ardi- 
rei già  io  di  trafportar  mai  i miei  per- 
sonaggi, fu  Tefempio  d'Ariliofane,  di 
terra  in  aria , o nei  profondi  regni  di 
Plutone  : nè  , 4d!e  tracce  di  Efchilo , 
dal  tempio  d’ApolIo  in  Delfo  a quel- 
lo 


% / 
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10  di  Minerva  in  Atene . Ma  credo  che 

11  circofcritto  fpazio  d’un  campo , d’u-  . 
na  città , o d’una  Reggia  preferiva  fuf- 
fìcientemente  i necefsarj  limiti  all’  idea 
generale  d’un  luogo:  e che  contenga 
nel  tempo  iilefso  tutti  quegli  fpeciali, 

e diverfi  fiti  ,*  de’  quali  abbifogna  il  ve- 
rifimile  delle  varie  azioni  fubalterne, 
che  in  un  dramma  medefimo  ora  efi- 
gono  il  fegreto  d’un  gabinetto , ora  fa 
pubblicità  duna  piazza»  or  gli  orrori 
d’ un  carcere , or  la  fediva  magnificen- 
za d’una  fala  Reale . Nè  parmi  che  pof- 
fa  a buona  equità  chiamarli  moltipli- 
cazione di  luogo  il  moftrarne  fep arata- 
mente le  parti,  che  lo  compongono; 
quando  l’anguftia  d’un  palco,  ed  il  co- 
modo . degli  afcoltanti  medefimi  non 
permette  di  prefentarlo  intiero  : e fe 
pur  come  tale  meritale  la  taccia  d*in- 
verifimile;  farebbe  fèmpre  da  eleggerli 
ùn  inverifimile  folo,  che  ne  rifparmia 
moltilfinu  . Se  v’è  poi  finalmente  alcu- 
no , che,  dopo  tante  dimoftrazioni , G. 

Tom.  XII.  H otti-  I 
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chini  ancora  a foftencr  cotefla  niecafifi-  ' 
ca  immutabilità  ; che  afserilca.  ancora  , a 
difpetto  dell’  evidenza , che  fiano  flati 
tutti  , fu  quello  punto , i Tragici  Greci 
fcrupololilflmi  rigorifli  ; e che  na  l’au- 
torevole efempio  di  quelli'  inviolabil 
legge  per  noi  ; ufi  almeno  ancor  me- 
co quella  indulgenza  medefima  , che  pra- 

- tica  con  efso  loro.  Permetta  anche  a 
me  che  io  pofsa  prefentar  foli  nelle  pub- 
bliche piazze  (perpetua  fcena  deli' an- 
tico teatro  ) i Re , le  Regine , e le  ver- 
gini Reali  : che  io  pofsa  nella  pubbli- 
ca piazza  far  giacere  in  letto  le  Regi- 
ne, ed  i Principi  infermi:  che  polsa 
far  aneli'  io  che  i miei  perfonaggi  fcel- 
garo  eternamente  la  pubblica  piazza  per 
ordir  le  più  atroci,  e le  piu  pericolofe 
congiure,  e per  far  le  più  confidenti, 
le  più  fegrete .,  e talvolta  le  più  vergo- 
gnofe  cónfefiioni  ; e non  avran  bifogno 
allora  i miei  drammi  di  alcun  cambia- 
mento di  fcena  : e mi  troverò  , fenza 
averlo  pretefo  , religiofilTimo  rigori  Ila 

àn- 
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ancor  io . Dopo  una  eoi!  lunga , ma 
inevitabile  digreflìone , è ben  tempo  fi* 
nalmente  di  riprendere  il  filo  interrotto 
dell’  Eflratto  propofto. 

Termina  dunque  il  noftro  Filofofo  quello 
luo  quinto  Capitolo  con  la  feguente_> 
alferzione , cioè  : ' che  chiunque  fi  trova, 
abile  a difiinguer  la  buona  dalla  cattiva 
Tragedia  , lo  è ancora  a giudicar  delt 
. Epopèa.  (1)  Ma  non  balla  però  Teffer 
buon  giudice  dell’  Epopèa  per  elTcrlo 
della  Tragedia;  poiché  nella  Tragedia  li 
trovano  tutte  le  parti  che  compongono 
T Epopèa , ma  non  già  in  quella  tutte 
. quelle  che  la  Tragedia  compongono  . La 
Tragedia  rapprefenta  , e narra  talvolta  ; 
1’  Epopèa  narra  Tempre  : la  Tragedia  li 
vale  di  varie  forti  doverli  ; l’Epopèa 
d’ una  fola:  quella  impiega  nelle  fue 

H a ' ope- 


(i)  A tòin p o<;if  Kepi  Tpxycpiiotf  oìSs  ano'j* 
Jcuaf  ) xatì  3 otìe  xcuirept  inriv • Ari- 

stot.  Poet.  Cap.  V.  pag.  6. 
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operazioni  i cori  , i baili , e la  fcmplice 
mufica , e la  melodia  più  comporta  ; que- 
lla d*  altra  mufica  non  fuol  far  ufo  fe 
non  fe  di  quella , che  rifulta  dai  metri  : 
la  Tragedia  fa  rirtringere  il  Tempo  delle 
fue  azioni  in  un  fol  giro  di  Soie  ; l’Epo- 
pèa ha  bifogno  di  molto  maggior  liber- 
tà, e di  fpazio  più  lungo . Ed  in  fatti 
gli  eruditi  calcolatori  di  tutti  i momenti 
del  tempo  neceflario  al  corfo  delle  azio- 
ni de*  più  celebrati  Poemi  , aflegnano 
quaratitafette  giorni  all’Iliade,  ottoan* 
ni  e mezzo  all’  Odifféa  , ed  alquanto 
men  di  fette  anni  all*  Eneide . 


i 
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definizione  della  Tragedia . Divifione  del- 
la me  de  firn  a nelle  fei  parti  dì  qualità . 
Spiegazioni  delle  parti  {addette  .Confi  - 
derazioni  fui  purgamento  di  tutte  le 
noflre  paffioni  , il  quale  vuole  %Ari- 
fiotìle  che  fia  prodotto  dalla  Tragedia 
per  mezzo  unicamente  del  terrore , e 
della  compajjione . 


R Imettendo  ad  altro  tempo  Arrotile 
il  trattar  dell'  Epopèa, e della  Comme- 
dia, fi  prepone  di  parlare  in  quedo  Ca- 
pitolo unicamente  della  Tragedia  : e ne 
fa  Jafeguente  prolitTa  definizione. 

La  Tragedia  è imitazione  d*  un ' aziona 
feria  , che  ha  la  fua  grandezza  ( che  fi 
efprime  ) con  difcorfo  atto  a dilettare , 
ma  diverf amente  ornato  nelle  diverfefue 
parti , e che  non  già  narrando , ( ma^ 
rapprefentando  ) per  mezzo  della  compaf- 

H 3 fio  * 
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fione  , e del  terrore  perviene  a purgarci 
da  famigliatiti  pajfìoni . (i)  Spiega  che 
per  difeorfa  dilettevole  intende , quello, 
che  ha  numero , armonia  (ofia  metro) 
e melodia : e vi  aggiunge,  che  talvolta 
fi  fa  ufo  feparatamente  di  qucfli  ; per- 
chè alcune  parti  fi  efeguifeono  col  folo 
metro , ed  in  altre  fi  accompagna  a que- 
llo la  melodia . 

Divide  la  Tragedia  in  fei  parti,  che  chia- 
ma di  qualità  : c fono  l'azione , il  Co- 
fiume  , la  Sentenza , il  Difeorfa  , la  De- 
corazione o rijs  o^taìi  xlaptos  t e la  Sdii- 
fica  ; e chiama  quelle  , parti  di  qualità,. 
perchè  regnanti  in  tutto  il  corfo  intie- 
ro 


(l-)  E *siy  ovv  'rpu’ytahix  {Aifivffif  nrpx'ios 
fjrovlxias , nxt  rekeiaf,  pti^sSos  èxou 
vallivi?  A.o'*y «a»,  Xmp'is  6Xa>‘ot;  *****  tlhuy  tv 
<ro7*  fiopiots  $pww<k>y  , xal  où  hi  «Va 77  £“ 

kixs  , ct\kù  hi  èhfou  xctl  tpófiou  irepxiyouact 
rYi*  T&y  Toioóraf  irct'SnpistTwy  nx^xptriv  • 

Arist.  Poet.  Gap.  VI.  p.  7. 
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» ro  della  Tragedia  : a differenza  di  quel- 
le, che  chiama  poi  altrove  parti  di 
quantità , percliè  fi  conflderano  folonei 
membri  fepirati  della  medefima;  cioè 
il  Trologo  , il  Coro , e i *Epifodio , e l’£- 
/bdo , de’  quali  parlerà  a fuo  tempo  . 

Infegna  che  ì\ Azione  , o fla  Soggetto  con  - 
U difpoftzione  del  medcftmo  , è la  par- 
te più  confiderabile  della  Tragedia  : poi- 
ché non  imica  il  Poeta  i caratteri  di 
quello , o di  quell*  uomo  ad  altro  fine 
che  per  imitare  un’azione;  ed  il  fine 
principale  , che  altri  fi  propone , è Tem- 
pre la  parte  più  importante  d’ogni  ope- 
ra. Può  ( die'  egli  ) formarli  una  Trage- 
dia fénza  caratteri  : ma  non  è potàbi- 
le il  formarla  fenza  Soggetto . E (e  riu- 
fcifse  ad  alcuno  di  efprimere  in  un  dram- 
ma perfettamente  i coftumi  con  lumi- 
nofi  concetti , e feeltitàma  elocuzione, 
non  confeguirebbe  il  fine  de'la  Trage- 
dia, fe  ne  trafcurafse  il  Soggetto:  ed 
un  Dramma  al  1* incontro  , in  ogni  altra 
parte  ali'  antecedente  inferiore , ma  di 

H 4 cui 
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cui  lofse  il  (oggetto  ben  immaginato  9 
e ben  condotto,  confeguirebbe  fenza 
fallo  afsai  più  facilmente  il  fuo  fine  • 
Siccome  una  tela , fu  la  quale  A vedeA 
fero  gettati  confufamente  a cafo  i più 
lucidi,  e vivaci  colori , alletterebbe  cer- 
tamente i riguardanti  afsai  meno  d’un’al- 
tra , fu  la  quale  fi  fcorgefse  efattamen- 
te  difegnato  con  la  fola  matita  il  fem- 
plicecontornodicheccheffia  . Aggiunga- 
fi  che  i mezzi  più  efficaci , de*  quali  fi 
vale  la  Tragedia  per  commovere,  e 
piacere , fono  le  peripezie , e le  rico- 
nofcenze;  e quelle  non  fono  che  parti 
del  Soggetto  . Al  Soggetto  , oda  Azio- 
ne , fervono  le  parti  del  coflumc , del- 
la /eritema , e dell’  elocuzione , Avver- 
tali che  qui  per  la  parola  fentenza  h «»o<* 
s’ intende  il  concetto , il  fentimento 
efprefso  in  un  difcorfo,  qualunque  ef- 
fo  fia  ; non  quella  breve  maffima  uni- 
verfale,  che  fogliamo  comunemente 
chiamar  fentenza  , e che  rifponde  alla 
parola  greca  7 ;'»/*«. Ora,  fpiegando  que- 
lla 
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ila  lucidamente  i pen fieri  degli  uomini 
rapprefentati , ne, fa  conofcere  il  carat- 
tere: e da  quello  fi  rende  verifimile, 
e quafi  fi  prevede  quello  che  eifi  fa- 
ranno . Dice  inoltre  che  dopo  l’Azio- 
ne, delle  cinque  altre  parti  di  qualità 
confiderate  nel  corfo  intero  del  dramma, 
la  parte  più  foave , più  dolce , e più 
allevatrice  è la  mufica  . (1) 

E pure , a difpetto  d*  un  elogio  cosi  au- 
torevole , una  confiderabil  parte  de*mo- 
derni  Critici  vorrebbe  relegar  la  pove- 
ra mufica  ai  foli  cori . Conclude  final- 

r 

niente  Ariftotile  quello  Capitolo  dicen- 
do) che  la  parte  di  qualità,  che  ri- 
guarda la  decorazione , o fia  fcena , è 
bene  in  fe  Itefsa  dilettevole,  e fedut- 
trice  » ma  che  non  appar- 

tiene all’  artificio  Poetico  ; poiché  il  va- 

H s lo- 


(i)  T còy  if  Koiiruv  nrhn  > i (Jte^OTrouot 

fiiytzov  *reùv  nSvfffJiurwy  * Arist.  Poet.  C.  VI. 
p.  8.  in  fine . 
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lore  d*una  Tragedia  fuflìfte  ancora  fenza 
rapprefentazione,  e fenz’Attori  : onde  lo 
fpettacolo, oliale  apparenze,  fon  più  cura 
dell’architetto,  che  del  Poeta . Ed  in  fatti 
quando  l'antica  fcena  non  fi  adattava  fra* 
Greci,  e fra’  Romani  (come  abbiam  pro- 
vato) che  ai  folo  genere  del  Dramma , o 
tragico , o comico  , o fatirico,  c non  già 
alle  diverfe  fpeciali  fituazioni,  nelle  qua- 
li nel  corfo  d’  un  dramma  mcdefimo 
doveano  ritrovarli  gli  Attori  ; era  ( di- 
co) allora  veriflimo  che  di  quella  po- 
co doveano  aver  cura  i Poeti  : ma  og- 
gi che,  col  favore  de*  cambiamenti  di 
Scena , polfiam  noi  fcaricar  gli  fpetta- 
tori  dal  pefo  di  figurarli  i particolari 
diverfi  luoghi , necefsarj  alle  azioni  fu-, 
balterne;  parmi  obbligo  indifpenfabile 
del  Poeta  l’mmaginarle,  ed  il  comuni- 
carne le  idee  agli  artefici  deftinati  ad 
efeguirle . 

Avrebbero  bifogno  in  quello  Capitolo  di 
più  chiara  efpofizione  le  parole  di  Ari- 
ftotile,  con  le  quali  ei  conclude  la  defi- 
ni* 
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nizione  della  Tragedia:  cioè,  che fta 
quejìa  una  imitazione , la  quale  non  gii 
per  mezzo  della  narrazione , ma  del  ter- 
rore , e della  compaflione  perviene  a pur- 
garci da  tali  pafjìoni . Avverta  fi  che 
quantunque  fi  fia  altrove  proteftato  Ari. 
fiorile,  che  per  la  parola  pafjìoni  einon 
intende  mai  le  interne  paflìoni  dell’a- 
nimo, ma  Tempre  il  terribile,  o corri* 
palfionevole  Tpetcacolo  de’  filici  altrui 
patimenti  ; in  quello  luogo  fe  ne  vale 
nella  prima  lignificazione . E’ qui  incon- 
trafiabile  ch’egli  propone  cotefto  pur- 
gamento come  lodevole  frutto,  e fine 
principale  delia  Tragedia  , per  cui  li  ren- 
da efsa  utile  alla  focietà . Dacier  , Ca- 
ftelvetro  , Pietro  Vittorio  , e quafi  tut- 
ti i più  dotti  interpreti  fi  beccano  il 
cervello  a metter  d'accordo  Platone  , 
ed  Ariftotile  : de'  quali  il  primo  fcaccia 
la  Poesia  dalla  Tua  Repubblica,  come 
dannofa  eccitatrice  delle  pa  filoni , in 
molti  palli  del  dialogo  decimo  della 
Repubblica , e fpecialmente  nel  feguen- 

H 6 te  : 
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te:  onde  con  ragione  non  ammettiamo 
la  Poesia  in  una  città , che  debba  di 
buone  leggi  effer  fornita  , perchè  cotcfta 
le  irragionevoli  inclinazioni  delC  animo 
eccita , alimenta , e fortifica , e le  ra- 
gionevoli difirugge  : (i)  ed  all’oppofto 
Ariftotile  la  raccomanda,  ed  efalta  co- 
me utile  purgatrice  delle  medelìme . Io 
lafcio  volentieri  a chi  Tambifce  la  glo- 
ria d’ingcgnofo  conciliatore  di  fentenze 
cosi  contraddittorie  : ed  avrei  più  tofto 
defidcrato,  per  mia  iftruzione,  che  fi 
fofse  più  limpidamente  fpiegato  Arifto- 
tile intorno  alla  cura  , che  ci  propone  • 

Io 


(i)  Kctt  ovrus  «5»  xv  tv  iiK a ov  irapeL- 
liXolfitSu  tìs  (itKXovaotv  t ùvoptiffSui  wo* 
Xirv  * ori  rovro  iyetpti  rùf  x«u  rpt- 

qh  • Hat  ta^vpov  nrotòuvy  cnróWuai  to  \oytzt* 
xóv  . Così  nel  testo  greco  del  nitido  , 
antichissimo  Codice  membranaceo  Fioren- 
tino, che  si  conserva  nella  Biblioteca  Im- 
periale , a differenza  di  tutte  i*  edizioni . 
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Io  non  fo  in  primo  luogo,  fe  lotto  la 
parola  K*§xp<ui  purgamento  vogliarii  no- 
flro  Maeftro  che  s’intenda  la  totale  di- 
finizione  delle  palfioni,  o fe  I*  rettifi- 
cazione delle  medefime  . Non  pofso  im- 
maginarmi eh’  egli  pretenda  che  fi  di- 
firuggano  affatto , perchè  diftruggereb- 
befi  l’uomo,  delle  azioni  del  quale  > o 
buone , o ree  che  elle  fieno , fono  effe 
le  univerfali  motrici . Nè  credo , come 
alcuni  Critici  credono  , che  voglia  Ari- 
ftotile  con  la  frequenza  degli  fpettato- 
tori  terribili,  e «ompafiìonevoli  fi  fa- 
miliarizzi il  popolo  con  tali  oggetti , e 
fi  perda  cosi , o fi  fcemi  in  lui  f effi- 
cacia di  quel  terrore,  e di  quella  com- 
pafiìone  degli  altrui  difaftri , tanto  per 
altro  utile  a promuovere  fra  gli  uo- 
mini le  fcambievoli,  necelfarie  afiiften- 
ze . Se  poi  cotefto  purgamento  delle 
paflioni,  frutto  e fine  principale,  che 
dee  proporli  la  Tragedia , non  deffi  in- 
tendere per  diftruzione , ma  per  retti- 
ficazione delle  medefime;  ho  bi fogno 

d*ef- 
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d’effere  inltruiro  per  qual  via  il  terro- 
re, e la  cowpaflìone  la  confeguifcano  : 
e perchè  non  debbano  ufarfi  che  co- 
tefti  due  foli  farmaci  in  quella  cura. 
Se  il  terrore  degli  orribili  caftighi , che 
Tempre  finalmente  foffrilTero  gli  (celie 
rati,  ci  atterri [fe  collantemente  dall’ i- 
mitarli;  e fe  la  compatitone,  che  Tem- 
pre finalmente  confeguiiìero  i buoni , 
ci  allettane  collantemente  a meritar- 
la, farebbe  fchiarito  il  mio  primo  dub- 
bio . Ma  quella  non  può  mai  edere  la 
mente  d’Ariilotile  : poiché  gli  Eroi  del- 
le Tragedie  eh’  ei  commenda,  e propo- 
ne per  efemplari , fono  per  lo  più  fcel- 
lerati , e finalmente  felici , come  gli  Ore- 
Ili  , T Elettre , le  Clitenneftre , o gli 
Egitti  : o buoni  infeliciflimi , come  lo 
fventurato  figlio  di  Lajo , in  cui  ( con 
pace  di  Plutarco  , e de’fuoi  dotti  fegua- 
ei)  non  fi  trova  altro  vero  delitto  che 
quello  d’aver  cosi  ingiuftamente , ed 
inumanamente  punito  un  innocente  in 
fe  Hello.  Ma  quello  9 che  meno  d'o- 

Sni 
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gni  altra  cofa  intendo , fi  è la  ragio- 
ne per  cui  le  paflioni  del  terrore , e 
della  compaflione  debbano  elfere  i fo-, 
li  fpecifici  rimedi  in  quella  cura  s e non 
tutti  gli  altri  affetti  umani  da’ quali  le 
noftre  azioni  derivano . Son  pur  le  uma- 
ne paffioni  i necelfarj  venti  , co’  quali 
fi  naviga  .per  quello  mar  della  vita;  e 
perchè  fien  profperi  i viaggi , non  con- 
vien  già  proporli  l’arte  imponibile  d’e- 
llinguerli  ; ma  quella  bensì  di  utilmen- 
te valerfene , rellringendo  , ed  allargan- 

I 

do  le  vele  ora  a quello , ora  a quello, 
a mifura  della  loro  giovevole , o dan- 
nofa  efficacia  nel  condurci  al  dritto  cam- 
mino , o nel  deviarcene . Or  gli  affetti 
nollri  non  fi  reflringono  al  folo  terro- 
re, ed  alla  fola  compaflione  : l’Ammi- 
razione, la  Gloria,  l’Avverfione,  l’A- 
micizia , l’Amore  > la  Gelosia , l’ Invi- 
dia, l’Emulazione,  l’avida  Ambizione 
degli  acquilli , l’anfiofo  Timor  delle 
perdite,  e mille,  e mille  altri,  che  fi 
compongono  dal  concorfo,  e dalla  mi- 

fi  u- 
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Aura  di  quelli , fon  pure  anch’  elfi  fra 
quei  venti,  che  ci  fpingono  ad  opera- 
re, e che  conviene  imparare  a regge- 
re, fé  fi  vuol  procurar  la  noftra  priva- 
ta, e la  pubblica  tranquillità . Ci  dimo- 
flra  la  continua  efperienza  che  lo  fpet- 
tatore,  anche  più  malvagio»  ammirai 
grandi  efempj  delle  eroiche  virtù , che 
fecondano  le  utili,  o trionfano  delle 
dannofe  paflìoni  : e fi  compiace  di  ve- 
derle rapprefentare . Quando  veggiamo 
un  innocente  figliuolo  fagrificare  gene- 
rofamente  la  propria  gloria,  e la  vita 
per  la  confcrvazione  d’un  padre;  fcor- 
darfi  un  amico  di  fe  fteifo  per  non  man- 
care all*  amico  ; pofporre  un  cittadino 
la  propria  alla  felicità  delia  patria  ri- 
nunciare un  beneficato  , per  non  effe- 
re  ingrato  al  fuo  benefattore,  all'a- 
cquifió  o d’un  regno , o d*un  caro , e 
degno  oggetto  delie  più  tenere  fue  fpe- 
ranze  ; trafcurare  un  offcfo  la  facile  ven- 
detta d*una  fanguinofa  ingiuria,  ingiù» 
fiamente  {offerta , e non  perdonarla  fo- 

lo 
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lo  all*  offenfore , ma  porgergli  la  mano 
adjutrice  in  alcun  fuo  grave  pericolo  : 
quando  veggiamo  (dico)  le  rapprefe- 
> Tentazioni  d’azioni  così  lodevoli , e lu- 
minose , s’ingrandifce  l’ animo  noftro 
nella  gloria  della  noftra  fpecie , che  ne 
crediamo  capace  ; ci  lusinghiamo  d’efler 
atti  ancor  noi  ad  efeguirle  : e , nutri- 
ti di  cosi  nobili  idee , fi  può  anche  fpe- 
rar  che  talvolta  ci  rendiamo  abili  ad 
imitarle . Ma  non  fo  all*  incontro  da 
qual  paflione  ci  purghi  * nè  di.qual  vir- 
tù c’innamori  la  rapprefentazione  d’una 
figlia  inumana,  che*  in  vece  di  commo- 
verfi  alle  miferabili  voci  della  moribon- 
da madre  , che  implora  compaffione  * 
e foccorfo,  anima*  con  orrore  della  na- 
tura, l’aflfaflino  a trafiggerla:  e riman 
poi  felice  e contenta;  nè  di  qual  do- 
cumento ci  provvegga  il  raccomandato 
fpettacolo  de’  laceri  efpofti  cadaveri , 
foftentazione  della  carnificina  di  Edi- 
po , e gli  ululati , e le  putride  piaghe 
di  Filottete.  Nè  fo  capire  perchè  della 

paf- 
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paflione  amorofa , tanto  meno  evitabi- 
le, tanto  più  comune,  e tanto  più  d*o- 
gni  altra  bifognofadifreno,  non  abbia- 

- no  a produrli  fu  la  fcena  i teneri  infie- 
me,  ed  ammirabili  efempj,  che  c* in- 
ilruifcano  a quai  facri  doveri  Ha  necef- 
fario,  e gloriofo  il  facrincarla:  e per- 
chè non  abbiano  a reputarli  degne  del 
coturno  tante  vincitrici  di  fe  ftefife  in- 
namorate Eroine;  e ne  debbano  elTer 
credute  all  incontro  degniffime  le  Fe- 
dre  inceliuofe , e le  adultere  Clitenne- 
fire  ; nè  per  qual  utile  , o per  qual  di- 
letto abbiano  a preferirli  nelle  Trage- 
die a quelle  delle  virtù  premiate  le  rap- 
prefentazioni  delie  fcelleraggini  impuni- 

\ 

.te.  Ma  pure  vuol  collantemente  An- 
notile che  il  carattere  orrido  e fanello 
fia  qualità  eflfenziale,  ed  impreteribile 
della  Tragedia , obbligata  ( fecondo  lui  ) 
a produrre  per  quello  mezzo  una  fpe- 
cie  di  piacere  a lei  proprio  : piacere , 
che  dee  nafcere  dalla  villa  de’  tìfici  al- 

- trui  tormenti  : cioè  dai  colpi,  dalle  feri- 

te 
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te  , dalie  lacerazioni  , 0 da’  recenti , o 
vecchi  , in  pubblico  efpofti , cadaveri . 
Se  vuol  che  queftf  ingredienti  fien  uti- 
li a purgarci , io  non  intendo  per  qual 
via  lo  confeguifcano  ; anzi  credo  che 
per  molti  una  tal  medicina  fia  più  in- 
fofFribile  di  qualunque  infermità  ; e fé 
ci  configlia  a valercene  perchè  li  creda  • 
efficaci  a dilettarci  ; il  configlio  ha  gran 

- bifogno  d’efame. 

Pur  troppo  è vero,  ed  ancor  io  lo  cono- 
fco  che  il  tetro  fpettacolo  delle  mife- 
rie  altrui  alletta  l’attenzione  d’unagran 
parte  del  popolo  * Non  va  alcun  infe- 
lice al  patibolo,  che  tra  la  folla de’ri- 
guardanti  : Tappiamo  che  per  le  delica- 

• te  donzelle  Romane  eran  trattenimenti 
dilettevoli  le  flragi  de*  gladiatori  : e 
veggiam  giornalmente  non  pochi  pa- 
fcerfi  nella  per  loro  deliziofa.e  replica- 
ta lettura  delie  infigni  orridiffime  de- 
fcrizioni  delle  pelli  di  Tucidide  , di  tu- 
crezio , d’Ovidio , e di  Boccaccio  . Ma 
in  primo  luogo  cotefta  ferina  inclina- 

zio- 
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2Ìone  ( grazie  al  Cielo  ) non  è fra  noi 
universale  ; nè  Io  era  a’  tempi  d’Ariflo- 
tile , poiché  nel  Capitolo  dedmoterzo 
ci  difende  Euripide  da  quelli , che  a’fuoi 
giorni  lo  condannavano  in  Atene  del 
troppo  fanello  carattere  delle  fue  Tra- 
gedie. Errano  perciò  coloro  , che  accu * 
/ano  Euripide  di  tener  que/lo  jlile  nelle 
fue  Tragedie , delle  quali  molte  hanno 
fine  infelice . (i)  E quando  ancora  una 
tale  inumanità  foflfe  affatto  comune; 
quale  utilità,  qual  ragione  può  giufti- 
ficar  mai  la  cura  di  fomentare  un  di- 
fetto? E di  affueforci  a riguardar  non 
con  indifferenza  folo,  ma  con  detella- 
bile  piacere  le  carnificine  de'noltri  fi- 
mili  ? Or  fra  tanti  miei  dubbj , finché 
alcuno  più  di  me  illuminato  non  mi 

ri- 


(i)  Aio  xxì  oi  BùpivlSv  òyxxKoùyrss  ro 
«turò  fieipròtv ovai y , ori  muro  $pcf  iy  rais 

rpayqtVtxis , kx'i  v oKKaì  òuroZ  tls  $‘Jsu%!xy 
rtKturàau  Aristot.Poet.  CapJQII.  pag.14. 
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rifchiari , io  non  mi  crederò  mai  per- 
meilo di  rinunciare  al  fenfo  cornano 
per  timore  di  contravvenire  a qualche 
ofcuro  precetto  d*un  gran  Filofofo  > che 
io  venero  Tempre , ma  non  Tempre  com- 
prendo; e che,  nei  difficili  pa  (Faggi , 

• efperimento  per  lo  più  affai  meno  ine* 
Tjplicabile  nel  nudo  tefto  originale , che 
negl*  in  numerabili , mal  concordi  fra  lo- 
ro , eruditi  commentari  de*folenni(fimi 
Critici , che , pietoff  della  noftra  ceci- 
tà , ce  lo  rendono  più  tenebrofo . 
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CAPITOLO  vir. 

J)«4/  «^re  /<*  coftituzione  delle  cofe 

che  compongono  una  Tragedia.  Ripete  che 
quella  dee  formare  un  tutto  di  giuda 
grandezza . Dichiara  d’intendere  per  la 
parola  tutto  cofa  che  abbia  principio, 
mezzo , e fine , e definifce  quefli  tre 
termini , Quale  idea  utile , e chiara  pof- 

. fa  formar  fi  da  quefit  infegnamenti . Taf- 
fa  a / piegare  la  parola  Grandezza  . Di- 
ce d’intendere  per  effa  la  mole , o fta  il 
numero  de'  ver  fi  impiegati  in  ma  Tra- 
gedia: e dice  che  non  può  darfene  rego- 
la certa , dipendendo  dall’  efienfiont  del 
tempo  affegnato  alla  r appr e jent azione  : e 
che  fempre  un  Dramma  fard  di  giufla 
grandezza , quando  fi  farà  potuto  in  ef- 
fa condurre  uri  .Azione  alla  fua  catafiro- 
fe , per  mezzo  de’  veri  filmili  incidenti . 
Dacier  vuol  che  fi  confermi  la  fua  fen-  ' 
tema  intorno  all'unità  del  tempo  da  quefio 
Capitelo  mede  fimo , che  vifibilmente  la  di- 
firugge . Aven- 
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Vendo  definiti  Ari  dotile  la  Trage- 
dia , e divifala  nelle  fue  diverfe  parti 
di  qualità  ; c’  infogna  era  quale  debba 
edere  la  coftituzione  delle  cofe,  chela 
compongono:  dipendendo  da  ciò  la 
perfezione  della  medefima.  E ricomin- 
ciando dalla  prima  definizione,  dicedi 
nuovo , che  la  Tragedia  è imitazione 
d' un  dizione  , che  forma  un  tutto  intie- 
ro , e perfetto  ; e vi  aggiunge -che  ab- 
bia giufla  grandezza  . "Perchè  (dic’egli; 
può  darfi  cofa , che  faccia  un  tutto  , ma 
non  abbia  grandezza  proporzionata . 
Prima  di  efamlnar  la  grandezza,  fidi- 
chiara che  per  la  parola  tutto  egli  in- 
tende cofa,  che  abbia  principio  , mez- 
zo) e fine  : che  il  Principio  nulla  fup- 
pone  necefiariamcnte  prima  di  fe;  ma 
efige  bensì  dopo  di  fe  qualche  cofa  o 
immediatamente  , o fuccetfìvamente  : 
che  il  Fine  all’  oppofio  nulla  dopo  di 
fe,  ma  alcuna  cofa  efige,  che  io  pre- 
ceda: e che  il  Mezzo  ha  bifogno  di 

ef- 
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ctTere  da  altre  cofc  e preceduto,  e fe- 
guitato  . E che  perciò  quelli , che  fcri- 
vono  Tragedie,  non  debbono  incomin- 
ciare, o finire  a cafo  l’orditura  delle 
loro  favole  ; ma  regolarla  a tenore  dell’ 
idea , che  fi  è data  della  tragica  imita- 
zione . E qui  ci  ricorda  che  qualunque 
oggetto  , per  efier  bello  , convien  che 
abbia  giuda  mifura  : cioè  non  si  mi- 
nuta che  confonda  alla  villa  la  diiìin- 
zione  de  Fé  fue  parti:  nè  cosi  enorme- 
mente dirtela  che  non  permetta  di  ve- 
derne infieme  le  proporzioni  : come  av- 
, verrebbe  in  uno  impercettibile , o in 
un  immenfo  animale . Comparazione 
ammirabile  di  cui  non  è inutile  la  re. 
petizione,  perchè  ci  fa  concepire  , che 
ficcome  la  grandezza  d’ ogni  oggetto, 
perchè  fia  bello,  convien  che  fi  adatti 
alla  facoltà  vifiva  degli  fpettatori  ; co- 
si convien  che  fi  adatti  la  lunghezza 

. d’un  Dramma  alla  memoria  degli  afcol- 
tanti , fc  fi  vuc^  che  fia  palefe  la  fua 
bellezza  . Si  è Compiaciuto  a gran  ra- 

gio 
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gfone  Ariftotile  di  quello  bel  li  Almo  pa- 
ragone , e fé  ne  vale  perciò  più  volte  > 
non  folo  nel  prefente  trattato  dell’Ar- 
te Poetica  , ma  nelle  altre  opere  fue  e 
morali , e politiche  . Ricorra  a Caftel- 
vetro , ed  agli  altri  eruditi  Commenta- 
tori chi  è curiofo  di  faper  le  infinite  li- 
gnificazioni che  pofifono  darli  a quello 
fempliciflìmo  canone,  e chi  è vago  di 
leggerle efemplificate  ne’palfaggi  d’an- 
tichi fcrittori  che  provano  per  altro  af- 
fai fpetfo  il  contrario.  Quella  chiara 
idea  che  io  ho  potuto  formarmi , per 
mia  regola , del  principio  , del  mezzo , 
e del  fine  d’una  favola  drammatica  li 
riduce  a ben  poco  : cioè  che  s’incominci 
a tenore  dell’Omerico  vst^oy v^óre^oy 
da  qualche  azione^fubalterna , che  pro- 
metta vicina  la  catafirofe,  e che  fom- 
miniftri  occalioni  di  dare  al  popolo  le 
notizie  degli  antefatti,  neceflarie all’in- 
telligenza della  fàvola*  cioè  con  rac- 
conti, o altre  artificiofe  invenzioni , 
che  dilfim^lino  la  voglia  di  volere  iltrui- 
Tm.XU,  I re* 
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re:  e non  già  tutte  infierre  , per  non 
aggravare  in  un  tratto  V altrui  memo- 
ria , e confonderla  ; ma  fu  cce  fii  va  men- 
te, ed  a propofito  del  bifogno  : che  fi 
fìnifca  con  la  cataflrofe,  cioè  con  l’ul- 
tima mutazione  di  flato  del  Protagoni- 
fla  da  buona  in  rea , o da  rea  in  buo- 
na fortuna  : e che  il  mezzo  , che  fi 
frappone  fra  il  principio  ed  il  fine  , fia 
occupato  da’ neceflarj , o verifimili  in- 
cidenti, i quali  preparino,  e produca- 
no pofcia  quel  fine  , che  intanto  con 
artificiofa  , e dilettevole  fofpenfione  dal 
fuo  principio  allontanano.  Riguardo 
poi  all'eflenfione,  grandezza,  o (per 
meglio  fpiegarci  ) al  maggiore , o mi- 
nor numero  de’  verfi  d*un  tragico  com- 
ponimento ; intendo  che  limpidamente 
ei  decide  che  non  può  darfene  regola 
> certa,  e preci  fa  : dipendendo  ciò  dal 

tempo,  che  aflegnano  ad  unofpettaco- 
lo  drammatico  o i Magiftrati,  o l*ufo  , 
o 1*  arbitrio  di  chi  a proprie  fpefe  ne 
fomminiftra  la  rapprefentazione  : di  mo- 
do 
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do  che  fe  duraflfe  a*  di  noftri  il  coftume 
tenuto  anticamente  in  Atene , di  leg- 
gere , o di  rapprefentar  molte  tragedie 
in  un  giorno  ; converrebbe  regolar  con 
l’oriuolo  la  parte  che  ne  toccafle  a cia- 
fcuna  s ed  a proporzione  di  quella  il 
numero  de*verlì  della  medefima.  On- 
de conclude  che  rifpetto  alla  grandez- 
za, cioè  al  numero  de*  verfi,  che  la 
compongono , tanto  il  dramma  avrà 
maggior  bellezza,  quanto  piu  farà  di- 
ftefo,  purché  non  incorra  nell’ avver- 
tito fvantaggio  d’ un  immenfo  anima- 
le : e che  non  potendoli  a coterta  gran- 
dezza preferiver  termini  certi , convien 
decidere  che  gli  avrà  fempre  giu/li  e 
convenevoli  , quando  fi  farà  potuto  in  ef- 
fa  condurre  un  azione  al  cambiamento 
di  buona  in  rea , o di  rea  in  buona 
fortuna , per  li  fuccejjìvamente  VundalC 
altro  nafeentì  veri  firn  ili  5 o neceffarj  in- 
cidenti, che  la  producono  . (i) 

I2  Ognun 

(i)  E*  ocra  /ueyf&a  x-sirù  to'  «xdf  , £ ró 
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Ognun  chiaramente  vede  che  in  quello 
Capitolo  non  confiderà  altro  Ariftoti- 
ie  che  la  tìfica  mole  d’un  componimen- 
to drammatico,  riguardo  al  maggiore 
o minor  numero  de’  verfi  che  poflfono 
dal  Poeta,  fervendolo,  eOfervi  fenza 
taccia  impiegati  : e che  perciò  afferma 
non  potertene  dar  certa  regola,  addu- 
cendone  le  convincenti  ragioni  : e pu- 
rie  il  dottiltìmo  Dacier  vuol  che  qui  fi 
tratti  del  tempo,  che  può  fupporfi  pai- 
fato  nel  corfo  della  rapprefentazione 
d*un  dramma;  e che  <jul  fi  decida  ef- 
ferne  impreteribile  mifura  la  rapprefen- 
tazione medefima . Or  non  folo  non  ha 
mai  creduto  Ariftotile  che  non  polla  di 
quello  tempo  fiippo fio  darli  regola  cer- 
ta, jna  l’ha  data  chiara,  e certi filma  , 

re- 


ivayKcùoy  t yiyva>titmy  , ffupficuret  , oV 

tuTu^tcti?  tx  tìvsy%ìa.s , tr  èvrvxius  ùs  Su* 
sv"xju.v  (/.iTctficiXX'civ , tKctyòs  òpos  tst  tov  ut* 

yìSovf . Aristot.  Poet,  Cap.  VII.  pag.p. 
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reftringendolo  ad  un  giro  di  Sole . On- 
de Dacier,  dichiarati  (Timo  adorator  di 
Ariftotile,  ma  più  della  propria  opi- 
nione, crede  minore  inconveniente  il 
trovar  contraddizioni  nel  fuo  infallibile 
oracolo,  che  il  dubitar  (blamente  di 
potere  egli  (ledo  eflferfi  una  volta  in- 
gannato . • 
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CAPITOLO  Vili. 

* 

ZW/4  fola  unità  del  nome  tT  un  Eroe  non 
fi  produce  E unità  dell  dizione . Difefa 
di  Stazio,  Elogio  che  fa  ^ irifiotiled’O - 
mero , al  quale  contraddirebbe  il  rigido 
in  apparenza  fuo  fuffcguente  affioma  in- 
torno all' unità  delazione,  quando  non 
venga  difcretamente  interpretato . 

IP  Erchè  fia  una  l’Azione  non  bada  che 
fia  uno  il  Protagonida  : perchè  ficco- 
me  dei  molti  avvenimenti , clic  giornal- 
mente veggiamo  occorrere,  non  è tal- 
volta poflìbile  di  formar  Punità  d’ una 
fola  favola  ; cosi  le  molte,  e diverfe  • 
azioni  d’un  fol  perfonaggio  hanno  be- 
ne fpeflfo  sì  poca  relazione  fra  loro  , 
che  non  {offrono  d’efìfer  congiunte  fen- 
za  violazione  della  richieda  unità . Quin- 
di ( dice  Aridotile)  hanno  manifcdamen- 
te  errato  coloro  > che , proponendoli  di 

can- 
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cantar  tutte  le  imprefe  d’Èrcole,  o di 
Tefeo , han  creduto  che  il  titolo  di  T ca- 
sside y o d’Eraclide , difegnando  l’ uni- 
tà dell’Eroe,  folle  fufficiente'a  confer- 
var  l’unità  del  Poema.  Or  qui  il  cer- 
tamente dottiifimo  Dacier , fu  le  trac- 
eie  di  Pietro  Vittorio  (che  Seguita,  ma 
non  cita  ) fi  fcaglia  fpietatamente  con- 
tro di  Stazio  per  la  moltiplicità  del  {og- 
getto de\\’*4chiUeide . Dice  che  quelli 
non  avea  letta  la  Poetica  d’Ariftotilc , 
nè  Omero , nè  Virgilio , e che , fe 
avea  letto  quelli  ultimi,  non  ne  avea 
- punto  comprefo  l’artifìcio.  Non  fa  il 
minimo  conto  delle  tante  conosciute 
bellezze  poetiche , che  fi  trovano  nel- 
le Selve  di  cotello  Autore  ; nè  di  quel- 
le, che  nella  Tebaide  gli  hanno  procu- 
rato gli  appiani!  aderiti  da  Giovenale.  _ 

/ 

r # 

Si  corre  ai  carmi , e alla  gioconda  voce 
Dell*  amica  Tebaide  » allor  che  lieta 
Fe’  Stazio  la  città  col  di  promelTo  ; 
Dolci  cosi  fono  i legami , ond’  egli 

I 4 Gir 
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C li  animi  annoda:  e con  si  vivo, e 
tanto 

Defiderio , e diletto  ognjun  l’ afcol- 
ta.,  (i) 

Anzi  armato  il  Dacier  di  tutto  I’  auto- 
revole rigore  del  critico  ineforabile  Areo- 
pago , *fenz’  ammettere  alcun  compen- 
fo  di  pregi , e di  difetti , lo  condanna 
irrevocabilmente  a far  numero  fra  la 
turba  de’  cattivi  Poeti . 

Continua  quindi  Ariftotile  a dimoftrare 
il  difetto  della  moltiplicità  dell’ Azióne 
con  Pefempio  d’Omero  : il  quale  ( di- 
ce egli  ) anche  in  quello  , come  in  tut- 
to 


(i)  Curri  tur  ad  vocem  jucundam , & 
carmen  amica 

Thebaidos»  la  t am  feci t cum  Statius  urbem 
"Promifit  que  diem  • Tanta  dulcedine  captos , 
Affici t ille  animo Sy  tantaque  libidine  valgi 
Auditor »... 

JuvenaJ.  Satyra  VII.  v.  82. 
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to  il  re  Ilo  , fuperiore  ad  ogni  altro,  ha 
faputo  o per  faenza  dell’arte,  o per 
felicità  di  natura , e conofcere , ed  evi- 
tar quello  fcoglio:  non  facendo  entrar 
nell’Odiflea  tutti  gli  avvenimenti  d'U- 
lifle  j come  la  ferita  da  lui  ricevuta  da 
un  cinghiale  fui  monte  Parnafo , nè  la 
pazzia  ,vche  finfe  per  non  andare  alla 
fpedizione  di  Troja  : perchè  co  tedi  av- 
venimenti non  procedono  o verifimilmen* 
te,  o necelfariamente  1*  uno  dall'altro  ; 
onde  cosi  nell’ Iliade  , come  nell*  Odif- 
fea  non  fi  è valuto  che  di  cofe  relati- 
ve all'azione  principale.  Dice  di  piit  che 
■ ogni  imitatore,  fia  egli  pittore , (tatua- 
no , o di  qualunque  altra  forte  , eleg- 
ge fempre  una  azione  fola  per  l'imita- 
zione che  intraprende:  e che,  eGfendo 
la  Tragedia  imitazione  di  qualche  azio- 
ne, conviene  che  anche  quella  fia  ed 
una  , ed  intiera  : e che  le  fue  parti  fia- 
no  di  tal  paniera  conneffe,  che  trafpo* 
nendone,  o togliendone  una  fola,  il 
. tutto  fi  cambi , e fi  diftrugga . £ ter- 

I 5 pai- 
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mina  finalmente  il  Capitolo  con  la  repe- 
tizione del  fuo  favorito  aifioma. 

Tutto  quello , che  può  metter  fi , o toglier • 
fi , fenza  che  ne  fu  vifibile  V eccejfo  , t 
la  mancanza  , ho»  è mai  parte  cCun  tut- 
to* CO 

Tutte  le  malfime  univerfali,  quanto  fo- 
no fplendide  all*  udirfi , tanto  fono  dif- 
ficili , e bifognofe  di  diferetezza,  e d’e- 
fperienza  nell’  applicarle  al  cafi  partico- 
lari . Se  quello  luminofo  aifioma  dovef- 
fe  effere  intefo  fenz*  alcuna  modificazio- 
ne , all*  ufo  dei  per  Io  più  tanto  dotti, 
quanto  inefpertt  Critici condannereb- 
be Arilìotile  il  fuo  infallibile  Omero  in 
quello  Capitolo  medefimo  , nel  quale  , 
efaltandolo  fopra  ogni  altro,  lo  propo- 
ne per  efempio  del  fuo  rigido  qui  Co- 
pra citato  aifioma  dellunità . £ lo  efal- 

t3L 


(i)  Ó*  7 xp  Tpotxàv-..:  fjtnìb  voiù  ivi  JwA.o/', 
piópiof  Toùrò  *?/••  Aristot»  Poet.  Cap» 
Vili.  Tom.4*p* I0* 
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ta  appunto  per  aver  ( dice  egli  ) trafcu- 
rati  tutti  gli  altri  accidenti  occorfi  ad 
Ulirte,  che  non  fono  membri  neceflfarj 
dell’Azione  principale  : e nominatamen- 
te le  ferita  da  quello  ricevuta  da  un 
cinghiale  fui  monte  Parnafo.  Or  nel 
libro  decimonono  dell’Odiffea  non  So- 
lo non  trafoura  Omero  l’accidente  della 
ferita  ? ma  ne  forma  un  minuto  ,/,e  di- 
flefo  racconto  di  più  di  fettanta  efame' 
tri . Era  neceflario  (Io  fo  ) per  render 
'Verifimile  la  riconofcenzadi  Ulirte , d’in* 
formare  il  lettore  y che  era  nota  alla 
fua  vecchia  nutrice  Euricléa  la  cicatri- 
ce di  cotefla  ferita  ; ma  nulla  .manche- 
rebbe di  neceffario  airintegrità  delfA- 
.zione  , fe  Omero  dopo  aver  brevemen- 
te detto  che  non  la  ignorava  Euricléa, 
aveflfe  trafcurato  di  narrare  a lungo  che 
Autiloco,  avo  materno  d’ Ulirte,  .forte 
venuto  dal  Parnafo  in  Itaca  al  natale 
di  lui:  che  gli  folle  flato  deporto  fu  le 
ginocchia,  appena  nato.,  dalla  nutrice 
Euricléa  : che  Autiloco  gli  averte  impo- 

I 6 Ito 
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ilo  il  nome  : che  crefciuto  Uliffe  andaf- 
fe  a vifitar  l*avo  nelle  fue  cafe:  che 
fòlle  ivi  ricevuto  con  tenere  accoglien- 
ze e da  lui  > e dalla  fua  conforte  Am- 
fitéa , belliflima  quando  era  giovane, 
e da’ figliuoli  di  quefta  : che  fe  gli  ap- 
preftaffe  un  lauto  banchetto,  pel  qua- 
le fi  ucdfe  un  bue  di  cinque  anni  : che , 
tagliato  in  vari  pezzi , fu  in  molti  fpie- 
di  arroflito  : che  andatfe  ognuno  dopo 
la  cena  a dormire:  che  il  di  feguente 
folle  condotto  fu  l’aurora  ad  una  cac- 
cia nel  monte  Parnafo,  tutto  ingom- 
brato di  felve,  dove  il  vento  fremeva  : 
che  eccitato  dal  rumor  de’  cani , e de* 
cacciatori,  ufcilTe  dal  fuo  nafeofto  co- 
vile uno  fmifurato  cinghiale  : che  Io 
affali  : eh’  ei  lì  difefe  : che  lo  uccife  : 
che  ne  reftò  ferito:  che  gli  fu  legata 
la  piaga:  che,  trafportato  in  cafa»  fu 
diligentemente  curato  : e che , riabili- 
to, alfine  fofle  in  Itaca  ricondotto. 

Quefto  non  pare  un  accidente  trafeurato 
come  nè  pure  parrebbero  neceffar]  nell* 

Uh- 
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ultimo  libro  dello  Hello  Poema  i pi£k 
che  duecento  efametri,  che  impiegano 
-ne’  loro  colloqui  le  Ombre  de’  Proci 
neH’etTer  condotte  all’  Èrebo  da  Mercu- 
rio. E di  tali,  fecondo  la  maffima  d’A- 
riftotile  non  difcretamente  applicata , ap- 
parenti contraddizioni  li  troverebbero 
• ad  ogni  palio  non  meno  nell*  Iliade , 
che  nell’  Òdiffea  d’Omero . Egli  ( per 
cagion  d’efempio)  appunto  nel  Lib.  V I. 
dell’  Iliade  non  teme  di  violare  Puniti, 
facendo  impiegare  a Glauco , e a Dio- 
mede più.  di  120 efametri,  fui  comin- 
ciare d’un  combattimento  , per  raccon- 
tarli a vicenda  le  genealogie , e le  im- 
prefe  degli  avi  loro,  che  nulla  con- 
ferifcono  alla  tela  della  fua  favola.  E 
dopo  terminatane!  Lib. XIX.  dell’Iliade, 
con  una  folenne  riconciliazione  , l’ ira 
d’Achille  contro  Agemennone  ( Sog- 
getto del  fuo  Poema)  non  inoltra  nè 
pure  verun  timore  di  alterarne  1*  unità  > 
continuando  a cantare  una  feconda  ira 
d’Achille  contro  l’uccifore  di  Patroclo  t 

e quin- 


205  ^PxTE  TOETICU 

« quindi  Ja  morte , e -gli  ftrazj  di  Et- 
tore j ed  i proliflì  funerali  dell’  amico , 
e poi  quelli  d’Ettore  ancora  ; cofe  tut- 
te , che , omette  , non  avrebbero  pun- 
to fcompotta , non  che  diftrutta  Ja  fa- 
voéa . Dunque , non  volendo  ( come 
io  non  voglio)  fupporre  difetti  in  Ome- 
ro , nè  contraddizioni  in  Arillotile  , 
convien  credere  che  un  bel  panneggia- 
mento d’una  Eatua,  benché  porta  ette- 
re  ometto  fenza  diflruzione  della  me- 
defima,  ne  divenga  una  legittima  par- 
te, purché  portano  i riguardanti  rico» 
nofcere  folto  quel  panneggiamento  T'e- 
fatte  proporzioni  del  nudo.  A quella 
.difcretezza , neceflaria  nel  far  ufo  de* 
precetti  universi,  non  è poflìbilc  il 
prefcrivere  una  regola  Tempre  ficura; 
perchè  la  richiedono  Tempre  diverfa  le 
diverfe  circoilanze  dèlie  imitazioni , che 
s’intraprendono.»  Onde  non.abbiamo  af* 
fai  fpeflò  altre  fcorte  che  l’efperienza , 
e foprattutto  il  buon  giudizio,  dono 
raro  , e gratuito  della  natura  5 del  qua- 
le 
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le  non  tutti  abbondano  quei  feveri 
giudici > che  cosi  autorevolmente  deci- 
dono • Ma  di  tutto  ciò  li  è altrove  lun- 
gamente parlato. 
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CAPITOLO  IX. 

Che  i proprj  doveri  del  Toeta  lo  efentano 
da  quelli  dell ’ Ijiorico . Bigioni  inf umi- 
lienti > che  deducono  da  queflo  canone 
quei  che  foftengono  che  i Romanzi  in  pro- 
fa fieno  Voemi . Che  il  difcorfo  in  verfi , 
impiegato  a qualunque  ufo , benché  non 
fia  Epico , o Drammatico , non  perde  mai 
la  qualità  di  Toefìa  : ficcome  mai  non 
può  acquiflarla  il  difcorfo  in  profa  . V ar- 
te del  Toeta  è più  filofofica  .dì  quella 
dello  Storico  ; perchè  ha  per  oggetto  le 
idee  univerfali  > e V altro  le  particolari . 
Inutilità  per  gii  Artefici  delle  troppo 
minute  filofoficke  ricerche . "Non  è ne- 
ceffario  che  fien  noti  i Soggetti , che  fi 
fcelgono;  perchè  non  è confiderabile  il 
vantaggio , che  con  ciò  fi  procura . Del- 
le favole  Epifodiche  s perchè  condannabi 
li , e perchè  tal  volta  fcuf abili . Dell* 

inafpettato  ; e fue  differenze . 
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Vendo  parlato  Ariftotife  nell’ante- 
cedente Capitolo  dell’unità,  dell’inte- 
grità e della  connefiione  delle  favole 
Epiche  , e Drammatiche  ; circoftanze 
che  di  rado  fi  trovan  ne’  fatti  iftopici , 
efpofti  come  fono  avvenuti  ; dice  che 
da  cotefii  doveri  del  Poeta , da  lui  qui 
fopra  fpiegati,  fi  deduce  che  non  è ob- 
bligato il  Poeta  ad  eflere  iftorico  : an- 
zi che  ha  egli  oggetto  affatto  da  quel- 
lo diverfo  ; poiché  l’oggetto  dello  Sto- 
rico, che  non  è imitatore,  è fòlo  il 
raccontar  fedelmente  gli  eventi  come 
fono  accaduti  : ma  quello  del  Poeta  all* 
incontro  è il  rapprefentarli  come  avreb- 
bero dovuto  verifimilmente , e necef- 
fariamente  accadere,  l’uno  derivando 
dall’altro.  E che  perciò  il  Poeta  Epi- 
co, e Drammatico  non  differire  dallo 
fcrittor  d’iflorie  nel  folo  metro.  Poi- 
ché ( dice  egli  ) fe  fi  poneffe  in  verfi 
la  fioria  d*  Erodoto , rimarrebbe , come 
era  in  profa , fempre  una  fpecie  d'iflorix 


I 


210  +ARTE  TOETIC'A 

tS&Si L Vfc/> A±/ì c\*>3 

Ancora,  in  •uerfi . fi)  Ma  differifce  an- 
' cora  nel  rapprefentare  i fatti  quali  avreb- 
bero dovuto  fuccedere , e non  iilorica- 
mcnte  quali  fono  elfi  fucceduti. 

Di  quello  aureo  alfioma  del  nolìro  Filo- 
fofo9  come  di  quello  di  Platone  nel 
Fedone , dove  dice:  che  fe  il  Toeta  dee 
effer  Toeta , convien  che  componga  fa- 
vole , e non  difcorft  ; (2)  e di  alcun  altro 
paOfaggio  venerabile  per  1*  antichità , e 
credito  degli  autori  3 ma  torto  in  fen- 
fo  viabilmente  aflfurdo , li  fono  valuti 
nel  line  del  paGTato  fecolo  quei  dotti 

Cri- 


(1)  Eh  y cip  cu/  <rct  H ’polórou , «V  (/.ìrpst 
riùtyui , xcti  eùSèy  iirroy  ày  t'iti  i so  p! et  ns 
[/. vrtt  [térpov  , n ayeu  pttrpcoy  , Arist.  Poet. 

Cap.  IX.  Tom.  IV.  p.  io. 

(2)  OV/  ToV  7T OttlTtiy  ìiot  , ilSTcp  [ti\- 
\ot  srottnìis  arca,  sroiéiy  piuSoi/f  , ct\\'  où  \ó- 
yovs . Platon.  Pha:do , Operum  Graec.  Lat. 

Paris,  apud  Henric.  Steph.  1578.  info - 
Ho,  Tom.  I.  pag.  5i.  B. 
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Critici , che  han  pretefo  di  follcvare  i 
Romanzi  in  profa  alla  graduazione  di 
Poemi  ; fentenza  , che  accomunerebbe 
ad  Omero,  e Virgilio  non  folo  i dia- 
loghi di  Platone,  ma  di  Luciano,  A- 
pulejo , e tutti  i Profatori  Novellieri , 
perchè  compofitori  di  favole;  Fin  da 
bel  principio  ha  pur  detto  Ariftotile  in 
quello  trattato , che  l’imitazione  poeti- 
ca fi  diftingue  dalle  altre  imitazioni-; 
perchè  fi  fa  col  difcorfo  fottopofto  alle 
leggi  del  metro , ed  ornato  di  numero , 
e ti  armonia.  E quando  ha  detto  òhe 
l’Epopèa  fa  la  fua  imitazione  con  di - 
fcorfì  [empiici  <roì;  xóyois  4 fubi- 
to  ha  fpiegato  ciò  che  intendeva  per 
difcorfi  / empiici , foggiungendo  , cioè 
eoi  foli  metri  n to7?  fiirpon . E che 
quell’  w fia  prefo  in  fenfo  di  cioè , e non 
di  0 pure  ha  provato  ad  evidenza  Pie- 
tro Vittorio  con  vari  palli  d’Arifiotile 
medefimo  s e con  le  aflfurde  confeguen- 
ze,  che,  altamente  fpiegandolo,  ne 
^deriverebbero  ; come  fi  è già  nel  pri- 

mo 
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mo  Capitolo  del  prefcnte  Eftratto  pa- 
gina ao.  e 21.  più  diffufamente  efpofto. 
Sicché  vuole  Ariftotile  che  il  difcorfo 
del  Poeta,  per  dillinguerfi  dalle  altre 
imitazioni  , quando  ancora  non  poffa, 
o non  voglia  valerli  del  numero  , e del- 
la melodia , come  fuole  avvenire  nell* 
Epopèa  ; vuol  ( dico  ) che  il  difcorfo 
poetico  abbia  almeno  quella  \tki?  , fem» 
plice  interna  mufica,  che  nafce  dalle 
fole  leggi  del  metro  ; e che  non  perde 
la  qualità  di  mufica,  (i)  benché  fia 
fcompagnata  dalla  melodia.  Quando 
dunque  ha  pronunciato  Ariftotile  che 
nella  poffibilitd , e nella  verifimilitudi- 
ne  de*  fatti , che  fi  narrano  » o rapprefen - 
- tano , e non  ne'  ver  fi  con  fi  fia  la  differen- 
za , che  corre  fra  l'ifiorico , ed  il  'Poe- 
ta \ ; e quando  ha  detto  Platone,  che  chi 

dee 


(i)  Vedi  nel  Cap.  I.  del  prefente  E drit- 
to, pag.  15.  e 16.  nella  definizione  del- 
a parola  He  lodla  • 
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dee  effer  Toeta , dee  comporre  favole , 
e non  difcorft  ; convien  credere  che  ab- 
biano intefo  entrambi  di  parlar  deila 
Poefia  Drammatica,  ed  Epica  in  parti- 
colare; ma  non,già  della  Poefia  in  ge- 
nere» impiegata  in  tanti  ufi  diverfi  da 
tanti  celebri  antichi  fcrittori,  che»  fen- 
za  narrare  » o rapprefentar  favola  alcu- 
na , fono  flati  e chiamati , e creduti 
Poeti,  e Poeti  divini.  Non  ignorava- 
no certamente  Platone,  ed  Ariftotile  i 
principi  » gl’  impieghi  9 ed  i progreflì 
della  .Poefia,  che  ha  poi  Orazio  ram- 
mentati nella  fua  Epiflola  ai  Pifoni. 


\ 
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(i)  Penfa,  o Pifon  » 
féo  j de’  Numi 


che  il  facro  Oc- 

i 

In- 


(i)  Sylvefires  bomines  facer  , interprefque 
Deorum 

Cadibus  > & vidiu  fcedo  deterruit  Orpbeus , 
Liffus  ab  boc  lenire  tigres,  rabidofquc  leones . 
LiElus  & - dmpbion  Thebarue  conditor  arcis 
Saxa  movere  fono  tefludinis , <&  prece  blanda 
Ducere,  quovellet.  Fuit  btee  Sapientiaprima 
Public  a privatis  fecernere  : facra  profanis  : 
Concubi  tu  probi  bere  vago : dare  jur  a maritisi 
Oppi  da  moliri  : leges  incidere  Ugno  : 

Sic  honor  & nomen  divinis  Vatibus , atque 
Carminibus  venit . Tofi  hos  infignis  Homerus, 
Tyrteufque  mares  animos  in  martia  bella 
Verfibus  exacuit  : dilìge  per  carmina  forte s ; 
Et  vita,  monflrata  via  efi  : & gratta  Regniti 
Tieriis  tentata  modis  : ludufque  repertus  ; 

Et  longorum  operam  finis . Ve  forte  pudori 
Sit  libi  Mufa  lyra  folcrs,&  cantor  ^Apollo  . 
(Horat.  Poet.  v.  i.) 
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Interprete  fedel , pofe  primiero 
Agli  uomini  in  orror , Tei  vaggi  ancora , 
Le  ftragi  alterne,  e la  ferina  vita. 

Onde  fu  detto  poi  ch’èi  delle  belve 
Manfuefar  la  ferità.  fapelTe . 

Cosi  pur  d’Amfion , perchè  di  Tebe 
Le  mura  edificò , difler  che  a fallì 
Diè  moto,  a fuon  di  cetra,  e lor  feguact. 
Con  dolci  accenti,  a fuo  piacer  conduce . 
Che  del  faper  d’allora  eran  gli  oggetti 
Fra  la  privata,  e. pubblica  ragione 

Metter  confin  : dalle  profane  cofe 

• • • 

Le  Caere  feparar  : vietar  le  incerte 
Confufe  nogze  r ai  maritali  Ietti 
Prefcriver  norme  : edificar  cittadi  s 
Leggi  incider  ne’tronchi  : e quindi  i V ati 
Ebbero , e i verfi  lor  divini  onori . 

Poi  co'car mi  i nfp  irar  guerriero  ardire 
Seppe  Omero , e Tirtéo.  Refer  ne’carmi 
Per  gli  oracoli  lor  rifpofta  i Numi  s 
. In  dotti  verfi  altri  fcoprl  le  arcane 
Vie  di  natura  onde  ogni  cofa  ha  vita: 
Seppe  atìalir  la  melodia  de’carmi 
Jl  cor  de*  Regi , e con  gli  fcherzi  Tuoi 

• Sep- 
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Seppe  addolcir  delle  long’  opre  il  fine* 
Tutto  ciò  dei  penfar,  perchè  a vergogna 
Non  ti  recali!  mai  la  lira , il  canto , 

Il  commercio  d'Apollo,  e delle  Mufe* 

Non  è dunque  la  Poelìa  fe  non  fé  una 
lingua  artificiofa,  imitatrice  del  difcorfo 
naturale  : e fa  la  fua  imitazione  col 
metro , col  numero , e con  l’armonia  ; 
e quella  imitatrice  lingua  artificiofa , 
che  da  tutte  le  altre  imitazioni  è di- 
flinta,  può  eflere impiegata  a narrare; 
e fi  formano  allora  Poemi  Epici  : può 
etfere  impiegata  alle  rapprefentazioni 
delle  azioni  umane  ; e fi  formano  allora 
Poemi  tragici  j comici , o paftorali  s fe 
ne  può  far  ufo  nell’  efprimere  gli  af- 
- fetti  d*un  uomo , che , o invaio  da  un 
. Nume , o trafportato  dalla  meraviglia  9 
o agitato  da  una  palfione,  efalta  un 
Eroe , o fpiega  i vari  moti  dell'*  animo 
fuo  , o dell’  altrui  ; e fi  formano  allo- 
ra Poemi  Lirici  : ed  in  tutti  quelli  di- 
verfiffimi  impieghi  ? chiunque  fa  fempre 

va- 
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valerli  di  co  tetta  diltinta  artificiofa  lin- 
gua, imitatrice  del  difcorfo  naturale» 
Tempre  indifferentemente  è Poeta;  tic* 
come  Tempre  indifferentemente  Ton  bai-  - 
lerini  quelli  » che  Tanno  fottoporre  i lor 
patii , ed  i moti  loro  alle  leggi  del  nu- 
mero , cioè  della  cadenza  : e non  meno 
Ton  ballerini , quando  fi  vagliono  de* 
loro  moti , e patii  artificiofi , per  imi- 
tare unicamente  i naturali , Tenz’  alcun 

* 0 

altro  particolar  diTegno  $ come,  quando 
intraprendono  una  feconda  imitazione, 
cioè  di  rapprefentare  coi  loro  moti,  e 
patii  regolati,  imitatori  de’ liberi,  i ca- 
ratteri, le  paflioni , e le  favole  intiere. 
E ticcome  quelli,  ancor  che  imitino  ad 
eccellenza  ciò  che  lor  piace,  Te  non  ti 
fottopongono  alla  rigorofa  cadenza , 
poffòno  ben  dirli  ottimi  Attori,  ma  no» 
già  ballerini  ; cosi  il  Poeta  o racconti , 
o teffa  favole,  oammaeffri,  o etprima 
caratteri , o paflioni , Te  non  fi  vaie  in 
qualunque  di  quelle  imprefè  della  Tua 
primitiva  facoltà , cioè  della  favella  le- 
Tm.  XII.  K ^a- 
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. gata , imitatrice  della  fciolta , per  la 
quale  l’arte  fua  fi  di  (lingue;  può  ben 
•egli  divenire  ottimo  narratore,  ottimo 
tenitore  di  favole , eccellentiflimo  pit- 
tor  di  caratteri,  e di  paffioni  ; ma  non 
può  perciò  afpirare  al  nome  di  Poeta; 

• perchè  (come  abbiam  detto  altre  vol- 
■ te  ) ogni  Poefia  è imitazione  : ma  non 
ogni  imitazione  è Poefia  : ed  il  nome 
di  Poeta  fi  acquifta  unicamente  con  l'u- 
fo di  quella,  privativamente  fua , lega- 
ta j e fonora  favella , capace , a pro- 
porzione degl*  impieghi  che  fe  ne  fan- 
no , non  folo  di  metro , di  numero , e 
d’armonia,  ma  di  voci  elette,  di  figu- 
re, e di  frali  a lei  fola  permette  , per 
le  quali  ha  meritato  d’elTer  chiamata  la 
favella  de’ Numi. 

Ma  quanto  è * vero  che  per  effer  Poeta  è 
• indifpenfabile  la  legge  del  metro , che 
lodifiingua;  altrettanto  è veri  (fimo  che 
l’oirervazione  fola  di  quella  legge  non 
bada  per  divenir  buon  Torta:  perchè 
ha  bifogno  ancora , per  c-tter  buono , e 

di 
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di  dottrina,  e di  buon  giudizio , e>di 
fantasia  , e d’invenzione , e di  condot- 
ta , e di  molte  altre  facoltà , le  quali 
fono  neceflfarie  anche  ad  altri  imitatori  s 
onde  bifognano  anche  a lui ^ ma  dagli 
altri  non  Io  diftinguono.  Non  può  al- 
cuno chiamarfi  propriamente  foldato* 
fe  non  è afcrìtto  alla  milìzia,  e nonne 
■olferva  le  leggi  : ma  non  bada  f eflere 
aferitto  alla  milizia,  e Tofifervarne  le 
leggi  per  meritare  il  nome  di  buon 
/ oliato  ; poiché,  per  offertale , bifogna 
ancora  deftrezza,  prudenza,  coraggio, 
ed  altre  molte  qualità,  che  II  foldato 
ha  comuni  con  infiniti  profefforì  d’altri 
meftieri  • E ficcome  noi  d'  un  foldato 
mancante  di  coraggio*  o dì  deftrezza 
ottimamente  diciamo  ( ma  figuratamen- 
te) cojìui  non  è foldato  : non  negando- 
gli con  ciò  il  carattere  di  foldato , ma 
la  qualità  di  buono  $ cosi  dobbiam 
credere  clic  quando  Platone,  ed  An- 
notile han  detto  che  la  fola  oflfervazio- 
ne  delle  leggi  metriche  non  caratterizza 

K 2 il 
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il  Poeta , abbiano  intefo  di  dire  il  buon 
Poeta  ; altrimenti  avrebbero  atfurdamcn- 
te  pretcfo  di  diftinguere  il  Poeta  dagli 
altri  .imitatori  per  mezzo  di  quelle  qua- 
lità appunto,  che  con  gli  altri  imita- 
tori lo  confondono  • 

Confetto  d’aver  repugnarza  , e roffore  io 
medefimo  di  trattenermi  tanto  fu  tal 
materia , e di  tornar  cesi  nuovamente 
alle  prove  d’una  palpabile  verità , na- 
turalmente fentita,  e conofciuta  da 
ognuno  che  non  lìa  flato  fedptto  dai 

. foftenitori  dell’ irragionevole  paradoffo, 
che  confonde  la  profa , e la  poefia . 
Ma  fono  tanti,  ed  alcuni  di  eflì  tanto 
(limabili  per  la  vafta  loro  erudizione, 
quelli,  che  unicamente  fe  ne  vagliono 
per  oppugnar  le  comuni  opinioni  ; e 
ricercan  quelli  con  tanto  Audio  tutti  i 
paflaggi  d’antichi  fcrittori , che  poflòno 
eflfer  torti  a favore  della  ftrana  loro 
fentenza  ; che , quando  di  bel  nuovo  in 
alcuno  di  quefti  io  per  avventura  m’av- 
vengo  , fon  forzato,  per  Scoprirne  i pa- 
ra* 
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ralogifmi  , di  bel  nuovo  a parlarne  ; 
incomoda,  ma  pur  troppo  frequente 
confeguenza  dell* abufo,  che  i d:>tt» 
quali  . generalmente  • fanno  della  loro 
dottrina  , deformando  , e confondendo 
(.per  correr  dietro  alle  nuove  fcoperte  ) 
le  più  .nette  3 le  più  chiare , e le  più 
femplici  idee,  delle  quali  la  benigna^ 
natura  ci  ha  gratuitamente  forniti. 

Da  quelle  promette  conclude  Ariftotile, 
che  l’arte  del  Poeta  è più  grave , più 
lìudiofaj  e più  fìlofofìca  che  quella 
dello  Storico , perchè  l’oggetto  del  Poe- 
ta fono  per  lo  più  le  idee  univerfali 
rx  xctSÓKov  , ma  quelle  dell*  Iftorico  le 
particolari  n ce  inopia  ri  xaà’ 
a net  : fi  propone  il  Poeta  di  efporre 
in  genere  ciò,  che  farebbe  verifimil  men- 
te ogni  uomo  iracondo  , valorofo , ed 
intollerante;  c per  efemplificarne  poi  il 
generai  carattere,  lo  particolarizza  col 
nome  d’Achille . Ma  Io  Storico  non  fi 
propone  altro  nella  fua  narrazione  che 
la  particolare  idea  d*un  tal  uomo, che 
K.  3 chia- 
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chiamavafi  Achille  ; e racconta  fedel- 
mente ciò,  ch’eflTo  ha  fatto,  ancorché 
• qualche  volta  non  paia  nè  rerifimile, 
nè  conièguente  ch*ei  lo  faceffe.  E, 
perchè  meglio  fi  concepifca  cotefta  dif- 
ferenzi fra  i concetti  generali , e par- 
ticolari , vuol  che  da  noi  fi  oilervi , e 
riconofca  fra  i Poeti  comici,  efatirici. 
Ed  io  fatti  è chiaro  che  il  Poeta  comi- 
co non  fi  propone  per  Io  più  di  rap- 
prefentare  un  particolar  fatto  iftorico 
veracemente  avvenuto;  ma  fe  Io  pro- 
pone bensì  il  Poeta  fatirico , che  fi  re- 
ftringe  nel  folo  oggetto  dell*  odio  fuo  . 

- .Quando  (per  cagion  d’efempio)  intra- 
prende Terenzio  di  comporre  una  com- 
media , concepifce  preventivamente  l’i- 
dea generale  de’vecchj  fofpettofi  e dif- 
ficili ,de’  giovani  imprudenti,  e trafpor- 
. tati  dalle  paflioni  amorofe  , de*  fervi 
sfacciati  e fraudolenti  ; c poi  ne  parti- 
colarizza  il  generai  carattere , imponen- 
do loro  ad  arbitrio  i nomi  di  Simone, 
di  Pamfilo.,  e di  Davo  • Ma  quando  il  - 

fa- 
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• Satirico  Archiloco  vuol  diffamar  co’  fuoi 
verfì  JLicambe,  non  ricorre  che  alla 
..  particolare  idea  delle  qualità  detell abili 
del  particolar  fuo  nemico  . 

Ma  cotefte  analitiche . metafifiche  ricerche 
delle  prime  cagioni  produttrici  de’  no- 
ftri  concetti , e delle  noftre  idee  poilo- 
no  ben  efTere.  plaufibili  in  una  cattedra 
filofofica  ; ma.  fono  oziofi,  e perlopiù 
dannofl  trattenimenti  per  chi  ha  bifo- 
gno  di  apprendere  la  pratica  dell’arte, 

- alla  quale  afpira  ; poiché  fi  fa  cosi  unt 
reprenfibile  dispendio  di  tempo  nell  ap- 
prendere (o  più  tofto  nel  procurar  be- 
ne fpeflfo  inutilmente  d’apprendere  ) gli 
arcani , e mal  ficuri  principi  di  quelle 
attività , che  tutti  abbiamo  già  per  na. 
tura  ; e s’incorre  nello  fteffo  ridicoloin- 
conveniente, nel  quale  incorrerebbe  chi 
per  infegnare  ad  un  fanciullo  a pafifeg- 
. giare,  o a danzare,  incominciafTe dallo 
fpiegarg'i  quanti  mufcoli  e quanti  ner- 
vi fcno  n eoe  (Tari  ai  moti  delie  fue  gam- 
be: e quando  i primi  debbano  gonfiar- 
li 4 fi  per 
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li  per  accorciarli  » o afiòttigliarfi  allun- 
gandoli : e come  debbano  i fecondi  ne* 
loro  divertì  impieghi  diverfamente  ten- 
derli, o rallentarli. 

9 

Procedendo  quindi  Ariftotile  a parlar  del- 
la fceìta  de’foggetti  per  le  Tragedie, 
dice  : che  le  la  fcelta  cade  fu  fatti  no- 
ti, hanno  quelli  il  vantaggio  d*  etfer 
creduti  più  facilmente  veri  : poiché  non 
■ v’è  latto , il  qual  polla  crederli . che  in 
teatro  più  veri  Umilmente  fucceda  , di 
quello  che  fi  fa  e (Ter  già  altrove  real- 
mente fucceduto  . Ma  ci  avverte  che 
quella  circollanza  non  è alfolutamente 
. necelfaria.  In  primo  luogo,  perchè  an- 
che i fatti  noti  lono  ordinariamente  no- 
ti a pochi,  e piacciono  ciò  non  oltan- 
tc  a tutti  :fecondariamente , perchè  an- 
che ne’  veri  falli  iltorici  può  incontrar- 
li quel  vifibile  verifimile,  e quel  cón- 
feguente,  al  quale  è obbligato  il  Poe- 
ta. E finalmente  perchè  l’elperienza  di- 
mollra,  che  anche  i foggetti  puramen- 
te inventati  polTono  ottener  la  pubblica 

ap< 
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approvazione  : come  l*avea  già  ottenu- 
ta in  Atene  un  dramma  di  quella  fpe- 
cie  intitolato  il  Fiore  del  celebre  » ai 
tempi  fuoi,  tragico  Poeta  Agatone. 
Delle  favole  femplici  crede  AriftotiIe_> 
Vepifodicbe  le  peggiori  : e chiama  epi- 
fodiche  quelle , nelle  quali  gli  epifodj 
non  fono  verifimil  mente,  o neceffaria- 
mente  conneflì . Dice  che  in  quello  di- 
fetto cadono  per  propria  colpa  i catti- 
vi Poeti  e che  vi  cadono  talvolta  i 
buoni  per  compiacenza  per  gli  Attori , 
quando , per  dare  occalione  ad  alcuno 
di  elfi  di  porre  in  ufo  qualche  fua  di- 
ftinta  abilità,  fi  diffondono  più  del  bi- 
fogno  , o trafcurano  l’efattezza  dell1  or- 
' dine  . Si  avverte  che  coteilo  motivo  per 
cui  s*  inducono,  talvolta  i buoni  Poeti 
a dilungarli  dalle  regole  loro  ci  vien 
fuggerito  da  Ariftotile  come  legittima 
{cufa,  quando  nel  Gap.  XXV.  ci  prov- 
vede delle,  difefe  delle  quali  contro  gli 
affalti  de*  Critici  poffiam  canonicainen. 
• te  valerci . 
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Dopo  tanta  indulgenza  ritorna  il  noftro 
• Filofofo  a* Tuoi  rigori:  ed  inculca  di  bel 
nuovo,  al  pari  delKintegrità  delle  fa- 
vole, il  terrore  e la  compajjìone , (i) 
che  vuol  che  da  effe  jndifpenfabilmen- 
te  fi  producano,  come  forgenti  di  me- 
raviglia , particolarmente  quando  giun- 
gono inafpettate . Della  privativa  effi- 
cacia, che  attribuire  Arillotile  a quelle 
due  fole  paffioni  di  purgarci  da  tutte 
le  altre,  fi  è già  parlato  diffufamente 
per  Pinnanai,  cd  ingenuamente  confef- 
fato  fin  dove  io  fta  giunto  ad  intender- 
la « Onde  paffo  a fpiegar  gli  ultimi  pe- 
riodi dì  quella  Capitolo,  degniffìmi 
d’un  tanto  Macftro . £i  dice  dunque 
che  Ylnaf pettata  produce  meraviglia  e 
diletto  5 ma  non  già  1*  tnaf pettata  ca* 
puah . Che  Y Inafpettato  meravigliofo  » 
e dilettevole  nafce  dagli  avvenimenti 
che  lo  fpettatore  non  attendeva;  ma 

nel 


(i)  T«  (poftepovy  kctì  £\wvòy  «,  ArlstOt* 
Poeu  Cap.IX.  Tom.  IV..  p.n. 
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nel  vederli  fuccedere  fi  ricorda  degli 
antecedenti  a lui  noti  > ed  è convinco 
che  in  confeguenza  di  quelli  doveano 
neceflariamentc  fuccedere . E che  an- 
cora f Inafpettato  captale  può  partecipar 
talvolta  di  quello  vantaggio  > quando 
lo  fpettatore  ha  motivo  di  attribuirgli 
qualche  verilìmile  antecedente  cagione  t 
comefucceflfe  in  Argo,  quando  la- (ta- 
tua d’un  certo  Mizio  cadde  per  (è  fte£ 
fa  inafpettatamente , ed  uccife  alla  vi- 
lla di  tutto  il  popolo  fuccifore  di  quel- 
lo, Accidente  che  parve  ad  ognuno 
non  già  prodotto  dal  cafo;  ma  dalle 
regolate  difpofizioni  duna  giuftizia  fu- 
periore  • 


K 6 CA- 
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CAPITOLO  X. 

Divifione  delle  Favole  in  J 'empiici , ed 
impl  icate  . Spiegazione  delle  medefime . 
Che  non  è lo  ftejjò  il  nafcere  ma  co  fa 
dall ’ altra , e l*  e/Ter  collocata  ma  dopo 
un'  altra  coja.  Dimoflr azione  di  queflo 
ajjìoma  • Difefa  di  Cornelio  . 

D Ivide  qui  Annotile  le  favole  Dram- 
matiche in  / empiici , ed  implicate  : per- 
chè tali  fono  in  fe  ftelfe  tutte  le  azio- 
ni umane,  delle  quali  fono  imitazioni 
le  favole.  Ei  chiama  femplice  quella, 
la  quale  è ( ficcome  altrove  ha  defini- 
to ) una , e continua  : e va  al  fuo  fi- 
ne  fenza  valerli  nè  di  peripezie , nè  di 
agnizioni , cioè  di  riconofcenze  ; e per 
implicata  intende  quella,  che,  per 
mezzo  di  riconofcenze , o di  peripezie  , 
o delle  une,  e delle  altre  infieme,  pro- 
cede, e giunge  al  fuo  termine;  pur- 
ché 
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chè  dalla  coftituzionc  medefima  della 
favola  flan  effe  dedotte  in  guifa  che,  in 
virtù  degli  antecedenti,  comparifcano 
Tempre  o verifimili  , o neceffarie  . E qui 
ci  ricorda  una  utiliflima  didinzione  da 
lui  fatta  anche  altrove,  perchè  non  in- 
corriamo in  un  fofifma  , nel  quale  gior- 
nalmente per  inavvertenza  fi  c?de  :cioè 
che  non  è lo  il  najeere  t unci  da 
uri  altra , 0 luna  dopo  un  altra  cofa  ; (1) 
poiché  in  fatti  è ben  prodotto  fuccef- 
fivamente  in  un  arbore  dal  tronco  un 
ramo , dal  ramo  un  fiore  » e da  que- 
llo un  frutto  ; ma  non  è cosi  prodotta 
in  un  vocabolario  Puna  voce  dall5  al- 
tra; benché  fia  Puna  dopo  l'altra  fuc- 
ceffivamente  difpolla . Non  trafeura  il 
nofiro  Dacier  di  mendicare  anche  in 
- quello  Capitolo  le  occafioni  di  riprender 

Cor- 


(l)  A tctytpH  y<xp  iro\j  y iviffàou  rà§e  J/a 

ruìé , v pfrrx-rctie  . AristOt.Poet.  Cap.X. 

p.  12. 
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Cornelio  , come  fa  in  tutta  la  fua  efpo- 
flzione  della  Poetica  d’Ariftotile  , e per 

10  più  ingiuttamente . Avea  detto  Cor- 
nelio , che  le  riconojcenze  fono  di  gran - 
dtffìmo  ornamento  alle  Tragedie , ma 
d' un  incomodo  lavoro  al  Toetai  e ne 
avea  accennate  le  difficoltà  : ma  Dacier 
decide  , che  le  difficoltà  delle  riconofcen - 
ze  non  fon  quelle  addotte  da  lui  : e che 
tunica  difficoltà  nafce  dall*  inabilità  del 
Toeta , che,  più  atto  a parlar  con  fin • 
gegno  che  col  cuore , non  fa  fpiegar  le 
grandi  paffìoni  che  dalle  riconofcenze  fi 
defluito • 

Se  fotte  Dacier  flato  artefice  prima  di  far 
da  maeftro , avrebbe  efperimentato,  co- 
me avea  efperimentato  Cornelio  , che 

11  dare  al  popolo  tutte  le  molte  per  lo 
più  antecedenti  notizie,  neceflarie  ari- 
fchiarar  F intrico , donde  dee  nafeere 
una  riconofcenza  ; il  darle  non  tutte 
infieme , per  non  far  che  un  Poema 
drammatico  degeneri  in  narrativo,  per 
non  annoiare,  ed  aggravar  troppo  la 

me- 
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memoria  dello  fpettatore , che  malage- 
volmente potrebbe  poi  fovvenirfene  al 
bifogno;  l’andarne  opportunamente  fug* 
gerendo  di  tratto  in  tratto  la  parte  ne- 
. ceftaria  allo  fchiarimento  del  prò  (Timo 
incidente;  il  far  che  cotefte  non  paia- 
no iftruzioni  del  paflato,  ma  membri 
neceflarj  di  quella  particolare  Azione  > 
che  fi  fta  attualmente  rapprefentapdo 
in  teatro  ; e levitar  foprattutto  che  non 
inciampi  in  alcuna  di  cotefte  necefla- 
rie  iftruzioni  il  corfo  di  qualche  pafi 
lione  già  molta , e cosi  fi  rallenti , e 
fvanifca;  oltre  il  confiderabile  imba- 
razzo di  sfuggir  la  confusone , Tofcu- 
rità,'  e rinverifimihtudine  nel  rappre» 
tentare  al  popolo  nel  Soggetto  medefi- 

mo  un  vero  % ed  un  fuppofto  perfonag- 

> • 

gìo  , il  quale  » fecondo  le  diverte  tue 
fituazioni,  ha  tempre  relazioni  diverte  > 
dopo  ( dico  ) tutta  «Juefta  efperienza  » 
avrebbe  Dacier  conofciuto  a tue  fpefe 
che  un  fomìgliante  faticofo  lavoro  è afi 
fai  men  facile  che  il  mettere  in  mo* 

0 x- 
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Ara , in  qualche  nota  critica  , una  non 
Tempre  tanto  opportuna , quanto  pelle- 
grina erudizione:  e non  avrebbe  det- 
to, per  punger  Cornelio,  che  la  diffi* 
coltà  delle  riconofcenzt  nafce  dal  non 
faper  far  parlare  il  cuore  nelle  grandi 
palfioni  che  quelle  rifvegliano . Le  gran* 
di  palfioni , in  primo  luogo  , non  fo- 
no effetto  privativo  delle  riconofcenze; 
anzi  quelle  appunto  affai  fpeffo  > fcio- 
gliendo  tutti  i nodi  che  fofpendean  la 

- catallrofe , mettono  in  calma  le  gran- 
di palfioni  già  mode.  In-  fcxondo  luo- 
go Cornelio  ha  ben  dimolirato  in  cen- 
to palli  delle  Tue  Tragedie  ch’ei  fa  far 
parlare  cesi  bene  il  cuor  che  l’ingegno . 
E quando  ancora  aveffe  egli  in  quella 
parte  lulìngato  alcun  poco  più  del  do- 
vere il  guffo  regnante  di  quel  tempo» 
in  cui  fcriveva;  per  le  infinite  bellez- 
ze untverlalmerite  ammirate , delle  qua- 
li abbondano  i drammi  fuoi , meritava 
bene  da  un  Critico  Franccfe  il  Padre 
della  Francefe  Tragedia  quella  indul- 
ge!»- 
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genza  almeno , che  non  ha  negata  Ora- 
zio  a tutti  i Poeti  del  mondo. 

(1)  Quando  molte  in  un’opra  io  fplender 
vegga 

Beltà  lincere , a tollerar  fon  pronto 
Qualche  difetto,  a cui  tal  volta  efpone 
La  fcarfa  cura,  o da  cui  mal  difende 
Ogni  mortai  la  debolezza  umana  . 

Nell* efporre,  oltre  a ciò,  il  prefente 
Capitolo , ha  fcoperta  Dacier  una  fin 
ora  ignota  novilfima  legge  drammati- 
ca , cioè  che  le  riconofcenze  non  pof- 
fono  e (fere  il  Soggetto  d’un  Dramma  . 
Dal  tetto  Greco  di  quello  Capitolo  non 
veggo  come  abbia  potuto  dedurla  ; ed 

è cer- 


(1)  Veruni  ubi  plura  nitent  in  carmine , 
non  ego  piucis 

Ojfendar  maculis , quas  vel  incuria  fudit , 
Vel  fiumana  parum  cavit  natura , 

Horat.  Poet.  v.  35 1. 
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è certo  che  nè  Einzio , nè  Pietro  Vit- 
torio , nè  Callelvetro  han  fognato,  di 
ritrovarvela , nè  chiaramente  efprelTa , 
nè  implicitamente  indicata.  E non  fa- 
prei  immaginarmi  per  qual  ragione  una 
riconofcenza  non  poteife,  come  ogni 
■'  altro  avvenimento  umano  » eifer  tal- 
volta un  incidente  fubaiterno,  che  fa 
flràda  all’Azione  principale;  e talvol- 
ta ancora  1*  Azion  principale  . medefi- 
ma,  cioè  il . Soggetto  del  Dramma_j. 
Quando  cotefta  riconofcenza  è 1’  ul- 
tima cataftrofe , come  può  negartele  la 
graduazione  di  Soggetto?  La  ricono- 
' fcenza , nella  perfona  d’Edipo  , del  reo 
ignorato  che  (I  cercava>  non  è il  Sog- 
getto dell’ Archetipo  delle  Tragedie? 
Ma  bifognava  inventare  una  legge  per 
poter  dire  che  Cornelio  I’avea  violata 
nel  fuo  Eraclio  . 


CA- 
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G A P I T O L O XI.  ' 

. . « 

* • • % 

. . « • 

Della  Riconofcenza , e della  Peripezia . 
Loro  differenze , ed  effetti . Za  Palo- 
ne , terzd  qualità  indi fpenf abile  di  un 
dizione  y fecondo  uirifiotìle . Dichiara- 
zione del  tnedefimo , c&e  per  la  parola 
Paflìoni  non  intende  quelle  dell'animo; 
ma  i fiftci  patimenti  del  corpo . Difefa 
della  interpretazione  di  Cornelio  delle 
parole  le  morti  in  paiefe.  Dubbj  fu  la 
moderna  regola  di  non  infanguinare  la 
fcena , 

* • » 

S Piegando  ora  Arilìotile  le  peripezie  > 
e le  riconofcenze , dice  che  la  peripezia 
è un  inafpettato , ma  Tempre  necelTa- 
rioj  o verifimile  cambiamento  di. for- 
tuna : quale  è quello , che  fuccede  nel- 
la perfona  di  Edipo,  quando  è preci- 
pitato nell'orrida  certezza  del  Tuo  mi- 
nacciato parricidio  3 ed  incello  dalle  ra- 

gio- 
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gioni  medefime,  che  gli  fono  addotte 
da  chi  crede  confolarlo,  convincendo- 
lo della  vanità  de’  fuoi  timori  : o come 
è l’altro  che  s’incontra  nel  Lincèo , tra- 
gedia  di  Teode&o  : dove  con  improv- 
vifa  vicenda  Linceo,  per  ordine  di  Da- 
nao  condotto  a morte , rimane  felice- 
mente in  vita:  e retta  all’incontro  mi- 
feramente  uccifo  Danao , che  dell*  al- 
tro avea  comandato  lo  fcempio. 

Segue  quindi  a dire  che  la  riconofcenza 
( come  il  nome  dimoflra)  è il  patteg- 
gio, che  fanno  dall’ignoranza  alla  no- 
tizia > e perciò  dall’  amicizia  all’  odio , 
o da  quello  a quella  le  perfone  detti- 
nate dal  Poeta  alla  felicità,  o alla  mi-, 
feria.  E che  di  tutte  le  riconofcenze 
quella  è la  belliflima , che  s’incontra 

- ( come  nell*  Edipo  ) congiunta  con  l'ul- 
tima peripezia . Vi  aggiungo  la  parola 
ultima  che  non  fi  trova  nel  tetto,  per- 
chè tale  è appunto  la  riconofcenza  dell’ 
Edipo  , addotta  in  efempio  da  Ariftoti- 
le  : il  quale  non  potrebbe  altrimenti 

in- 
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intenderli;  perchè  tutte  le  riconofcen- 
ze,  ancor  che  non  fian  le  ultime, fon 
per  natura  congiunte  a qualche  fpecie 
di  peripezia  . Accenna  che  vi  fono  al- 
tre più  comuni  riconofcenze  ; come 
quelle , che  fi  fanno  per  mezzo  di  co- 
fe  inanimate,  o di  fatti  da* quali  ven- 
gono fcoperti  gii  autori . Ma  ripete  che 
fempre  la  più  bella  farà  quella  , che  ha 
prima  commendata  : perchè  produrrà 
compaffione,  o timore,  che  fono,  fe- 
condo la  fua  fentenza i propri  ogget- 
ti della  tragica  imitazione  : e perchè 
Teffer  altri  o mifero,  o infelice  da  tali 
cambiamenti  deriva . Dice  di  più  che 
la  riconofcenza  può  etTer  femplice,  o 
doppia;  femplice , quando  una  perfona 
riconofce  un'  altra , dalla  quale  elfa  era 
già  conofciuta  : e doppia , quando  due 
perfone  fcambievolmente'fi  riconofco* 
no  ; come  fi  riconofcono  in  Tauride  Ifi. 
genia,  ed  Orefle  nella  tragedia  d’ Eu- 
_ ripide . 

Conclude  il  noftro  Filofofo  quello  Capi- 
to- 


Digitized  by  Googl 


238  ' \AI{TE  TOLTIcU  ' 

*VS^;  A*/;  tVX/  <N*/>WiA 

tolo,  aggiungendo  alla  riconofccnza , ed 
alla  peripezia  anche  una  terza  parte 
della  favola , fecondo  lui , indifpenfabi- 
' le,  riguardante  al  Soggetto,  cioè  il 
- vràSos  la  paffione . Ma  perehè  non  pren- 
diamo equivoco,  confondendo  i fìfici 
patimenti  dei  corpo  con  le  paffioni  dell’ 
animo  ; fpiega  la  fua  mente  cosi . La. 
paffione  è un  azione  difìruttiva , e doloro - 
fa:  come  le  morti  in  palefe  , ì tormenti , 
le  ferite , e /atre  /e  a/rre  cc/e  di 
fatta . (1) 

Cornelio  fpiega  le  parole,  le  worri  in  pa- 
lefe ai  tv  <rà  ipavtpù  Savaroty  le  morti 
in  ifpettacolo  : Einzio  le  morti  che  fi  e f pon- 
gono al  pubblico , (2)  ed  in  circa  nella 

ilef- 


• (1)  n«3of  ès  in  vpà^it  pbaprixti,  » o$i*. 
stipa,  oiov,  oirt  tv  <rep  tpuvtpcp  bàvaioiy  x ai 
ai  or tptmìv vitti  y xai  vpùattry  xai  oaa  voi* 

avrx  . ( Arift.  Poet.  Cap.  XI.  pag.  13.) 

(2)  Mortes  qua  paloni  exhibentur  * 
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fielfa  maniera  tutti  gli  altri  interpreti . 
Ma  Dacier  vuole  che  Cornelio  abbia 
male  intefo  il  tetto  : e che  le  parole 
d’Ariftotile  fignifichino  le  morti  che  lo 
fpettatore  chiaramente  comprende  ; che 
-,  altrove  fucccdono , 0 /accederanno , ma 
che  egli  attualmente  non  vede . E ciò 
. perchè  altrimenti , fecondo  lui , Arifto* 
tile  fi  opporrebbe  alla  pratica  de’Greci 
di  non  infanguinar  la  /cena  . Cotefta 
regola  di  non  infanguinar  la  fccna3  che 
fi  pretende  fondata  fu  la  pratica  de’ 
' Greci,  ha  bifogno  per  me  di  molta 
Ipiegazione . Io  non  poffo  intenderla 
nel  fuo  fenfo  letterale , e pofitivo  : per- 
chè d ifcorderc-bbe  appunto  dalla  prati- 
ca de’Greci,  da  Dacier  citata.  Non 
s’infanguina  forfè  la  feena , quando 
Efchilo  fa  inchiodar  vivo  Prometeo  al* 

I 

la  Scitica  rupe  per  comando  di  Giove? 
Non  s’ infanguina  forfè  quando  Sofocle 
efpone  Edipo  in  teatro  privo  degli  oc- 
. chi  fvelti  allor  allora  dalla  fua  .fronte* 
ancor  grondante  di  caldo  fangue,  e 

• ~ tut- 
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tutto  immondo  della  recente  carnifici» 
na  il  volto  , il  petto  , e le  mani  ? Non 
s*infanguina  forfè  quando  fi  veggono 
in  ifcena  e la  moglie , ed  i figliuoli 
d’ Ercole  , da  lui  miferamente  trafit- 
ti , ed  ancor  palpitanti  ? Non  s’  infan- 
guina  ( dico  ) quando  Ajace  s’  abban- 
dona col  petto  fu  la  nuda  fpada__j , 
da  lui  (labilità  con  l’elfe  in  terra  a tal 
ufo  ? Si  dian  pure  i Critici  la  tortu- 
ra , che  vogliono , per  foftener  che_» 
Ajace  non  s’uccida  in  palefe:  non  po- 
tranno efli  affolutamente  negare  che  fi 
fanno  immediatamente  dopo  la  ferita 
lunghifiìme  Scene  intorno  a lui  trafit- 
to , e vifibile  : poiché  la  fua  donna  Ten- 
ni ella  , il  fuo  fratello  Teucro,  e tutto 
jl  Coro  gli  fi  affannano  intorno , lo 
cuoprono,  e fcuoprono , e s'affaticano 
a felle  vario  dal  terreno,  al  quale  c 
quali  inchiodato  , onde  non  può  ener- 
vi fiato  trafportato  , ed  il  luogo  vi  li- 
bile è fempre  lofleffo . Non  può  dedur- 
li 
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fi  tal  regola  nè  pure  da  quella  d’ Orazio  9 
che  vieta  di  efporre  in  ifeena  gli  orrori , 
ed  i portenti  incredibili  ; perchè  ( come 
fpiegheremo  nel  Gap.  XIV.  ) 1*  oggetto 
di  quello  divieto  non  è T effufione  del 
fangue,  ma  1’ abufo  della  credenza  del 
popolo.  Nè  può  intenderli  metaforica- 
mente, come  fe  Tufo  di  morire  in  ifeena 
fotte  condannato  dalla  pratica  de*  Greci  : 
poiché  Alcerte  vi  muore  a fuo  bell*  agio  : 
ed  Ippolito  vi  termina  la  tragedia  con 
T ultimo  fuo  fofpiro  . Se  fi  vuol  poi  fi- 
nal mente  che  per  cotefta  legge  di  non  in- 
knguinar  la  feena  fi  a ben  permeilo  il  mo- 
firare  un  perfonaggio  , che  vacertamen* 
te  a morire , farne  fentir  le  ultime  voci, 
e farlo  anche  tornare  in  ifeena  ferito  a 
a morte  ; e morirvi , fe  fi  vuole  3 e che 
ia  proibizione  unicamente  cada  fu  Tatto 
di  darli,  o di  ricevere,  a vi  fin  del  popo- 
lo , un  colpo  mortale;  come  vuol  che 
T intendiamo  Dacier  ; oltre  gli  efempj  in- 
contrallabili  d’ Ajace,  e di  Prometeo, 
opporti  alla  fua  fentenza;  io  non  fapre 
Tom.  XII.  L in- 
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indovinar  la  ragione  di  tal  divieto , e 
fpecial  mente  fra  i Greci  > che  cercano 
a bello  Audio  le  più  funefte,  ed  orribili 
fituazioni  per  farne  fpettacolo . Se  mai 
per  avventura  fi  fodero  efli  aftenuti  dall’ 
ufar  frequentemente  cotefta  azione , per- 
chè abbia  paruto  loro  difficile  il  rappre- 
fentarla  veriftmilmcnte  in  teatro;  la_j 
difficoltà  a’giorni  noftri  è fvanitaj  poi- 
ché non  v*  è giocolatore  di  piazza , 
che  non  fappia  oggidì , con  evidenza 
che  gareggi  col  vero,  fìngere,  in  pre- 
fenza  di  tutto  un  popolo , d’  immerger- 
li un  pugnale  nella  gola , o nel  petto  » 
e di  ritrarlo  macchiato  da  una  vifibile , e 
fanguinofa  ferita.  Ma  lode  al  Cielo  a’ 
cft  no  Ari  non  è la  difficoltà  di  efeguirle 
• quella,  che  rende  così  rara  fu  i moderni 
teatri  la  rapprefentazione  di  fomiglianti 
atrocità.  Ma,  fenza beccarli  inutilmen- 
r te  il  cervello  per  rintracciare  la  ter- 
gente di  cotefta  regola,  tanto  vantata 
. a’dl  noftri,  quanto  poco  fpiegata  ; a 
me  pare  che  le  parole  d’Àriftotile  0/ 
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tv  <r<if  (pavé pai  SavctTai  yle  WOTti  in pdlcfc 
poffano  ottimamente  lignificare  la  ino- 
ltra de*  cadaveri,  della  quale  hanno 
gran  cura  di  far  ufo  i Tragici  Greci  fui 
loro  teatro  : e chiunque  ha  con  etto 
qualche  leggiera  familiarità , . non  può 
non  averlo  oflervato . All’  aprirli  d*una 
porta  il  cadavere  d’Agamennone  li  pre- 
fenta  agli  fpettatori  nella  tragedia  di 
quello  nome  fcritta  da  Elclii  Io  : e non 
per  altro  che  per  adornarne  lo  fpetta- 
colo.  Così  quello  di  Fedra  nell’ Ippo- 
lito d’Euripide:  anzi  nell*  Andromaca 
dell’  autore  medefimo  fi  & trafportare 
in  pochi  momenti  da  Delfo  in  Ftia 
- quello  deiraflfaflinato  Pirro  ; unicamen- 
te per  non  defraudare  • il  dramma  d’un 
così  allora  gradito , e , fecondo  Arilto* 
tile,  propriamente  tragico  condimento. 
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Delle  parti  di  Quantità  . Loro  nomi , e 
fpiegazioni  . Che  la  parola  difcorfo 
A* £i*,  è qui  , ed  altrove  impiegata 
da  lAriflotile  in  fenfo  di  difcorfo  in_> 
mufica  . Che  dalle  parole  di  ^rifio- 
tile  fi  argomenta  che  il  Coro  de'  Gre . 
ci  era  collocato  fui  loro  teatro  > ma 
in  luogo  diverfo  da  quello  degli  atto- 
ri • Origini  t cambiamenti  , ed  abufi 
del  Coro.  In  qual  maniera  l'ufo  del 
Coro  ne'  Drammi  fila  utile  , e verifi - 
inile,  Divifioni  de'  Drammi  in  Scene* 
ed  Atti } tardi  inventate  da'  Gromma- 
..  tisi  latini  > • e con  poca  felicità  affé - 
gnate  . Spiegazione  de ’ due  precetti 
di  Orazio  , intorno  al  numero  degli 
•Atti , e dé“  Ter  fonagli . Che  le  Ariet- 
te del  moderno  Teatro  confervano  il 
nome  , e la  forma  delle  Strofe  delle 
greche  Tragedie. 


Avea- 


Digitized  by  Google 


&^4T{IST0TILE  Cap.XII.  245 

A Vendo  fin  qui  efpofte  Ari ftotile  le 
parti  di  qualità  ; cioè  quelle  che  debbo 
no  confiderarfi  nel  tutto  infieme  d’una 
tragedia  , come  la  favola , il  cofliimc  , 
la  fentcnza , il  di/cor fo  , la  decorazione 
e la  ttmfica  , viene  ora  ( e non  fo  per- 
chè cosi  tardi  ) ad  efporre  le  altre  par- 
ti , che  chiama  di  quantità,  le  qual! 
hanno  a confiderarfi , non  già  nel  tut- 
• to  infieme , ma  ciafcuna  feparatamente 
nei  membri  particolari,  de*  quali  ilcorp 
po  intero  della  tragedia  è formato. 
Dice , che  cotefte  parti  di  quantità  fon 
quattro  : Teologo , Epifodio , Efodo  , o 
Coro  • Che  Vrolo 20  ( o fia  primo  difcor- 
fo  ) è tutta  quella  parte  delia  tragedia, 
che  precede  alla  prima  ufcita  del  Coro: 
che  r Epijodio  ( o fia  aggiunta  ) è tut- 
to quello  che  fi  trova  racchiufo  fra  l’uno 
e l’altro  canto  del  Coro  : che  Efodo  (o 
fia  efito , o fine)  è tutto  quello  che  ri- 
mane dopo  che  il  Coro  ha  per  Tultim* 
L 3 vol- 
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volta  cantato  ; c fuddivide  la  quarta 
parte  di  quantità  , cioè  il  Coro  in_* 
Tarodos , Stafìmon , e Commi',  dichiaran- 
do che  chiamafi  Tarodos  tutto  il  di- 
fcorfo,  che  fa  il  Coro  quando  compa- 
rifce  la  prima  volta  in  teatro  : Stafìmon 
tutto  ciò  che  il  Coro,  glìfiabilìto  (co- 
me la  parola  lignifica)  e fermo  in  tea- 
tro , canta  in  tuono  grave,  e pofato  : 
allenendoli  perciò  dai  piedi  metrici  trop- 
po precipito!!  3 e folleciti , come  fono 
Tanapelto  , ed  il  trochèo  : e che  final- 
mente i Commi  (voce  derivata  dal  ver- 
bo copto  Y.ÓV-TU , che  lignifica  percuote- 
re) fono  i pianti  ed  i lamenti  del  Co- 
ro in  comune  con  quelli  che  fi  odono 
dalla  f cena . ( 1 ) E fi  fpiegano  con  la 
parola  Commi , perchè  cotelli  lamenti 
erano  accompagnati  dalle  percolfe,  che 
folevan  darli  fu  la  fronte,  fui  petto  i 

ed 


(i)  ©p»*®*  no tvbi  %op9Ù  nuì  cÌtto  onuvns  • 

Aristot.  Poet.  Cap.  XII.  pag.  1 3. 
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ed  altrove  per  efprimere  il  loro  difpe- 
rato  dolore . 

Nel  contenuto  di;  quello  Capitolo,  che 
nel  tefto  è breviffimo , s’incontrano  oc- 
cafioni  degne  di  riflefllone  > e d’efame  : 
e credo  che,  per  non  elfer  poi  obbli- 
gato ad  interrompere  il  corfo  di  quel- 
le, che  efigono  maggior  prolilfità  nell’ 
efporle , lia  più  opportuno  di  premet- 
tere qui  le  due  feguenti,  che  poflbno 
fuccintamente  accennarli . 

E’  da  offervarfi  dunque  primieramente  che 
qui  nel  definire  Ariilotile  ih  Coro  Ta- 
ro io  s , lo  chiama  il  primo  difcorjo , che 
fa  il  Coro , ufcendo  la  prima  volta  in 
teatro . (1)  Or  tutto  il  Coro  infieme  non 
parla  mai  fé  non  fe  cantando:  dunque 
la  parola  kì^u  difcorfo  non  lignifica 
Tempre  appretto  Ariilotile , un  difcorfo 
fenza  mufica , come  vorrebbero  quei 

L 4 dot- 


fi)  H'  irovr»  \ìfys,  Arist.  Poet.  Gap. XII. 
Tom.  IV.  pag.  15. 


M8  TOETlC^t 

dotti,  che  fo  (tengono  che  della  trage- 
dia foto  i Cori  fi  canta  (Ter  o . 

£d  in  fecondo  luogo  è da  rifletterli  che  t 
/piegando  qui  il  noftro  Filofofo  la  pa- 
rola Commi , per  dire  che  fono  i lamenti 
in  comune  del  Coro , e degli  Attori , 
dice  i lamenti  del  coro , e delta  f cena  t 
onde  par  quindi  incontrafiabiie  che  il 
Coro  de*  Greci  forte  collocato  in  luogo 
- diverto  dal  palco  dove  gl’iftrioni  rap- 
prefentavano . Rffleflione  non  trafcura- 
ta  da  Pietro  Vittorio . 

Ma  , poiché  tanto  in  quello  Capitolo  fi  è 
da  Arillotile  parlato  del  Coro  , con- 
vien  efaminare  quali  utili  infegnamenti 
fe  ne  portano  ritrarre , onde  arricchir- 
ne , e rettificarne  la  pratica  del  prefen- 
te  Teatro . E , per  far  ciò  con  fonda- 
mento di  ragione , è indifpenfabile  il 
riandar  brevemente  le  prime  origini  del 
Coro,  che  ce  ne  feopriranno  e l’ indo- 
le, e le  trasformazioni,  e gli  abufi. 
Prima  dell’  età  di  Solone  elìdeva  il  nome 
di  Tragedia  : e non  altro  lignificava  che 
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cdtffo  de/ta  vendemmia , 0 de/  ra/>ro  a co- 
me la  parola  dimoltra,  da  Ode  e Tr«- 
g/?e , o da  Ode  e Trago*  : o perchè  le  ven- 
demmie erano  le  occafioni  di  quello 
canto:  o perchè  il  capro  era  la  vitti- 
ma , che  fi  frenava  a Bacco  : e fi  da- 
va poi  in  premio  al  Poeta  vincitore  nel- 
la gara  di  comporre  cotefia  tragedia. 

Fra  quei,  che  gii  d*un  capro  vii 
l’acquillo 

Nelle  tragiche  gare  avean  eontefo 
&c.  (1) 

cioè  cotefto  Inno,  Ditirambo,  o Can- 
zone , che  Tragedia , e Coro  chiama- 
vali  : e che  , per  coftume  religiofo , 
cantavano  ogni  anno  in  coro , dopo 
aver  raccolti  i fudati  frutti  delle  loro 

L 5 vi- 


(1)  Carmine  qui  tragico  vilem  certavit 

oh  bircum  &c,  Horat.  Poet.  v.  224* 
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viti»  gli  allegri  coltivatori  delle  Atti- 
che campagne . ( i) 

Or  venne  in  mente  a Tefpi  uno  de*  più 
antichi  «impofitori  di  tragedie  (cioè 
degl’inni , o cori  fuddetti  ) d’interrom- 
per la  noja  di  quella  lunga  » ed  uni- 
forme cantilena  con  l’introduzione  d’un 
personaggio , che  » raccontando  a voce 
fola»  ed  efprimendo  nel  tempo  i fletto 
Col  getto  qualche  azione  ( in  quei  prin- 
cipi probabilmente  di  Bacco  ) trattenef- 
fe  più  dilettevole  il  popolo  » alternan- 
do col  Coro  il  Suo  racconto,.  Piacque 
a tal  Segno  la  novità»  che  animato 
Efchilo  dalla  pubblica  approvazione  » 
aggiunfe  al  primo  il  fecondo  Attore: 
fece  con  etti  gu Ilare  agli  Spettatori  il 
piacer  del  dialogo:  vedi  l’uno  e l’al- 
tro di  abiti  convenienti  a’caratteri  » che 
loro  attribuiva  : e Sopra  un  decente  pal- 
co li  Sollevò  dal  terreno. 

Efchi- 


(i)  thencei . Dipnofoph.  Lib.  II>  p.  40. 

apud  Commelin.  1597.  in  folto* 
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Efchilo  poi  le  mafchere , e il  decente 
Abito  aggiunfe  : ed  infegnò  fu  brevi 
Legni  il  palco  a comporre  : e fui  co- 
turno 

A foftenerfi  : e a follevar  lo  ftile . (i) 

Introduce  finalmente  Sofocle  il  terzo 
Attore  » e > valendoli  al  bilognó  , co- 
me d’altro  Attore,  d’alcuno. ■ decatito- 
ri del  Coro,  ebbe  fufficienti  personag- 
gi per  la  rapprefentazione  d’una  intera 
favola  . Ed  allora  i al  parer  d’Ariiloti- 
le  , fi  riposò  il  mamma , avendo  tutto 

anello , che  la  fua  natura  richiedeva . (a) 

!._•  L,  6 , .Ma 

• ••  fi)'  Tofi  hunc  pcrfon#  pallieque  repertor 
honefla  - 

t /SfchyluSi&  modicis  inflravit  palpita  tignis , 
Et  docuit  magnumque  loqui,nitique  cotburno . 
Horat.  Poet.  v.  278, 

' + t t ' * 

. (*)  ' H'  <rpotycjibiu  tirctuGctro  5 

ròv  solutH*  <pvGiv  • Aristot.  Poet.  Clip»  IV» 
pag.  J.  C. 
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Ma  confervò  Tempre  il  nome  di  Tra* 
gcdia.  Sicché,  come  fiore,  o frutto 
dalla  Tua  buccia,  ufcl  il  Dramma  dal 
feno  del  Coro,  cioè  da  quella  primi- 
tiva cantilena , che  Tragedia  chiamava- 
vali  : e , benché  fotte  cofa  tanto  dal 
Cero,  da  cui  nafeeva,  diverta,  non 
potè  però  mai  da  cotefta  fua  buccia 
fepararfi  : nè  mai  più  deporre  il  nome 
di  Tragedia,  che  cofa  cosi  diverta. dal. 
Dramma  originalmente  lignifica  ; per- 
chè il  culto  religiofo  di  Bacco,  e le 
. lòdi  di  lui  cantate  in  Coro , erano  il 
principale  oggetto  delle  lor  fette  ; ed 
il  Dramma , nuovamente  nato  fra  quel- 
le, non  li  confiderà  va  che  come  un 
ornamento  aggiunto  al  canto  del  Coro  • 
E quindi  è che  Arittotile,  nella  divilio- 
ne  delle  parti  di  quantità  della  Trage- 
dia , chiama  Epifodio  cioè  aggiunta , tut- 
to quello , che  li  recita  fra  l’un  canto  , 
e l’altro  del  Coro  ; cioè  tutto  il  Dram- 
ma . Ed  è ciò  cosi  vero , che,  avendo 
tentato  alcun  Poeta  d’allora  d’introdur- 

■ re 
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re  nelle  fue  favole  altri  effetti , ed  azio- 
ni che  quelle  di  Bacco , divenne  og- 
getto di  fcandalo , e di  riprenfìone  5 co- 
me atterifce  Plutarco  con  le  fegyenti 
parole , rivendo  Frinico , ed  Efcbile  fatto 
traviar  la  Tragedia  in  favole  , ed  affetti  ; 
fu  detto  che  ban  che  far  quefle  cofe  con 
Bacco?  (i)  E tanto  fi  ditte  che  l’ oJòèy 
irpòs  Aitrvcor . nulla  a propofito  di  Bac- 
io , diventò  uno  degli  antichi  proverbi 
rammentato  da  Erafmo  , ^idag.  ChiU 
II.  Cent.  IV.  proverb.  57.  Sicché  dovet- 
tero gli  fcrittori  Tragici  incaricarli*  lor 
mal  grado , del  Coro , cioè  d"  uno  ftuo- 
lo  di  sfaccendati,  inutile  per  la  favola, 
che , fecondo  la  definizione  dello  fletto 

Ari- 


fi)  TCairtp  oiy  QpurfKOO  , xuì  A \tr^u\°u 
rify  rpcryahzy  àr  ptùdo vs  t x«j  wxà»  irpa- 
7 Jvray  , i\i9xy  • r/'  ritùrat  iroòt  A.ioyv<ro’- 

Plutarch.  Sympos.  Quaeft.  I.  OperumGrsc. 
Lat.  Paridi»  Typ.  Reg.  1^24.  Tom.  Il* 
pag.  tfJj.  - t * 1 
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AriAotile,  non  è altro  che  un  ozioso 
curatore , c&e  non  prefla  a coloro  a * qua - 
/i  ajfifte  ■>  fe  non  fe  unicamente  la  fua 
buona  •volontà  . (i)  Ed  è affai  credibile 
che  tanti  foffero  allora  i fofpiri , che 
fpargevano  i poveri  Poeti  affannati  fot- 
to  T incomodo  pefo  del  Coro  {labile , 
quante  ora  fono  T erudite  lagrime  de’ 
noAri  moderni  legislatori,  che  ne  de- 
plorano cosi  amaramente  la  perdita . 
Anzi  io  fon  quali  tentato  di  fpiegar, 
come  uno  sfogo  d’atra  bile,  la  Arava- 
ganza  del  tanto  maligno  , quanto  inge- 
gnofo  Arido  fané,  che  ( forfè  perfarfe- 
ne  beffe  ) va  componendo  i fuoi  Cori 
or  di  vefpe , or  di  rane , or  d*  uccelli, 
or  di  nuvole.  Nè  farei  lontano  dal 
fofpettarc  che  poteffe  aver  l' origine 

me- 


(i)  E si  7 cip  6 Xopòf  xiiàcurt/f  ccTrpuxrcn-, 
t.voixv  7 */*  /iomv  nra.pcyirT(U  tis  Tapiri  . 

AriAot.  Probi.  Se&  XiX*  QuxA.  XLIX- 

pag.  i6<\. 
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medefima  quel  ruffar , che  va  replican- 
do ora  in  grave , ora  in  tuono  acuto 
il  Coro  delle  Furie , nella  tragedia  d’E- 
fchilo  intitolata  \*  Eumenidi . 

Bffendo  dunque  rimallo  il  Coro,  prima 
per  l'imperiofa  autorità  della  Religio- 
ne, e per  quella  poi  del  tiranno  invec- 
chiato collume  pacifico , ed  inevitabile 
poffeffore  del  Teatro  dramrtratico , fi 
fiudiarono  i Poeti  ( non  potendo  fca- 
ricarfene  ) di  metterlo  in  qualche  modo 
d’accordo  col  dramma,  intereffandolo 
nella  favola  : ma  da  quella  poco  felice 
cura  fofferfe  appunto  le  più  notabili  vio- 
lenze il  genio  e dell*  uno  , e dell’  altro  • 
Le  fofferfe  il  genio  del  Coro,  che,  de* 
Binato  per  fua  natura  a radunarli  in  un 
luogo  convenuto , ed  al  determinato  og- 
getto delle  annue  feilive  folennità  ; fi 
trovò  obbligato  nel  Dramma  a concor- 
rere , per  Io  più  fenza  motivo , in  una 
piazza , ed  a rimanervi  oziofo  per  tut- 
to il  corfo  d*  una  favola . Le  fofferfe , 
perchè  cantando  prima  Odi , ed  Inni , 

che 
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che  li  fuppongono  premeditati , era  ben 
verifimile  che  tutti  i Cantori  convenif- 
fero  ne’  penfieri , e nelle  parole  medefi- 
nie;,  ma  quando  tutte  le  perfone  che 
compongono  un  coro  furono  obbligate 
a cantare  improvvifamente  in  un  Dram- 
ma, a feconda  degl’irnpro vv  ili  motivi,  che 
il  corfo  dell’  Azione  andava  loro  di  tratto 
in  tratto  improwifamente  fomminiftran- 
do;  divenne  in verifimrhtudine  infopporta- 
le  il  dover  fupporre  che  tanti  diverft 
individui  pofsano  e penfare,  e fpiegar- 
II  nella  medefima  forma,  improvvifa- 
mente  parlando. 

JLe  folferfc  il  genio  del  Dramma  che , 
per  fe  fteflfo  capace  di  rapprefentar 
qualunque  azione  umana,  fi  vide  ri- 
ilretto  a quelle  pochi Ifi me  , che  pof- 
fono  elTer  tolleranti  di  dodici  , di  quin- 
dici , e di  fino  a cinquanta  perpetui , 
ed  incomodi  teftimonj*  : e le  fofferfe , 
perchè  il  difficile  sforzo  di  coflringere 
le  azioni  a quella  tolleranza  , refe  me- 
no fcrupolofi  i Poeti  nell*  evitar  g!*in- 

con- 
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convenienti  che  ne  derivano,  e fpecial- 
mente  le  indifcrete  > ed  inverifimili  con- 
fidenze; come  fon , per  cagion  d’ efem- 
pio , quelle  di  Fedra  , d’ Elettra  > e di 
Medea . 

Orari  moderni  autori  , a*  quali  man- 
can  le  fcufe  della  fuperftizione , e del 
coftume  , non  farebbero  prefentemente 
degni  di  perdono  , fe  per  vana  oftenta- 
zione  d*una  magiftrale  (a  creder  loro) 
e pellegrina  erudizione  fi  ollinalfero  a' 
confiderare  il  Coro  (labile  come  parte 
eflenziale , e principale  del  Dramma: 
ed  a violentarne  il  genio , torcendolo 
a’  minifterj  repugnanti  alla  fua  natura . 

Si  fianca  alla  lunga  la  pazienza  dello 

fpettatore  al  continuo  infulto , che  fa 

un  tale  abufo  al  fuo  naturale  difcerni- 

mento,  e ne  punifce  gli  autori;  come 

al  riferir  di  Donato,  (i)  avvenne  final  - 

men- 


Ci)  Evantb.  & Donat.  de  tragad.  & 
corri,  in  tbefaur.  antiquit. grecar.  Tora.V HI., 
p.  1685.  JLitt.  D. 
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mente  alle  antiche  commedie,  tenaci  an- 
cora del  Coro . Poiché , quando  dopo 
la  rapprefentazione  degli  Attori  inco- 
minciava e (Io  la  Tua  nojofa  cantilena, 
forgevano  concordemente  gli  auditori 
da’  loro  Tedili  : ed  , abbandonando  lo 
fpettacolo  , avvertivano  della  Tua  indi- 
fcretezza  il  Poeta . 

Tutto  ciò , che  fi  è detto  fin  ora  del 
Coro  ftabile , non  prova  che  debbafi 
perciò  efiliar  dal  Dramma  indifferente- 
mente ogni  fpecie  di  Coro.  Perdereb- 
be cosi  il  Teatro  la  facoltà  di  valer- 
fene  con  dignità,  con  diletto,  e con 
verifimilitudine  ne’  fagrificj , ne5  trion- 
fi , nelle  fede,  ed  in  molte  fomiglianti 
occafioni,  nelle  quali,  potendoli  luppor- 
re  che  fi  cantino  cofe  premeditate , è 
naturaliflìmo  che  molte  perfone  con- 
vengano ne’  penfieri  ifteflì , e nelle_> 
ifteffe  parole  • Anzi  vi  Tono  occafio- 
ni  , nelle  quali  può  verifimilmente_* 
il  Coro  accordarli  anche  dJ  improvvi- 
fo  e ne’ penfieri , e nelle  efpreflioni; 

co- 
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come , per  cagion  d’ efempio , in  una 
commozione,  o giudizio  popolare»  do» 
ve  tutti  dimandino  o giudizia , o ven- 
detta, o pietà,  o guerra,  o pace,  o 
altro  di  qualunque  forte . Ma  in  tali  ca* 
fi  dee  edere  vifibiliffima  , ed  efficacif- 
fima  la  cagione  per  la  quale  di  tante  fi 
forma  una  fola  volontà;  nè  permette 
allora  la  legge  del  verifimile  al  Poeta 
maggior  lunghezza  di  quella,  che  bada 
unicamente  a {piegare  quella  fola  , e 
concorde  fentenza,  nella  quale,  vio- 
lentato da  una  vifibile  e concorde.* 
cagione,  tutto  il  popolo  è conve- 
nuto . Ma  che  tutte  le  perfone  , che 
compongono  un  Coro  ftabile,  fi  ac- 
cordino d’  improvvifo  a penfare,  ed 
efprimere  con  le  parole  medefime  e 
comparazioni,  e deferizioni,  e lunghi 
racconti  idorici , e fottili  argomenti  per 
diduadere,  o perfuadere,  o prolifle  con- 
gratulazioni , o eterne  condoglienze , o 
diffufi,  e poco  opportuni  bene  fpeflo 
infegnamenti  morali  ; è un  inverifimile 
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cosi  direttamente  oppoflo  alla  natura , 
che  ha  bifogno  di  tutta  la  potenza  del- 
la fuperftizione,  e del  coftume  per  ef- 
fer  perdonato  agli  antichi;  coi  quali 
dobbiamo  bensì  ne’ pregi  j ma  non  mai 
gareggiar  nei  difetti . Tóicbè  ( come 
Tacito  faviamente  afferifce  ) non  tutto 
ciò , che  han  fatto  gli  antichi  , è Jempre 
il  migliore ; mal*  età  nofira  ancora  mol- 
te arti  , e maniere  d'  acquiftar  lode  ba 
prodotto  9 degne  d'  imitarft  da'  po/le - 
ri.  (i) 

Oltre  i rammentati  inconvenienti,  al- 
tri ancora  ne  produce  il  Coro , non  già 
per  Aia , ma  per  colpa  de’  Critici . Non 

t 

aveano  (come  ognun  fa)  le  Greche 
tragedie,  e commedie  alcuna  divisone 

ac- 


(i)  *Ncc  omnia  apud  priores  meliora , 
fed  nofira  quoque  xtas  multa  laudis  & ar - 
tium  imitando,  poflerls  tulit  . Tacitus  Annal. 
Lib.  III.  Parifiis  ad  ufum  Delphini , 1682. 
Tom.  I.  pag.  457. 
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accennata  di  Scene > odi %Atti*  I Gram- 
matici (non  già  i Greci,  ma  i Latini,  e ben 
tardi)  fi  applicarono  a rinvenirle . Confi- 
derarono  che  ogni  nuovo  perfonaggio , 
che  efca  folo , o accompagnato  fui  palco 
a parlare  5 ochefcemi,  partendone,  il 
numero  di  quelli  che  vi  rimangono,  ca- 
giona Tempre  alcuna  fpecie  di  novità 
o ne’foliloquj , o ne’ dialoghi,  o' nelle 
Azioni . Reputarono  quelle  alterazioni 
parti  del  Dramma,  per  natura  dillinte  t 
- le  fepararono , e le  chiamarono  Scene  . 
Olfervarono  parimente  che  il  canto  del 
Coro  interrompe  , per  Io  più  quattro 
volte , il  corfo  della  fàvola  ne’  dram- 
mi Greci , onde  li  divide  in  cinque  parti  ; 

. . e fupponendo.  elfi  collante  quella  pra- 
tica, chiamarono  le  cinque  parti  fud* 
dette  *4ttì , cioè  azioni  fubal terne,  che 
compongono  la  principale.  (1)  Ed  in 

' tal 


-(1)  <XSìus  efi  dì  Sì us  ab  aSlionibus  ttm- 
tnunibut , quia  totum  genus  efl 

et.im 
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tal  guifa  il  Coro  , eh’  era  flato  per  l’in- 
nanzi  il  fondamentale  , e primitivo  » 
. anzi  unico  oggetto  della  tragedia  ^tro- 
vò trasformato  in  un’ aggiunta , o fia. 
in  un  intermedio  della  medesima . Ma, 
nell’indicar  poi  ne*  Greci  drammi  le  fup» 
porte  feparazioni  dei  cinque  Atti , fi 
• trovarono  roiferamente  imbarazzati  i 
Grammatici  , si  perchè  incontrarono  in 
erti  or  maggiore , or  minore  il  numero 
: de* Cori  ; (i)  come  perchè  i canti  dique* 
.Ai  fono  talvolta  cosi  vicini  fra  loro  , 
. che  la  brevifSma  porzione  {rapporta 

del 


mm  pars  fabula  continem  diversas  aditone  s 
prò  diverfitate  quas  dix'mus  partium . Sca- 
lig.  Jul.  Caef.  Poetices.  Lib.  I-  pag.  34,  in 
odiavo , apud  Commelinum  , i6oy . 

(1)  Cbori  quoque  rationem  ac  modum  fi 
animadvertes  ■>  facile  deprebendes  non  in  quin * 
que , ut  nunc , adìus  divifas  fuiffe  fabulas  • 
beai.  Poet.  Lib.  III.  pag.  335.  apudCom- 
melinum,  1907.  in  odiavo. 


D\A  VISTOTI  LE  Cap.XII.  263 

<.\kSi  cVJt/j  èdtf,  t\±/>  <V*>>  sVfc/*»  c^*>> 

del  dramma  non  bada  a farne  un  atto 
ragionevole;  o cosi  fra  loro  lontani 9 
che  T enorme  porzione  del  dramma  che 
racchiudono , non  per  un  Atto  folo , 
ma  ballerebbe  quali  per  una  intera  tra- 
gedia. Pur,  ciò  non  oftante,  non  fa- 
pendo  rifolverfi  a renunciare  alla  gloria 
della  fuppolla  fcoperta  , accufarono  di 
cotelli  inciampi  l’ incuria  de’copifti  ; e 
divifero  a lor  talento  nelle  cinque,  fe- 
condo elfi  , canoniche  parti  ogni  Tra- 
gedia ; collocando , anche  talvolta  mo- 
ftruofamente , gl’intervalli  degli  Atti 
in  lìti , ne*  quali  vifibilmente  il  corfo 
dell’  Azione  non  può  elTere  in  conto  al- 
cuno interrotto . 

Fn  avvalorata  poi  l'opinione  de'Gram- 
matiei , intorno  alla  da  loro  preferite» 
divisone  del  Dramma  in  cinque  Atti, 
dall’autorità  del  noto  precetto d* Ora- 
zio, 


Fa- 


Digitized  by  Google 


2*4  xAT^TE  TOETlC^t 

Favola  , che  richieda  , e replicata 
Efler  pretenda,  alla  comun  mifura 
De’  cinque  Atti  fi  adegui  ; e non  fi  fienda 
Nè  più  , nè  men  . (i) 

Ma  da  quello  che  già  fi  è detto,  e da 
quello  che  fi  dirà,  fpero  che  ognuno 
farà  meco  convinto,  che  il  fentimen- 
to  di  quello  infigne  Maeflro  ne*  due  ci- 
tati verfi  è ben  differente  da  quello, 
che  fi  è comunemente  adottato , e 
che  le  parole,  a prima  villa,  prema- 
no . Sarebbe  troppo  afiurdo  il  credere 
che  afiferiUe  Orazio,  che  il  dividere  in 
cinque  Atti , e non  più  nè  meno  , una 
. tragedia,  folle  qualità  neceffaria  alla 
fua  perfezione  • Ma  è ben  prudentilfi- 
. mo , e di  lui  degno  configlio  l’ avver- 

ti- 


(i)  "Neve  minor , neu  Jit  quinto  prò - 
duttior  attu 

Fabula, qua  pojci  mlt  & /pettata  reponi  • 
( Ho  rat*  Poet.  v.  i8^,  ) 
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tire  il  Poeta  che , per  piacere  al  popo- 
lo , ed  eller  con  iftanza  ridimandato , 
non  baila  che  il  Dramma  fia.  intrinfe- 
camente  perfetto  ; ma  conviene  ancora 
aver  grandilfima  cura  di  fecondare  in 
elfo  , fcrivendolo , il  comodo  , c l’af- 
fuefa2Ìone  degli  fpettatori , a’  quali  fe 
ne  deliina  la  rapprefentazione  - AI  tem- 
po d*  Orazio  erano  afide  fatti  i Romani 
alla  confueta  lunghezza  de5  cinque  Atti  , 
ed  a’  quattro  ufati  iipofi,  o intervalli 
de*  medelimi  ; e crede  faggiamente  Ora- 
zio  che  un  Poeta  avrebbe  melJo  in 
rifchio  la  fortuna  del  fuo  Dramma, 
benché  perfetto,  volendo  obbligare  il 
popolo  ad  atfuefazioni  diverfe  da  quel- 
le che  ne* pubblici  teatri,  quando  egli 
fcriveva , regnavano  Se  avetTe  Orazio 
fcritta  la  fua  Arte  Poetica  quaranta  anni 
innanzi,  avrebbe  forle  raccomandata  la  di- 
vilione  de’drammi  in  tre  Atti , per  la  ra- 
gione fletta , per  la  quale,  quaranta 
anni  dopo , in  cinque  preferi He  che  fi 
facete . Poiché  da  una  lettera , che  è 
Tom.XIL  M l’ul- 
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r ultima  del  libro  primo  delie  medefì- 
me  , fcritta  dal  Cicerone  al  fuo  fratello 
Quinto,  pare  evidente,  che  allora  i 
pubblici  Drammi  in  tre , e non  in  cin- 
que Atti  ordinariamente  fi  divideflero. 
Di  queflo  finalmente  , e ti  eforto , e ti 
prego  : che  tu.  ( ficcome  de*  buoni  Toetiy 
e degl*  indufiri  Ettori  è cofltime  ) in 
quefta  efirema  parte , e conchiufìone  dell * 
affare  -,  e dell ’ ufficio  tuo  ti  mofiri  dili- 
genti ffimo  : di  forte  che  il  terzo  anno 
del  tuo  impero , al  pari  di  un  terzo  ^At- 
to , perfettiffimo  effcre  fiato  , ed  ornati f- 
fimo  compar ifca . (i) 

E di 


(i)  Illud  te  ad  extremum , & oro , & hor- 
torj  ut  tamquam  Toeta  bcnh&*Attores  indu- 
ftrii  folent , fic  tu  in  extrema  parte , 
conclufione  muneris , ac  negotii  tuij  dili- 
gentijjimus  fis  : ut  hic  tertius  annus  impe- 
rii tui , tamquam  tertius  attus , peffettif- 
fimus , atque  ornatijfimus  fuiffe  mdeatur . 
Cic.  Epift.  ad  Quintum  Fratrem»  Lib* 
primo , Epift.  prima , in  fine . 
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E di  quefto  evidente  pericolo , che  corre 
un  Dramma , ove  non  fi  rifpettino  le 
confuetudini  de’  popoli  fpettatori , ab- 
biamo a’ di  noftri  una  convincentifiìma 
prova  . Poiché  ettendofi  tentato  in  Ita- 
lia d*  introdurre  fui  pubblici  teatri  di 
mufica  i Drammi  divifi  in  cinque  At- 
ti, è convenuto  abbandonare  l’imprefa, 
mercè  la  fredda  accoglienza  che  l’info- 
lita  novità  vi  rifcotte . Quindi  parmi 
limpidamente  provato  che  peccherebbe 
egualmente  contro  quefto  avvertimen- 
to d’Orazio  chi  prefentafle  per  pubbli- 
co confueto  fpettacolo  un  Dramma  di 
cinque  Atti  ad  una  nazione  attuefatta  a 
non  foffrirne  che  tre  ; e chi  n’  efponef- 
fe  uno  di  tre  ad  altra  accoftumata  ad 
efigerne  cinque.  Dilli  pubblico > e con- 
fueto fpettacolo  per  avvertire  che , fe 
il  Dramma  non  fotte  ai  pubblici  acco* 
ftumati  fpettacoli  deftinato , ma  ad  al- 
cuna infolita  , per  avven'ura  » partico- 
f ar  feftiva  occafion'8  9 dal  comodo  , e 
dal  bifogno  di  quella  dovrebbe  pren- 

M z der  . 
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dcr  norma  e mifura , e non  dalle  po- 
polari  afluefazioni;  e , quantunque  bre- 
vi/limo , e d’ua  Atto  folo , non  fareb- 
be (purché  con  egual  arte  efeguito) 
men  perfetto  degli  altri  ; come  men 

, perfette  non  fono,  efeguite  con  egual 
magiftero  , delle  pitture  d’una  vaftifll- 
ma  cupola  quelle  d'un  anguftiffimo  ga- 
binetto . 

Sicché  nè  autorità  di  precetto , nè  coftan- 
za  d’ efempj , nè  alcuna  apparente  ra- 
gione efige  indifpenfabil mente,  ed  in 
ogni  cafo  la  fuppofta  divisone;  ed  è 
gran  motivo  d’umiliazione  per  la  va- 
nità dell'ingegno  umano  il  confiderar 
quanti , per  altro  dottilEmi  e folenni 

- Letterati,  han  fatto  dipender  da  que- 

• ila  l’approvazione  , o la  condanna  d’un 
dramma  : quali  che  il  cinque  fotte  del - 

. la  categoria  de’  mitterioft  numeri  di  Pi- 

• tagora:  o come  fe  bifognatte  gran  pro- 
fondità di  dottrina,  o particolare  ele- 

' vazione  d’ingegno  per  dividere  più  to- 
lto in  cinque , che  in  tre  parti  la  rap- 

pre- 
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prefentazione  d*un  dramma . 

E’  vifibile  che  alcuni  avvertimenti  d*  O- 
razio  non  riguardano  1’  arte  neceflfaria 
ad  uno  fcrittore  per  rendere  perfetta 
in  fé  de  (fa  la  fua  Tragedia;  ma  gli 
raccomandano  bensì  la  giudiziofa  cura 
di  adattarle  ad  alcune  eftrinfeche  acci- 
dentali circoftanze  , che  polfono  talvol* 
ta  decidere  della  fua  fortuna:  come  al- 
la opportunità  de*  luoghi  , ai  cofiumi, 
ed  alle  opinioni  del  popolo , ed  al  co- 
modo degli  Attori,  dove,  innanzi  a 
cui , e da*  quali  dovrà  edere  rapprefen- 
tata.  Di  quello  genere  panni  che  fia 
(come  fi  è moilrato)  il  precetto  del- 
la divilione  in  cinque  Atti  : ed  alcun 
limile  oggetto  parmi  altresì  che  polla 
aver  l’altro,  nel  quale,  quali  imme- 
diatamente, ci  prefcrive  che  non  fi  af- 
fanni a parlare  un  quarto  perfonaggio  . 

E molto  un  quarto 
Perfonaggio  a parlar  non  fi  affatichi,  (r) 
Mj Cò 

(1)  'Nec  quarta  loqui  perjona  laboret . 

( Horat.  Ep.  ad  Pifon*  v.  192.  ) 
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Ciò  non  può  lignificar  certamente  che  fi  a 
un  fallo  l’introdurre  a parlare  più  di 
tre  perfone  nella  medefima  Scena . Gli 
efempj  delia  contraria  pratica , che  fi 
trovano  negli  antichi , han  fatto  dire  a 
Scaligero:  "Non  v'è  fcrupolo  alcuno  nel 
far  che  anche  quattro  parlino  nella  me - 
deftma  Scena . (i)  E vari  illuftri  mo- 
derni ci  han  dimoftratocol  fatto  il  van- 
taggiofo , e lodevole  ufo , che  può  fa- 
re un  deliro  , ed  efperto  autore  di  mol- 
ti interlocutori  nella  Scena  medefima  . 
Chi  fa  che  quello  precetto  non  riguar- 
di il  comodo  degli  Attori , ficcome  quel- 
lo della  divifione  degli  Atti  riguardava 
le  affuefazioni  degli  fpettatori . Forfè  le 
compagnie  degl*  illrioni  non  eccedeva- 
no allora  il  numero  di  tre  ; coi  quali 
(fecondo  Ariftotile)  avca  confeguitola 
Tragedia  tutto  quello»  che  efigeva  la 

fua 


(i)  $>uatuor  etiam  in  eadem  Scena  lo - 
qui  nulla  religio  efi.  Seal.  Poet.  Lib.  III. 
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Tua  natura , e fi  era  in  quello  flato  fer* 

• mata.  E’ favorita  quefta  conghiettura 

! dal  feguente  Epigramma  di  Marziale  : 

« 

Sono  tre  gffftrioni  : e pure  amante  • 
Di  quattro  è la  tua  Paola  : è a lei 
piaciuto 

Anche  , o Luperco , il  perfonaggio 

muto . (1)  ' ' 

* » 

ed  in  tal  cafo , dovendo  rapprefentar 

• quei  foli  tre  iftricni  maggior  numero 

• di  perfonaggi,  dovea  penfare  il  Poeta 
"a  lafciare  il  neceffario  tempo  a quello, 
che  dovea  traveflirfi . Sicché  il  precet- 
to non  farebbe  relativo  alla  perfezione 
intrinfeca  della  tragedia  , ma,  dòlo  al 

M 4 co- 


fi)  Contadi  tres  furti , Jed  amai  tua  Taùl- 
la , Luperce , 

gfuatuor  xg)$òi/  Taulla  irpóaamy  amat. 
Marcia!.  Lib.  V I.  Epigr.  VI.  Parifiis  ad  ufum  • 
Delph.  1680.  pag.  310. 
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comodo  del  troppo  riftretto  numero  de- 
gl7 iftrioni  : al  quale  fi  fuppliva  peral- 
tro i non  folo  col  cambiamento  degli 
abiti,  e delle  mafchere  ; ma  fpeffo  con 
qualche  cantor  del  Coro  : e forfè  anco- 
ra talvolta  lafciando  pronunciare  ai 
perfonaggi,  che  chiamavanfi  muti , cioè 
alle  Comparfe,  qualche  breve  detto,  per 
cui  non  bifognafife  l’abilità  magiflrale 
de7  tre  canonici  illrioni . 

Ma  quando  ancora  quella  conghiettura 
non  refifte  all5  efame , non  farebbe  pe- 
rò mai  inutile  il  precetto  d5  Orazio , fa- 
namente  fpiegato.  Dicendo  egli  che  un 
quarto  Tefonaggìo  non  laboret  ; cioè  non 
fi  affanni , non  fi  sforzi , non  fi  affatichi 
a parlare  ; avverte  figuratamente  i Poe- 
ti di  non  metterli  molto  fpelfo , ed  in- 
confideratamente  in  fimil  cimento.  E 
la  folidità  di  quello  avvertimento  è ben 
fenfibile  agli  feritori  Drammatici,  che 
hanno efperimentato,  operando,  quan- 
ta cura,  quanto  artificio,  e quanta  fpe- 
rienza  bifogna  per  follenere  il  dialogo  fra 

quat- 
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quattro»  o più  perfonaggi,  fenza  ur- 
tare o nell'ozio  di  alcuni,  o nella  con- 
fusone di  tutti. 

Prima  di  abbandonare  quella  materia, 
converrebbe  efaminare  come , ed  a qual 
fine  imballerò  i Cori  coi  moti  loro, 
ora  procedendo  a finillra , il  giro  del 
primo  mobile,  ora  quello  de*  Pianeti, 
rivolgendoli  a delira , ed  ora  la  (labi- 
lità della  terra,  rimanendo  immobili. 
Ma  della  vaghezza , e dell’  utilità  di  co- 
telle  aftronomiche  rapprefentazioni , o 
rinvenute  negli  antichi,  o loro  dagl’ in- 
gegnofi  Critici  attribuite,  giudichi  ognu- 
no a fuo  fenno . A noi  giova  a que- 
llo propofito,  unicamente  l'olfervare, 
che  tutto  quello  che  cantava  il  Coro , 
nel  formar  cotefti  giri , prendeva  nome 
dal  fatto,  e chiamavafi  Strofa;  cioè  ri- 
volgimento  : ,/tntiJìrofe , cioè  rivolgi  - 
mento  oppojlo;  ed  Epodo , cioè  aggiun- 
ta al  canto . Che  feri  vendo  il  Poe- 
ta coteSe  Strofe,  Antiftrofe,  ed  Epo- 
di, cambiava  i metri  ufati  in  tutto  il 

M 5 re- 
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redo  della  tragedia  : abbandonava  tal- 
volta il  jambo  : fi  valea  degli  anaperti, 
e de’ trochèi,  piedi  più  veloci,  e vi- 
vaci: e legava  infiemc  un  certo  deter- 
minato numero  di  verfi , addattato  ad 
una  particolare  periodica  cantilena  , 
che  con  altre  parole,  ma  con  le  mifu- 
fure , e con  le  cadenze  medefime  po- 
tea  più  volte  replicarli  : che  di  ro- 
tella più  artificiofa  mufica , che  avea 
prefo  il  nome  dai  rammentati  giri, 
non  fi  valfe  poi  il  Coro  unicamente 
cantando  folo , ma  talvolta  a vicen- 
da con  gli  Attori;  e gli  Attori  pa- 
rimente talvolta  feompagnati  dal  Co- 
ro* E giova  1’  oflfervar  finalmente 
che  appunto  di  rotelle  cantilene  deter- 
minate , che  polfono  replicarli  con  di- 
verfe  parole  , confervando  le  mifure , 
e le  cadenze  medefime,  fon  compolle 
tutte  le  Odi , e le  Canzoni  , e le  Can- 
zonette in  Italia , la  quale  ne  conferva 
fedelmente  e la  forma  , ed  il  nome  , 
chiamandole  tuttavia  univerfalmente  Stro- 
fe 
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/e,  e Strofette.  Or  che  altro  fon  mai  le 
Ariette  de’  noftri  drammi  muficali , fe 
non  fe  le  fuddette  antiche  Strofe?  E 
perchè  mai  tanto  fi  grida  contro  que- 
lle vifibili,  e patenti  reliquie  del  Tea- 
tro Greco  ? e da  quei  dotti  medefimi’j 
che  fempre  ce  ne  raccomandano  l’ imi- 
tazione ? 

Ma  chi  vuole  edere  pienamente  convin- 
to delle  enormi  traveggole  di  coloro , 
che  in  tuono  tanto  autorevole  condan- 
nano , come  difprezzabili  invenzioni  de 
Teatro  moderno , le  noftre  arie , duetti* 
e terzetti , legga  l’erudita , e favia  dif- 
fertazione , che  fi  trova  alla  pagina  1 58. 
nel  fecondo  de’  due  volumi , aggiunti 
alla  riftampa  in  ottavo  , fatta  in  Napo- 
li il  1774.  de’Libri  Poetici  della  Bibbia, 

' mirabilmente  tradotti  in  metri  Italiani 
dal  DottifTimo  Signore  D.  Saverio  Mat- 
tei  : e non  folo  troverà  ivi  gl*  innume- 
rabili palli  del  Teatro  Greco  , che  con- 

» 

vengono  in  ciò  con  la  noftra  prefente 
pratica  ; ma  vedrà  ancora  quanto  ingiù- 

M 6 Ila- 
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llamente  alcuni  Critici  Francefi  difap- 
v provino  Tufo  delle  comparazioni  ne1 
noflri  Poemi  drammatici:  ufooftentato 
particolarmente  da’ Greci  nelle  tragedie, 
e commedie  foro,  e fomminiftrato dal- 
la natura,  che  fuggerifce  a tutti  gli 
uomini  il  ripiego  di  ricorrere  alle  com- 
parazioni , ed  alle  metafore  ( che  ne  fo- 
no una  fpecie  ) per  efprimere  i loro  con- 
cetti con  quella  vivacità  , ed  evidenza , 
della  quale  non  è capace  il  proprio, 
femplice , e pofitivo  linguaggio  : vedrà 
di  qual  nece (lario  fuflìdio  priverebbe  i 
Poemi  drammatici  chi  toglielfe  loro 
( come  vuol  d’Aubignac , ed  i fuoi  fe- 
guari  ) le  note  in  margine , che  inftrui* 
fcono  i lettori  delle  circo  danze , che 
non  poCTono  edere  efpofte  che  dalla 
rapprefentazione  , e che  ignorate  rende- 
rebbero l’azione  inintelligibile;  e vedrà 
varj  altri  paralogifmi  feoperti  ne’nuovi 
canoni  de’  moderni  maeftri  dalla  illumi- 
nata perfpicacia  dello  detto  Signor  D. 
Saverio  Mattei  : coi  pareri  del  quale  io 

mi 
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mi  trovo , fenza  efferne  feco  convenu- 
to , perfettamente  d’accordo  in  quello 
mio  E (fratto , il  quale,  benché  già  da 
lungo  tempo  immaginato,  e diilefo ; fi 
trovava  tuttavia  inedito  appreso  di  me; 
nè  poteva  edere  (lato  da  lui  per  alcun  - 
modo  veduto.  Ed  io  reco  a fomma  mia 
gloria  la  fpontanea  accidentale  concor- 
dia de’  miei  co’  penlieri  di  così  infigne 
Letterato  > Fefatto  ed  incorrotto  giudi- 
zio di  cui  non  foggiare  ad  altra  fedu- 
i zione  , le  non  fe  alla  vilibilmente  ec- 

cefliva  parzialità,  di  cui  egli  collante- 
mente mi  onora . 

% 
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CAPITOLO  XIII. 

Ì£/^/  debba  effere  il  Trotagonijìa , /<*- 
co«^o  irijìotile . Dubbj  di  Pietro  Cor- 
nelio. Deciftoni  dì  Dacier . "Preferen- 
za che  dà  i/. irijìotile  alle  Catajìrofi 
funejìe , benché  da  molti , anche  a [ho 
tempo  , dijapprovate . irijìotile  dife- 
fo  da  una  apparente  contraddizione . 


Spofte  le  parti  di  qualità  e di  quan- 
tità , e decifo  che  la  coftituzione  più 
bella  d'tina  favola  è P implejfa , cioè 
la  ravvolta  patta  a determinare  in  que- 
llo Capitolo  Arittotile  qual  debba  ede- 
re il  carattere  del  Protagonirta  ; affin- 
chè fia  atto  ad  eccitare  la  commifera- 
zione  j ed  il  terrore , coi  quali  fi  pur- 
ga ogni  pafiìone  j e fenza  i quali  non 
v’è  Dramma  (afuo  parere)  che  polla 
afpirar  giuflamente  alla  graduazione  di 
tragico.  Prefcrive  perciò  che  fi  icelga 

per 
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per  Protagonifta  un  perfonaggio  illuftre, 
ma  che  non  Ha  eccellente  nè  in  malva- 
gità, nè  in  virtù  . Perchè  il  felice  fine 
dello  fcellerato  ( che  per  altro  fra  i Tra- 
gici Greci  è frequente)  difpiace  ad  ognu- 
no : ed  il  fine  funefto  del  medefimo 

% 

non  produce  nè  terrore  , nè  pietà  . Non 
vuole  nè  pure  che  fia  il  Protagonifta 
d*una  bontà  eccellente,  ed  irreprenfi- 
bile  : perchè,  efsendo  allora  d’un ordi- 
ne differente  dai  comune  degli  uomini, 
non  produce  in  noi  il  terrore,  e la 
compaffione  , che  nafce  dalle  Venture 
de*  noftri  limili . Sicché  conclude,  che 
non  rimane  altro  carattere  da  darfi  ad 
un  Protagonifta  che  quello  di  mezzo , 
cioè  d 'uomo  mediocremente  bnono\  che 
cada  in  unaconfiderabiledifgrazia,  i*on 
per  alcuna  grave  fcelleratezza , ma  per 
qualche  fallo  ^ o trafeorfo  , che  Arifto- 
tile  chiama  àfiaprlay , e Dacier  fante 
involontaire  • E dà  Ariflotile  perefem- 
pio  di  quefto,  per  un  Protagonifta, 
unico  carattere,  quello  d* Edipo,  e di 
Tiefte . ^ra 
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Ora  il  povero  Cornelio  ha  qualche  dif- 
ficoltà fu  l’univerfalità  di  quella  rego- 
la : e produce  ( oltre  le  altre  ragioni  ) 
l’tfempio  clie  prova  il  contrario  , della 
univerfale  approvazione  rifcolfa  dal  fuo 
, Tolliuto  : Tragedia  , nella  quale  il  Pro- 
tagonifta  ha  il  carattere  di  perfetti  fil- 
ma , ed  irreprenfibile  bontà:  ed  è Hata» 
ciò  non  ottante , ed  è ammirata  , ed 
applaudita  da  tutte  le  nazioni  ) ed  in 
tutte  le  lingue.  Ma  gli  rifponde  Dacier, 
che  da  cote  fio  jìrepitofo , comune , e eofian- 
teapplaufo  può  bene  in  qualche  maniera 
■ effer  difefo  V Autore , ma  che  l' appi  au- 
to medtfimo  non  può  difender  fe  fleffo  . 
Oltre  a ciò , gli  efempj  prodotti  da  Ari- 
fiorile  ne’ caratteri  d’ Edipo»  ediTiefte, 
jon  pajono  a Cornelio  concordi  alla 
regola;  poiché  non  conofce  egli  in  Edi- 
po delitto  alcuno , che  meriti  le  difgra- 
zie;,  eh’  ei  foffre  : nè  mediocrità  di  col- 
pa nelle  fcelleraggini  di  Tiefte  . In  fatti  . 
Edipp  è uomo  di  virtù  cosi  pura  efu- 
bliny»  che  per  evitar  il  rifehio  minac- 
cia- 
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datogli  dall'oracolo  di  divenire  ince- 
fluofo , e parricida , abbandona  la  cafa  , 
che  crede  paterna  , avventura  la  fucccf- 
fione  d’un  regno , e va  ramingo  e folo 
volontariamente  in  efilio . E’  uomo  di 
tal  valore,  che  aflfalito  ed  infunato  con 
foperchieria  da  un  numero  di  perfone, 
invece  di  volgerli  in  fuga  , li  difende 
valorofamente  folo,  ne  uccide  uno, 
ne  ferifee  alcun  altro , e li  difli- 
pa  tutti . E’  uomo  di  così  acuto  e_* 
felice  ingegno>  e di  così  eroico  carat- 
tere , che,  per  liberare  Tinfelice  città  di 
Tebe  da  un  orribile  flagello , fi  efpone 
a feiorre  un  enigma  fin  allora  ad  ogni 
altro  inefplicabile,  e che  non  difciolto  gli 
avrebbe  cofiato  la  vita . Tiefte  all5  in- 
contro è uno  fcellerato,  che  abufa  del- 
la moglie  del  fuo  fratello  . Or  come  il 
primo  è mediocremente  buono  ; e come 
il  fecondo  è mediocremente  malvagio  ? 
Eccole  ragioni  di  Dacier  . Edipo  creo, 
perchè  è curio fo  , e collerico  : Ti  e/l  e è 
feujabile  , perchè  non  pcccz  volontaria- 

men- 


Digitized  by  Google 


2$2  ^PXTE  TOETLCiA 

(X*^  c\j6/j  uViL/;  cdt/l  <N*/> 

mente  ) ma  trajportato  da  una  pajjìone  . 
La  curiofità  peccaminofa  di  Edipo  è 
Timpaz'enza  di  fcoprir  l’uccifore  di  La- 
jo  , che,  d’ordine  d'un  oracolo,  con- 
veniva {coprire  , e fcacciar  di  Tebe  per 
liberarla  dalla  pelle.  Or  non  è quello 
un  terribile  delitto?  E lo  fdegno  vizio- 
fo  è quello,  che  fi  accende  in  Edipo 
. alla  inafpettata,  ed  inverifimile  accufa 
di  Creonte  > che  dichiara  Edipo  Tucci- 
fore  , che  fi  cerca  : e dal  naturai  fofpet- 
to  , che  in  Edipo  giufiamente  nafce  che 
quella  fia  una  malvagia  invenzione  dell* 
arr.biziofo  Creonte  per  Scacciarlo  di  Te- 
be , e farli  luogo  al  trono . Sofpetto 
giuftifiìmo,  a tenore  del  reo  carattere» 
che,  fecondo  bofoc'e  medefimo,  è at- 
tribuito a Creonte  per  tutto  ; e fpe- 
cialmente  neli’ Antigona,  e neli’Edipo 
Colonéo.  Ma  fra  le  altre  fventure  del 
povero  Edipo  dovea  elfervi  ancor  que- 
lla, cioè  che  non  potette  la  bontà  Tua 
conciliarfi  con  l’infallibilità  d’Arillotile. 
Per  follener  cotella  infallibilità  non  ha 

du- 
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dubitato  Plutarco  , e , fu  le  fue  tracce, 
una  folla  di  Crìtici  di  metter  nel  nu- 
mero de’ delitti  e lo  fdegno  contro  i 
calunniatori,  e lacuriolità;  anzi  l’im- 
pazienza di  ubbidire  agli  ordini  del  Cie- 
lo . Dio  ci  guardi  dalla  invincibile  ofti- 
nazione  de* Dotti,  innamorati  de’ loro 
fittemi,  anche  aOTurdi , irragionevoli, 
e lira  vaganti . E la  fcufa  all*  incontro  , 
che  rende  mediocri , come  involontarie, 
le  fcelleraggini  di  Tiette , dovrebbe  ef- 
fere  la  violenza  d’una  pallione . 

In  primo  luogo  il  medefimo  Arifìotile, 
che  produce  qui  Tielte  per  efempio 
del  carattere  mezzanamente  cattivo,  ha 
decifo  : 

Che  le  azioni  umane  tutte  fi  fanno  per 
impidfo  dira  > 0 di  concupìfcenza  : e che 
farebbe  ajjurdo  il  dire  che  perciò  fìano 

involontarie • (ij  Ma  Dacier  (che  non  lJi- 

gno- 

■ - ■ ■ ■■  . -TI* 

(1)  Ai  Sì  'jrpd'Sis  7 0 0 ùùpùnr'ov àiro  dvr/.oj} 

xctt  tnrtàvf/.icts  , xtottov  Ih  ròri^ivcu  ctKoufiu 

Tauro. . Arili,  de  Moribus,  Lib.  HI.  C.  III. 

p.  37.  E. 
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gnora  ) pretende  di  conciliare  una  così 
vifibile  antinomia  , dicendo  che  ciò  è ve- 
ro , quando  fi  confederano  cotefle  azioni 
endètail  & d fond  : ma  che  quando  fon 
confidente  en  gènèral  & en  elles  mè * 
Ines*  fi  può  dire  che  fono  involontarie , 
e forzatei  dillinzione  della  categoria  del- 
le innumerabili,  che  io,  per  difgrazia 
mia , non  intendo  • Ma  disfido  intanto 
Dacier  a trovarmi  uno  federato  , fe  ba- 
ila una  paflìone  a giudicarlo  : ed  a 
produrmi  un  buono , fe  1*  impazienza 
di  fare  il  fuo  dovere  , c 1*  indignazio- 
ne contro  le  calunnie  fono  delitti  de- 
gni di  cafìigo . Ma  finalmente , fra 
difpareri  cosi  autorevoli , c contraditto- 
rj , io  non  veggo  a chi  poter  più  ficu- 
ramente  ricorrere  , che  alle  decilìoni  del- 
la efperienza  . 

ConfelTa  qui  Arillotile  che  , del  fuo  tempo , 
era  da  molti  difapprovato  Euripide  , per- 
chè terminava  la  maggior  parte  delle  fue 
tragedie  con  cataftrofe  funetìa  ; ma  follie-' 
ne  che  per  queda  ragione  appunto  egli  è 

il 
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ii  più  Tragico  di  tutti:  che  quella  ac- 
cula nalceva  dalla  debolezza  degli  fpet- 
tatori:  e che  quei  Poeti,  che,  per  fé* 
condarne  il  genio  , tenevano  un  carri* 
mino  diverto  da  quello  d*  Euripide , ca- 
devano  nell*  infopportabile  inconvenien» 
te  di  vederli  terminare  una  tragedia  con 
la  riconciliazione  de’più  crudeli  nemici,  e 
fenza  che  alcuno  fia  flato  uccifo,  nè  che  li 
Ha  fparfa  una  fola  ftilla  di  fangue. 
Quello,  che  forfè  lo  era  a quelli  d’A- 
riftotile  , non  è inconveniente  a’  giorni 
noftri  : e convien  credere  che  Icriven». 
do  oggi  quello  gran  Filofofo  la  fua 
Arte  Poetica  adatterebbe  il  predetto  fuo 
canone  a’coftumi  prefenti , e non  a quel- 
li di  venti  fecoli  indietro. 

Potrebbe  ad  alcuno  parer  per  avventura 
contraddizione  Pavere  Ari liofile  detto, 
nel  principio  di  quello  Capitolo  , che 
la  più  bella  delle  favole  tragiche  lia 
Pimplefla,  cioè  la  ravvolta:  e Paver 
dato  alPoppofto  verfo  il  fine  il  primo 
luogo  alla  femplice  , Ma  convien  avver- 
ti- 
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tire  che  in  principio  parla  il  Filofofo 
chiaramente  del  nodo  , o fia  Epiteli  : 

• e paria  nel  fine  dello  fcioglimento , o 
fia  Catafirofè  ; onde  non  v*  è contrad- 
dizione nella  fua  fentenza  « approvan- 
do egli  difiintamente  più  1’  Epiteli  rav- 
volta , che  la  femplice,  e più  la  Cata- 
ftrofe  femplice  che  la  doppia  : della 
' qual  doppia  Catafirofè  ( che  concede  al- 
le commedie)  produce  l’efempio  nell’ 
Odiiféa  ; nella  quale  il  fine  per  li  mal- 
vagi è funefto , ed  il  fine  per  li  buoni 
.*  è felice . Ma  cotefta  felicità  ( a tenore 
del  fuo  , fin  da  bel  principio  flabilito, 
e Tempre  inculcato  fiftema)  fi  oppone  ' 
di  rettamente  al  principale  oggetto  della 
tragedia  s che  non  può  rivolgerli  , fe- 
condo  lui , fopra  altri  poli  che  fui  ter- 
rore, e la  compatitone. 


( 
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CAPITOLO  XIV. 

Che  il  tenore , e la  compaffione  non  deb- 
bono nafcere  dalle  decorazioni , ma 
dal  Soggetto  , e dagli  accidenti  del 
Dramma  * Le  portenti  [e  mo/iruofitd 
condannate  da  lArifiotile  . La  ragione , 
che  egli  di  ciò  adduce , meno  per  noi 
efficace  che  quella  d’  Orazio  . Quat- 
tro [ole  maniere  d'  * Azioni  Tragiche  , 
fra  le  quali  vuole  lArifìotile  che  uni - 
camen  e fi  pojfa  fcegliere  , Offerva- 
zioni  fu  le  medefime , e fpecìalmente 
fu  l’  ultima  . Beliijfimo  parere  di  Cor- 
nelio fu  f eccellenza  d'  una  delle  mam 
ni  ere  di  ^Azioni  tragiche  , che  da^Ari- 
flotile  è fra  le  più  difprezzabiU  anno- 
verata . Difficile  conciliazione  di  due 
prop&fizioni  df  ^irifloiile . 


Av- 
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A V vertali  che  Dacier,  per  fue  ragio- 
ni , forfè  validiflime , divide  in  due  ca- 
pitoli quello , che  nella  grande  edizio- 
ne  d’ Ari llotile, di  cuinii  vaglio,  forma 
il  folo  Capitolo  decimoquarto . Ma  io 
che  non  deggio,  e non  voglio  farmi 
giudice  fra  tanti  dottiflìmi  efpofitori 
rifpetto  al  maggior  merito  delle  varie 
loro  divifioni , e talvolta  trafpofizioni 
del  fello;  ho  creduto  di  non  dovermi 
dilungar  dall’ ordine,  che  ho  ritrova- 
to  nella  citata  edizione  di  Parigi,  la  qua- 
le , unicamente  per  rendere  agevole  agli 
altri  , ed  a me  Hello  il  ritrovar  quan- 
do fi  voglia  qualunque  palTaggio  del- 
la Poetica,  mi  fono  fin  da  bel  princi- 
pio determinato,  e protellato  di  fe- 

• guicare. 

Decide  giuflamente  Ariftotile  che  non 
compie  il  Poeta'  il  fuo  dovere,  quan- 
do lafcia  allo  Ipettacolo,  cioè  alla  de- 
corazione tutto  il  pefo  di  cagionare  il 
terrore , e la  comparirne  » Ma  che  deb- 
bo- 
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bono  quelle  nafcere  dal  Soggetto,  e da* 
gli  accidenti;  (lecerne  avviene  nell*  Edi- 
po di  Sofocle,  che  folamente  letto , pro- 
duce ne’ lettori  quel  moto  d’animo, 
che  r Eumenidi  di  Efchilo  non  polfono 
produrre  fe  non  fe  rapprefentate  : ed 
il  terror  delle  quali  è dovuto  al  farto , 
,e  non  al  Poeta . Dice  di  più,  che  quei 
Poeti,  che  cercano,  per  dilettare, 
non  già  il  terribile,  ed  il  compafpone- 
wle , ma  il  moftruofo  , ed  il  portento • 
fo , foro  parimente  condannabili.  E la  lua 
ragione  fi  è che  non  dejjì  cercar  dalla 
tragedia  ogni  fpecie  di  piacere  : ma 

fol  quello  che  è juo  proprio  . (1)  Ed  in- 
tende per  fuo  proprio  quello  unicamen- 
te , che  può  nafcere  dal  terrore , e dal- 
la eompalfione.  Io  concepifco  l’utilità 
di  quello  favio  precetto , ma  non  cosi 
Tom. XII.  N la 


(i)  OC  7 àp  irciffcty  tiìovtìy  atro 

rpoL-ytolìlcts  , ct\Ax  0 nrìiv  otxeictv.  Ariftot. 

Poet.  Cap.  XIV.  pag.  15.  D. 
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la  .folidità  della  ragione  , che  egli  ne 
adduce  : eicè  che  la  rapprefentazione  di 
tali  moliruoli  portenti  lia  condannabile , 
fol  perchè  quelli  non  cagionano  nè  ter- 
rore , nè  compalfione . Tutto  il  rifpet- 
to  giufliflìmo,  che  io  mi  fento  per 
quello  gran  Filolòfo,  non  balla  a far- 
mi credere  che  non  polfa  la  Tragedia 
valerli  d’altri  ilìromenti  per  le  fue  opera- 
zioni , che  del  folo  terrore , e della 
fola  pietà . Parmi  ( come  già  di  fopra 
più  diffufamente  fi  è detto  ) che  l’am- 
jnirazione  della  virtù,  rapprefentata  in 
mille  diverliflìmi  afpetti,  come  nell’ami- 
cizia , nella  gratitudine , nell’  amor  del- 
la patria  , nella  collari  za  ne*  difallri, 
nella  generalità  co’  nemici , ed  in  tanti 
altre  fue  commendabili  modificazioni  ; 
e l’aborrimento  all’incontro  delle  mal- 
vage difpofizioni  del  cuore  umano , 
che  fanno  a quelle  affai  fpeffo  impedi- 
mento , e contrailo  ; parmi  ( dico  ) che 
lìano  tutti  mezzi  efficaci  e lodevoli  per 
dilettare  non  meno*  che  per  giovare  ; 

fcn- 
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fenza  condannar  lo  fpettatore  a dove- 
re inorridire  eternamente,  ed  eterna- 
mente a compiangere . Vieta  anche 
Orazio  le  portentofe  rapprefentazioni  ; 
ma  rende  ben  diverfa  ragione  del  fuo 
divieto  . Ei  dice  che  quefle  non  fono  J of- 
ferte dagli  fpettatori,  perchè  nulla  han- 
no in  fe  di  credibile  : e cotefta  fpiega- 
zione  è più  proporzionata  alla  limitata 
cftenfione  del  mio  intendimento . 

E dell’  altrui  credenza 
Non  abufar  : ficchè  il  faneillo  ifteflfo 
Che  prima  divorò , vivo  il  tragga 
Una  Lamia  dal  ventre . (i) 

Ed  altrove  • 

N a Me- 


(i)  "Nec  quodcumque  mlet  pofcat  [ibi 
fabula  {redi  : 

“Neu  pranfx  Lamia  vivum  puerum  ex» 
irahat  alvo  « Horat.  Poet.  v.  $ 39. 
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Medéa  non  venga 
Ad  un  popolo  in  faccia  i proprj  figli 
A trucidar  : lo  fcellerato  Atréo 
Non  ardifca  apprettar  vifcere  umane 
Pubblicamente  in  cibo: e non  fi  vegga 
Mutar  Progne  in  augel , Cadmo  in 
ferpente . 

Tutto  ciò  che  a moftrar  prendi  in  tal 
guifa 

Il  m io  foffrir , la  mia  credenza  ecce- 
de . CO 

Ffponendo  poi  quali  fiano  gli  accidenti 

veramente  Tragici , cioè  atti  a cangiar 

ter» 


(i)  'Kec  pueroscoram  populo  Medea  tru- 
- cidetx 

Uut  bimana  palarti  coquat  exta  nefarius 

lAtreiis  : 

iAut  in  averti  Vrogne  vertatur , Cadmus  in 
anguem . , 

guodcumque  oflendis  mibi  fìc  increduli*!  odi. 
Horat.  Poet.  v.  185. 
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{errore,  é commiferazione , pone  per 
fondamento,  che  non  debbono  edere 
quei  misfatti , che  accadono  fra  pcrfo- 
K ne  non  congiunte  d’amore , d’amicizia , 
o di  fangue;  perchè  non  poduno  que- 
fti  eccitare  altro  che  qualche  ordinario 
fentimento  d’umanità  : ma  che,  quan- 
do all’incontro  un  fratello  uccide,  oè 
. fui  punto  d’uccidere  il  fratello;  un  fi- 
glio il  padre;  una  madre  il  figlio;  un 
figlio  la  madre,  o cofa  fomigliante  ; al- 
lora fi  è trovato  quello  che  richiede  la 
Tragedia  : e che  quello  conviene  che 
unicamente  fi  cerchi . E pafsando  qui- 
vi alle  favorite  fuc  divifioni,  vuol  che 
non  vi  fieno  che  tre  , o al  più  quattro 
maniere  d’Azioni  tragiche,  fra  le  quali 
fi  pofsa  fcegliere . 

La  prima  è,  quando  il  perfonaggio  ope- 
ra conofcendo  ciò  che  fa , e T efegùi- 
fee  : come  Medea  quando  uccide  i fi- 
gliuoli. 

La  feconda  è , quando  non  conofce  il  per- 
7 foraggio  l’atrocità  dell’ azione,  fe  iSnn 

N 3 fe  - 
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fe  dopo  averla  efeguita  : come  Edipo , 
AIcmeone,  e Telegono . 

La  terza  , quando  il  personaggio  , che  per 
ignoranza  è fui  punto  di  commettere 
un  atroce  misfatto  > lo  conofce  , e fe 
ne  attiene:  come  è Merope,  ed  Ifù 
genia. 

E la  quarta , che  Ariftotile  crede  la  peg- 
giore, e la  più  difprezzabile , è quando, 
conofcendo  il  perfonaggio  ciò  che  fa , 
intraprende  umazione  atroce , e poi  non 
la  efeguifce,  come  nell’  sAntigona  di  So- 
focle il  Principe  Emone , che  fi  muove 
ad  uccidere  il  Padre,  e poi  non  lo  uc- 
cide. 

Or  per  quella  quarta  maniera , tanto  da 
Ariftotile  difapprovata , pare  a me  (fa  I- 
vo  il  rifpetto  ad  un  tanto  maellro  do- 
vuto) che  potrebbe  effere  eccellente* 
mente  trattata  . Se  Emone  ( per  cagion 
d’efempio  ) trovandoli  fra  Tultime  an- 
gofce  apprettò  alla  fua  moribonda  Anti- 
gona,  vedette  comparirli  innanzi  il  pa- 

' ^dre  Creonte  , che  la  fa  così  ingiuftamen- 

. te 
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te  » e cosi  barbaramente  morire , e cor- 
rere nella  cecità  del  primo  impeto  ad 
ucciderlo  , ma  nell’atto  di  vibrare  il  col- 
po fopraffatto  dall  autorità  degli  fguardi, 
e della  voce  paterna,  non  fi  trovafse. 
più  coraggio  badante  a fuperar  le  op- 
pofizioni  della  natura,  e della  lunga  abi- 
tuare  venerazione  ; onde  non  potendo 
nè  falvare,  nè  vendicar  la  fpofa_» , 
delle  . sfogo  ali*  ecceflfo  del  fuo  già 
commolTo  furore,  uccidendo  difperata- 
mente  fe  fleffo  ; la  catallrofe  farebbe 
(cred’io)  delle  più  vive,  che  pollano 
immaginarli:  por  hè  efprimerebbe  infie- 
me  il  fommo  grado  d* efficacia,  a cui 
poflfan  mai  giungere  le  ragioni  dell’  amo- 
re , della  natura , del  cortume , e della 
difperazione  , Nè  farebbe  mancante 
dell'indifpenfabile  patos  Ariflotelico,  cioè 
. della  commozione,  che  nafce  dalla  vi- 
lla de’  moribondi , e delle  ferite . Se  in 
' • Sofocle  non  produce  negli  fpettatori 
confiderabile  effetto  un  tale  accidente; 
è perchè  il  padre  fi  falva  fuggendo^ 

• N 4 « on- 
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onde  manca  il  più  bello , ed  il  più  te- 
nero del  cafo,  che  è il  contrailo  d’ un 
amore,  e d*  un  rifpetto  filiale  , cfye 
efercita  la  Tua  autorità,  anche  in  un  ani- 
mo già  non  più  figncr  di  fe  fleffo.  So- 
focle avrà  forfè  avute  le  fue  ragioni  per 
tener  quella  via  : ma  le  particolari  ra- 
gioni di  Sofocle  non  giuftificano  una 
regola  generale. 

Cornelio  ha  repugnanza  ad  accettare  la 
graduazione  da  Ariftotile  riabilita  fra 
le  fuddette  quattro  maniere:  e non  « 
intende  perchè  la  prima,  cioè  il  com- 
mettere un  misfatto , conofcendolo  ta- 
le , come  fa  Media , quando  uccide  i fi- 
glivoli , fia-  tanto  inferiore  alla  terza , 
cioè  alì* intraprende  re  un  misfatto , fenza 
conofcerne  /’  atrocità  : fcoprirla  fui  pun- 
to dell*  efecuzione , ed  afienerfene  ; come 
fa  Merope , riconofcendo  il  figlinolo  in 
tal  punto  • Ccnfente  Cornelio  che  il 
cafo  di  Merope  Ha  de’  più  teatrali  , che 
pollano  immaginarfi  : ma  dice  che  tut- 

. ta  la  fua  bellezza  fi  riduce  al  folo  mo- 


men 
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mento  della  riconofcenza  ; cioè  fui  fi- 
ne del  dramma;  in  tutto  il  corfo  del 
quale  il  Protagonilla  rimane  Tempre 
nella  fituazione  medefmia  di  voler  uc- 
cidere una  perfona , che  non  fuppone 
a Te  congiunta  nè  d’  amicizia,  nòdi  fan- 
gue  : fituazione  non  Tragica  , fecondo 
Ariftotile  iftelfo . Onde  il  Poeta  non 
trova  occafioni  di  mettere  in  tumulto 
gli  affetti.  Ma  che  all’incontro  nel  pri- 
mo cafo  di  Medea  , la  quale  fi  propo- 
ne , conofce , ed  efeguifce  un  atroce 
misfatto  ; la  continua  agitazione  del 
Protagoniila  , che  fempre  ondeggia 
fra  l’amore,  e lo  fdegno , fra  la  bra- 
ma di  vendicarli,  e P orror  del  delitto; 
riempie  non  la  fola  Gataftrofe , ma  tut- 
ta l’intiera  Tragedia:  poiché  le  cagio- 
ni, che  a grado  a grado  lo  fpingono 
a proporli  un  orribile  attentato;  iere- 
pugnanze  della  natura , i furori , e le 
tenerezze , che  alternamente  ne  nafco- 
no  ; fornifcono  al  Poeta  ampia  materia 
di  inoltrare  il  Tuo  perfonaggio  in  fitua- 

N 5 zio- 
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zione  Tempre  nuova.  Tempre  violenta, 
e Tempre  incerta , fino  a quell’  ultimo 
impulTo , che  lo  determina. 

Avendo  poco  prima  atterito  Ariftotile  che 
la  favola  ben  coflituita  debba  non  da 
cattiva  in  buona , ma  da  buona  in  cat- 
tiva fortuna  cambiar  fi  ; (i)  e che  ap- 
punto perchè  termina  Euripide  quafi 
tutte  le  Tue  tragedie  con  fine  funello  , 
fi  a Tommamente  da  lodarfi  » come  piu 
Tragico  degli  altri  5 anche  a diTpetto  dei 
molti , che  a Tuo  tempo  ( come  egli 
fletto  ci  aflìcura  ) lo  diTapprovavano  ; 
pare  che  in  quello  Capitolo  manifefta- 
mente  fi  contraddica , mettendo  qui 
nel  luogo  più  degno  le  azioni  di  Mero- 
pe,  e d*  Ifigenia  in  Tauride,  che  ter- 
mi-. 


0)  \'ysryxn  cipn  ròy  xctAàs  scorra  ptuQoyy 
ùirAovi/  tìvsti  itxAAoy  » StirAouy  •••xa/  pterafictA- 
Aar  ovx  eì<  ìvtu^olv  ex  ÙAA oc.  ToCyotVm 

trìoy  e£  «f  i’tTU^itty  • Arili.  Poet. 

C.  XIII.  p.  14.  D.  - 


D*  ARISTOTILE  Cxp.XIV.  2 99 

Vfc/i  rv&6  X*/».**/»**^  <**/* 

minano  con  lieto  fine . Ma  fi  fcandaliz- 
za  Dacier  d’ una  tale  opinione,  come 
di  gravillimo  fagrilegio.  Dice  che  da 
neffuno  degli  efpofitori  è fiato  intefo, 

• quefto  Capitolo:  e ne  concilia  la  con*, 
traddizione  con  un  dijiinguo , che  ha  la 
difgrazia  medefima . 

Non  vuole  il  noftro  Filofofo  che  nelle  fa- 
vole conofciute  fi  alterino  punto  quel- 
le qualità  veramente  tragiche  , che  in 
effe  fi  ritrovano . Clitenneftra , ed  En- 
file debbono  affolutamente  etfere  uccife 
dal  oro  figliuoli , Or  erte , ed  Alcmeone  ; 

• e l’  invenzione  del  Poeta  non  dceefer- 
. citarli  che  negl’  incidenti,  dai  quali  co- 

tefie  tragiche  azioni  iono  nel  corfo  d’  una 
favola  verifimilmente  prodotte:  azioni  fe- 
condo lui  così  neceffarie  al  coturno , che 
non  ifcufa  folo , ma  approva  i primi 
Poeti , e quelli  del  fuo  tempo , d’  ef- 
ferfi  riftretti  a prender  per  io  più  i Sog- 
getti delle  tragedie  loro  dalla  ftoria  di 
quelle  poche  famiglie , che  ne  aveano 
fortunatamente  abbondato . Di  que- 

N 6 fto 
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fio  precetto,  oconfiglio  potremmo  noi 
difficilmente  a di  noltri  ritrarre  qual- 
che profitto . Ma  oltre  che  giova  a met- 
tere in  villa  Tecceffi  va  parzialità  d*  Ari- 
fiorile  per  le  Azioni  orribili;  non  do- 
vea  qui  trafcurarfi , per  non  renderne 
mancante  1*  Ellratto  , che  ci  fumo  pro- 
pelli. 
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CAPITOLO  XV. 

'Nomi  delle  qualità , cùo  debbono  avere  i 
coflumi , 0 _/?d«  caratteri  de‘  Ter  fo- 
nagli drammatici : e /oro  fpiegazionu 
Lo  fcioglimento  delle  favole  dee  na- 
fcere  dal  fondo  del  /oggetto  mede/imo , 
e »o»  cagioni  flraniere  . Terciò  dee 
ejfer  parco  il  Toeta  nel  far  ujo  nelle 
fue  cataflrofi  delle  macchine , cioè 
dell’  intervento  delle  Deità . Condan- 
na di  •Ariflotile  del  carro  volante , 
che  attribuire  Euripide  a Medéa . 
Che  un  evento  irragionevole , non  e- 
■ fpojìo  nella  rapprefentazione  , ma  fup- 
poflo  nei  fatti , che  la  precedono , non 
fia  condannabile . Che  l ’ efemplare  de * 
buoni  Toeti  come  de* pittori , 0 /latita- 
rli dee  fempre  e/fere  ciò  che  di  più 
perfetto , in  qualunque  genere , pro- 
duce la  natura . Che  bifogna  gran  cura 
al  Toeta  nello  Jcegliere  quali  cofe  deb  • 
batto  ejjer  rapprefentate  , e quali  nar- 
rate . 


Tor- 
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TT^  Ornando  ora  Annotile  a trattar  de* 
cofiumi,  o fia  caratteri  dei  perfonag- 
gi  drammatici,  vuole  che  i cofiumi , 
che  il  Poeta  attribuire  loro  abbiano  le 
quatttro  feguenti  qualità  , cioè  : che  fian 
buoni  oirtm? xp»<à»;  convenevoli  ó.p  uotto  y- 
tu  ■ fini  ili  tó  ou  ’jio? , ed  eguali  tó  òiixàò  v. 

'■  Per  buoni  non  intende  egli  di  quella 
bontà  morale , che  fi  oppone  alla  mal- 
vagità, come  malamente  alcuni,  econ 
effi  Pietro  Vittorio  , han  creduto  :per- 
‘ chè  fi  condannerebbero  in  tal  guifa  la 
maggior  parte  de’  caratteri  efpreflì  nel- 
le antiche  applaudite  Greche  tragedie  , 
che  fono  ordinariamente  fcellerati.  Ma 
chiama  buon  carattere  ( fecondo  il  pa- 
rer de*  più  faggi)  quello  cosi  bene  e- 
fpreflò,  che,  da  cièche  il  perfonaggio 
dice,  fi  comprende  chiaramente  Y in- 
dole, e T inclinazione  di  lui,  qualun- 
que effa  fia , virtuofa , o malvagia  : e fe 
ne  preveggono  in  qualche  manieragli  efc 

fet- 
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fetti . Di  modo  che  (dice  egli)  il  caratte- 
re delle  donne  , per  natura  comunemen- 
te non  buono > è capace  di  quella  fpe- 
cie  di  bontà,  cioè  d’una  efpreflione 
perfetta  della  imperfetta  qualità  loro. 
Non  fo  trovar  la  ragione  > che  ha  mof- 
fo  Ari  dotile  ad  infultar  qui , fenza  ne- 
cefHtà , la  metà  del  genere  umano . 

Per  coflume  conveniente  intende  quello , 
che  conviene  alle  diverfe  circodanze 
de’  diverfi  perfonaggi  rapprefentati  : 
cioè  che  fi  confaccia  alf/età,  al  fedo, 
alla  profelfione , ed  a qualunque  altra 
loro  didinta  qualità.  Il  valore»  perca- 
gion  d’  efempio  ( dice  il  Filofofo  ) è 
virtù  virile,  e non  conviene  alle  donnei 
Sentenza  veriflima  in  generale:  ma  par- 
mi  necedario  d’aggiungervi , che  facen- 
do la  natura  medefima  di  tratto  in  trat- 
to qualche  eccezione  da  queda  regola  , 
non  erra  il  Poeta,  che  prende  a rap- 
prefentare  alcuna  appunto  di  cotefte  ec- 
cezioni, delle  quali  abbiamo  e nella  do. 
ria , e nella  favola , e fpedo  innanzi 

agii 
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agli  occhi  nollri  incontrallabili  efempj , 
fcelti  con  univerfale  approvazione  per 
Soggetti  de’  loro  Poemi  dai  più  illullri 
amichi , e moderni  fcrittori.  Ma  deve 
aver  gran  cura  il  Poeta  in  tal  cafo  di 
prevenire  a tempo  lo  fpettatore  del 
' particolar  carattere  , eh*  ei  pretende  di 
efprimere,  quando  quello  non  folle 
comunemente  già  noto. 

Per  cojlume  fmile  intende  non  differente 
. da  quello  , che  la  ftoria  , la  favola  , o 
la  comune  opinione  attribuifee  a!  per- 
sonaggio da  rapprefentarli . Onde  non 
li  fàccia  Achille  timido,  UlifTe  impru- 
dente , Medéa  pietofa . 

Per  coftimc  eguale  intende  collante , cioè 
tale  per  tutto  il  corfo  del  dramma, 
quale  fi  è mollrato  da  bel  principio  . Ma 
non  li  oppone  però  a quello  folidillimo 
. precetto  il  trafeorfo  di  qualche  personag- 
gio, che,  violentato  da  una  paflione,  fa, 
odice  cofa,che  per  altro  non  converrebbe 
al  naturai  fuo  collume.  Se  piange  Achille, 
fe  tratta  Ercole  la  rocca , ed  il  fufo  , non 

cam- 
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cambiano  di  carattere;  ma  moftrano  fi- 
no a qual  fegno  potfano  le  pa/fioni 
-per  qualche  momento  alterarlo . Se_> 
poi  T ineguaglianza  appunto  , e la  leg- 
gerezza folle  la  qualità  dittintiva  del 
carattere  , che  prende  il  Poeta  ad  e- 
fp  ri  me  re  ; converrà  allora  eh’  ei  Io  fac- 
cia Tempre  collantemente  incoila  nte. 

Per  afficurarci  dell’  ottervanza  de’ precetti 
fuddetti , e della  perfetta  coftituzio- 
ne  della  favola,  ci  ripete  qui  faggia- 
mente  il  Filofofj  1*  utiliffimo  avverti- 
mento, che  nell’ inventare,  e nel  fin- 
gere , non  fi  abbandoni  mai  la  cura  di 
far  tutto  o vendutile , o necettario  . E 
quindi  deduce  che  Io  fcioglimento  del- 
le favole  dee  Tempre  etter  prodotto  dal- 
le  favole  medettme,  e non  altronde . E 
perciò  difapprova  l’ufo  delle  macchine, 
cioè  l’intervento  delle  Deità  , o di  qual- 
che mezzo  fovrumano;  fe  pur  non  fof- 
fe  per  ifeoprire  qualche  cofa  pattata  , o 
futura , neceffaria  alla  favola , che  non 
potette  faperfì  che  per  mezzo  degli  Dei, 

che 
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che  tutto  fanno . E qui  » parlando  di 
macchine,  prende  occasione  di  condan- 
».  nare  affolutamente  , come  inverifimile  , 
il  carro  volante , col  quale  fogge  per 
Paria  Medea  nella  tragedia  d’ Euripide 
di  quello  nome.  Io  avrei  creduto  che 
in  cotefto . carro  ( fuppofla  la  magica 
facoltà  da  tutti  conceduta  a Medéa)vi 
foffe  tutto  il  neceflario  verifimile  poeti- 
co ; e cosi  pareva  a Cornelio  > ma  Da* 
cier  decide  che  c’inganniamo . 

fé  non  lo  merta  il  nodo  » 
Non  lo  difciolga  un,  'Nume . (i; 

i 

» 

t +t 

E’  la  regola  d’Orazio  : ed  è la  miglio- 
re, che  pofsa  darli  agli  uomini  di  buon 
giudizio,  fenza  il  quale  è inutile,  anzi  afsai 

fpef- 


(i)  Nec  Deus  interfihnifi  dignus  vindice 
nodus 
Inciderti  . 

..  . ( Horat.  Poet.  v.  j<?i.  ) 


V. 
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fpdso  dannofo  qualunque  ottimo  precetto. 

Vuole  che  fra  tutti  gli  accidenti»  che  com- 
pongono una  favola,  non  ve  ne  fìa — » 
alcuno  irragionevole  : e , fe  pure  alcuno 
ve  n’  ha  che  non  abbia  potuto  evitar- 
li > fi  ponga  fuori  del  corfo  vili- 
bile  della  tragedia:  cioè  fra  gli  avve. 
•nimenti,  che  non  fi  producono  in  ifce- 
na , ma  fi  fuppongono  aver  precedu- 
to la  rapprefentazionfc . E produce  So- 
focle in  efempio  3 fupponendolo  perfet- 
tamente così  giuftificato  della  patente  in- 
verifimilitudine , che  in  venti  anni  di 
matrimonio  e di  regno  abbia  Edipo  po- 
tuto ignorare  ogni  circolìanza  delfuc- 
cifione  del  fuo  antecefsore . Ma  ( co- 
me altrove  fi  è ofservato  ) è ben  dura , 
e diffidi  cofa  il  pervaderli , che  non 
abbia  a reputarli  difetto  in  un  edifìcio 
il  difetto  capitale  dei  fondamenti  fui 
quali  l’edifìcio  dee  folìenerfi. 

Propone  al  Poeta  , nel  formare  i caratteri , 
T efempio  de’  buoni  pittori , e Ifatuar;  y 
che  fi  sforzano  nelle  opere  loro  di  efpri- 

mer 
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mer  quelle , che  più  perfette  in  qualun- 
que genere  la  natura  produce . E ter- 
mina quello  Capitolo  col  feguente  ofcu- 
r illìmo  paragrafo.  Convien  offervar  tut- 
te quejle  cofe r (ed  oltre  quelle  , che  fo- 
no necejfarie  ) quelle  an.  ora , che  , come 
fognaci  della  Toefìa , cadono  fotte  i f enfi  : 
poiché  fpeffo  avviene  che  fi  pecca  rifpet- 
to  a quefle  . (i) 

Il  maggior  numero  degl’  interpetri  pare 
. che  convenga  nella  fentenza , che  qui 
con  le  parole  quelle  ancora , che , come 
feguaci  della  Tofia , cadono  fotte  i fenfi , 
intenda  di  parlare  Ariflotile  della  villa  , 

e dell’  udito , in  grazia  de’  quali  opera 

0 

la  Poefia  drammatica:  e che  voglia  av- 
venirci  che  bifogna  gran  cura  nello  fee- 

g lie- 


CO  li  avrà  Jf)  hctrnptiì'  • xeni  <Trpò$ 
Tovrois  rct  'napxrxs  ii/zyuus  9 uxoKov* 
Coverai  atcrSfiaHs  ry  minrnca  • xul  yip  xctr 

durx<  Istv  uptuprapeiv  nroKKxius.  Arili.  Poet. 
Cap.  XV.  pag.  17.  E. 
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gliere  fra.  gli  avvenimenti  d’un  dram- 
ma quali  debbano  cfsere  efpófti  alla  vi- 
lla degli  fpettatori,  e quali  cfser  loro 
(blamente  narrati. 


V 


CA- 
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CAPITOLO  XVI, 

Ragioni  , che  hanno  indotto  tìeinfius  a cam- 
biar qui  nella  Toetica  d‘  A rifiotile 
1*  ordine  de'  Capitoli , tenuto  comune- 
mente nelle  divulgate  edizioni  : e che 
in  quefio  Ejlratto  religiosamente  fi  of- 
ferta . To'S approvazione  di  Dacier  de * 
cambiamenti  Suddetti . Torna  ^Ariflo- 
tile  di  bel  movo  alla  materia  delle 
riconoficenze  ; le  divide  in  clajji , e le 
Spiega . 

Vendoci  nel  Cap.  XII.  già  di  Co- 
pra infegnato  Arirtotile  cofa  fian  le  ri- 
conofcenze  , ha  abbandonato  quello  (og- 
getto, ed  è pattato  ne*  tre  frapporti 
Cuocerti  vi  Capitoli  adiftruirci  di  cofe  to- 
talmente diverfe  : cioè  qual fia  il  caratte- 
re, che  conviene  al  Trotagonifla  perchè  fia 
perfietta  ma  Tragedia  : e che  fia>  e come , 
e da  che  abbia  da  produrfi  il  terribile  , 

ed 
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ei  //  compajjìonevole  : quante  torti  posa- 
no darft  d’ dizioni  atroci  : che  s intenda 
per  la  parola  coltumi  : quali  ai  perfo- 
maggi  Tragici  abbiano  ad  attribuirli : 
quando  fieri  lodevoli  gli  Jcioglimenti  delle 
favole  : e quando  permejfe  le  macchine . 
Ma  torna  ora  inafpettatarncnte  di  bel 
nuovo  alla  materia  delle  riconofcenze; 
e fpiega  in  quello  Capitolo  le  diverfc 
maniere , con  le  quali  polTono  edere 
efeguite . Or  cotefta  è paruta  al  dottif- 
limo  Heinfius  una  confufionedi  mate- 
rie intollerabile:  ne  ha  attribuito  il  di* 
{ordine  alle  imperfezioni  cagionate  da- 
gli anni  negli  antichi  Codici , ed  alla 
inavvertenza  de’copilti.  Onde,  per  ri- 
comporre , e rimettere  a (ito  le  ( fe- 
condo lui  ) dislocate  membra  dell’im- 
peccabile autore , ha  cangiato  confide- 
rabilmente  l’ ordine  conofciuto  de’  Ca- 
pitoli, difponendoli  in  nuova  forma» 
a tenore  della  mente  d’ Arillotile, eh* ei 
non  dubita  d*aver  perfettamente  corti- 
prefa  a preferenza  d’  ogni  altro.  ( *Ab. 

bia * 
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biamo  ( dice  egli , e -fon  fue  parole  ) 

. in  due  o tre  giorni  trafportata  dal  Gre - 
co  nel  latino  idioma  tutta  V intera  Toe. 
fica  d'^Arifiotile  , e nel  corjo  di  pocbijfime 
ore  molte  cofe  in  effa  illufirate,  ed  emenda • 
te,  ed  esaminate  ; ed  il  teflo  medefimo  refo 
in  molti  luoghi  migliore  ; ciò  che  dopo  tan- 
ti uomini  eruditi  rimaneva  ancora  da 
far  fi . (1)  Di  queita  franchezza  ufa- 
. ta  da  Heinfius  nel  trafporre  a fuo  talen- 
to un  tello  cosi  venerabile,  fi  è fom- 
mamente  fcandalizzato  Dacier  . Ei  dice 
con  vitibile  indignazione  che  queflo  in- 
figne  Letterato , così  nell’  efporre  la  Toe- 

ti- 


(i)  Biduoaut  triduo  totum  ( Librum  ) 
latine  interpretati  fumus  : & ( qnod  unum 
deerat , poft  tot  eruditos  viros  ) multa  in  eo , 
horis  pauciffimis  , illufiravimus  , emen- 
davi imus  , excu/fimus  : textum  quoque  locis 
non  pauci s meliorem  reddidimus . Heinfius 
in  praefat.  ad  Poeticam  Ariftotelicam , ab  eo 
latinita:c  donatam.  Lugd.  Batav.  itfu. 
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f/r<*  ti’  lAriflotìle , cowe  £«?//<*  «f  Ore- 
zzo , invece  di  ef Aminar  diligentemen- 
te gli  originali , ha  fecondato  jolo  il  na- 
turai fuo  immoderato  prurito  di  far  cam- 
biamenti per  tutto . Ma  che  Je  egli  avejfe 
voluto  prenderli  il  faflidio  di  meglio  con - 
fiderare  il  te/lo  , avrebbe  trovato  in  effo 
quella  perfetta  conneffìone , della  quale 
il  crede  mancante . E prova  cotefta 
co  n ne  filone  , dicendo  che,  avendo  par- 
lato lArifletile  nel  capitolo  antecedente 
dello  fcioglimento  delle  favole , nel  qua- 
le ordinariamente  ( dice  egli  ) cadono 
le  riconofcenze  ; era  ben  confeguentc  , e 
naturale  il  parlar  qui  immediatamente 
di  quejìe  * In  primo  luogo  non  inten- 
do quell' ordinariamente  : poiché  in  tutto 
il  Teatro  Greco  io  non  trovo,  fe  non 
fe  nell’  Edipo  di  Sofocle  , e nell*  Ione 
d*  Euripide , fcioglimenti  prodotti  dalle 
riconofcenze.  Quelle,  che sa incontrano 
nelle  Elettre , e nell’  Infigenia  in  Tati « 
ride , o altrove  , fe  altre  ve  ne  fono , 
fuccedono  nel  corfo,  e non  nel  fine 
Tom.  XII.  O • del- 
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delle  Tragedie . E quando  ancora  que- 
llo ordinariamente  fuflilleffe  , nè  pure 
mi  parrebbe  e£fo  ragione  fufficiente  per 
obbligare  Arrotile  a fepararla  fua  ma- 
teria ; poiché  avrebbe  egli  affai  ben  po- 
tuto dir  tutto  quello,  che  voleva  in- 
fegnarci  intorno  allericonofcenzc , quan- 
do prima  incominciò  di  fopra  a parlar- 
ne ; o pure  differire  a quello  fito  tutto 
quello,  che  ne  ha  tanto  innanzi  pre- 
meffo.  Ma  l’arrogarli  T autorità  di  giu- 
dice nelle  diffenftoni  d’Ariftotile,  d’  He> 
inlìus,  e di  Dacier  non,  è meffeperla 
mia  falce . Onde , Terza  cercar  qual 
d’ elfi  abbia  ragione,  io  continuo  a 
tener  l’ordine,  che  hanno  tenuto  fin 
qui  le  divulgate  edizioni  di  tutte  le  ope- 
re ef  Arillotile  , e nominatamente  quel- 
, la,  di  cui  mi  vaglio,  data  in  Parigi 
, • l'anno  1554.  E purché  io  vi  ritrovi 
tutti  i tefori , de*  quali  il  Filofofo  ha 
voluto  arricchirci;  lafcio  volentieri  all’au* 
torevole  perfpicacia  de*  grandi  Critici 
la  gloria  di  meglio  illulirarli,  e di- 
fporli . Vuo- 
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Vuole  dunque  Aridotile  che  le  ricono- 
cenze  non  polTan  farli  che  in  una  del- 
le quattro  feguenti  maniere  , cioè  : o 
per  fegni  t o per  immaginazioni  del  Tos- 
ta ; o per  memoria  : o per  raziocinio  • 
Della  prima  maniera  può-  farfi  la  ricono- 
fcenza  o per  fegni  innati  , o accidenta- 
li, o fuori  della  perfona,  che  fi  rico- 
nofce.  Gl’innati  fon  quelli,  che  fi  è cre- 
duto che  alcuni  portafsero  imprefii  na- 
fcendo  in  qualche  parte  del  corpo  ; co- 
me la  lancia  i difendenti  dei  fondato- 
ri di  Tebe,  e la  della  i poderi  di  Pe- 
lope . Gli  accidentali  fon  quelli , che  ha 
lafciati  in  alcuno  qualche  fortuito  avve- 
nimento; come  la  cicatrice  d’LJIifle.  E 
queda  riconofcenza  può  efser  piu , o me- 
no lodevole,  fecondo  che  più,  o me- 
no ingegnofamente  faià  dal  Poeta  im- 
piegata; poiché  in  Omero  medefimo 
coteda  cicatrice  idefsa,  ritrovata  a cafo 
dalla  nutrice  che  lava  i piedi  ad  Ulif- 
fc , produce  una  riconofcenza  molto  più 
inafpettata , e dilettevole , che  quando 

O a Ulif- 
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Ulifse  , appunto  per  fard  riconofcere , 
ne  fa  modra  a’fuoi  pallori . 

I fcgni  edemi,  cioè  fuori  della  perdona  da 
riconofcerd  , fono  le  culle , le  vedi  , i 
monili , o altro  tale , che , fe  non  di 
prova  , pofsa  fervir  d’indizio  , e d’incam- 
minamento  ad  una  riconofcenza . 

Le  riconofcenze  della  feconda  maniera  ( di- 
ce A ridotile  ) fon  quelle , che  fon  fat- 
te dal  Toeta  ; (i)  regola  ben  difficile 
ad  applicarli  ad  un  calo  particolare  : 
poiché  T immaginazione  del  Poeta  ope- 
ra  più  » o meno  generalmente  in  ogni 
parte  d’ un  dramma.  Pretendono  gli 
Efpofitori  che  nelle  due  riconofcenze  che 
fuccedono  Uuna  dopo  1’  altra  ncW'lfige- 
nia  in  Tauri  de , ce  ne  fomminidri  Eu- 
ripide la  fpiegazione.  Ivi  Orede  rico- 
‘ nofce  la  dorella,  perchè  queda  gli  dà  una 

lettera,  che  vuol  che  da  portata  in  Gre- 
cia 


(0  AtJrepa*  ìs,  <ù  irtnroinfiiéyta  virò  tou 

irtitiTov  .Ari dot.  Poet* Cap.  XVI.pag.iS.H, 
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eia  ad  Orette  medefimo , che  ha  pre- 
fente,  e non  conofce.  E quella  ricono- 
feenza , dicono  gl’  interpreti , fi  fa  per 
mezzo  d’  un  verifìmile  accidente  pro- 
dotto dal  naturai  corfo  della  favola  ; ed 
è perciò  lodevolilfima  ed  ingegnofa. 
Ma  perchè  all’  incontro  fia  da  Ifigenia 
riconofciuto  il  fratello,  convien  che  il 
Poeta  immagini,  e produca  per  bocca 
d’ Orette  una  quantità  d’  argomenti; 
ciré  mottrandofi  informato  de’ più  fe- 
gred  affari  della  famiglia,  e rammen- 
tando cofe  , che  non  potette  aver  ve- 
dute o fapute  che  un  fratello  . Onde, 
potendo  quelle  tali  cofe  etterc  infinite 
ad  arbitrio  del  Poeta,  la  riconofcenza 
é attribuita  a lui  che  le  .produce,  e non 
al  corfo  della  favola  5 ed  è perciò  me- 
no ingegnofa  e lodevole.  Può  ben  e£ 
fere  che  quello  abbia  voluto  dire  An- 
notile ; ma  non  è facile  il  trovar  que- 
llo fenfr»  nelle  fue  di  fopra  riferite  pa- 
role cioè  : le  riconofcenze  della  feconda 
maniera  fon  quelle  che  fon  fatte  dal  Toe- 

0 I ta  ; 
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/<*;  poiché  non  è meno  invenzione  del 
Poeta  il  penderò  di  far  che  Ifigenia 
feriva  ad  Orefie  una  lettera , di  quel* 
lo  che  lo  fono  tutti  gli  argomenti  > che 
produce  Ore  (le  per  far  fi  riconofcere . 
In  quella  feconda  claiTe  di  fegni  metteancora 
Ariftotile  la  voce  di  una  [pota , che  in  una 
tragedia  perduta  di  Sofocle , intitolata  il 
Teréo , feopriva  > parlando , ciò  eh’  era  oc- 
culto • 

. • 

* 

0 

- E »e/ Teréo  di  Sofocle  la  voce  della  fpola . (i) 

Una  fpola  parlante  in  teatro  farebbe  pre- 
fentemente  per  noi  un  troppo  moftruofo 
_ interlocutore . Ariftotile  ne  pone  ben 
Tefempio  fra  gli  altri  eh*  ei  reputa  poco 
ingegno!!  ; ma  non  ne  condanna  però 
la  moftruofità . E pure  l’ invenzione  è di 

quel 

(i)Kju  il'  T 6)  KÌovi  TtipH  il  TYis  X*pk/- 

( frovìì  • Arili.  Poet.  Gap.  XVI.  pag. 

18.  D. 
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quel  Sofocle  illeflo , a cui  dobbiamo  nell* 
Edipo  1*  archetipo  della  perfetta  tragedia . 
Sicché  non  rimane  altro  partito  da 
prendere,  che  quello  d*un  rifpettofo 
filenzio,  a chi  non  ha  la  felicità  del 
dottiffimo  Padre  Brumois , e degli  altri 
perfpicacifiìmi  Critici , nel  faperfi  tra* 

. fpurtar  dai  noftro  all’aureo  fecolo  d’A- 
tene , per  eOfer  autorizzato  a parlarne . 

Le  riconofcenze  della  terza  fpccie,  cheli 
fanno  per  la  memoria. , fon  della  forte 
di  quella  di  Ulifle,  quando,  trovanuG- 
fi  alla  menfa  d'Alcinoo , fentl  cantar  da 
Demodoco  i propri  difallri  ; nè  potè 
trattener  le  lagrime , e fu  obbligato  a 
fcoprirfi . 

Della  quarta,  che  fi  fa  per  mezzo  del  ra- 
ziocinio , da  Ariftotile  per  efempio  l’im* 
perfetto  feguente  fdlogifmo  d’ Elettra 
nelle  Coefore  d’Efchilo , cioè:  Evenuto 
un  uomo  , che  mi  fomiglia  ; non  mi  fa- 
miglia altri  che  Orefie\  dunque  Orejìe  è 
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venuto  . (i)  Ed  aggiunge  (non  intendo 
per  qual  ragione  ) come  una  quinta 
fjpecie  di  riconofcenza  una,  eh’ ei  chia- 
ma  paralogismo  teatrale  ; (2)  e ne  to- 
glie Fefempio  da  una  tragedia  perdu- 
ta, nella  quale  un  impoftore  aderiva 
di  conofcere  l’arco  d’Uliffe,  che  mai 
non  avea  veduto  : ed  induceva  gli  fpet- 
tatori  in  errore. 

Conclude  che  la  migliore  di  tutte  le  for- 
ti di  riconofcenze  è quella  dell  * Edipo 
di  Sofocle;  e l'altra  dell’  Ifigenia  in  Tau- 
ride  d’Euripide  : perchè  paiono  natu- 
ralmente prodotte  dal  corfo  degli  av- 
. venimenti  del  dramma,  e non  dalla cu- 
. ra  del  Poeta . Ed  a quelle  che  li  fan- 
no per  mezzo  del  raziocinio  dà  il  pri- 
mo luogo  dopo  di  quelle . 

CA- 


CO O tì  ofioiùs  tu  t\t!\v$sy  » o(ioios  Se' 

©uS«V3  aAX*  tt  CVosVw*  • tiro?  àpot  * 

Arili.  Poet.  Cap.  XVI.  pag.  18.  D. 

fa)  risv  òè  Ttf  keet  avi' c c’v  vrctpxKoy  ta* 

(aw  roù  Stùr/toj  • Ariftot,  ibidem  • 
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CAPITOLO  XVII. 

Che  il  "Poeta , «e/  tejjere  la  fua  favola , /* 
figuri  di  effere  nel  cafo , che  finge.  Che 
ne  fletida  intieramente  la  tela  per  av- 
, veder  fi  degl'  inverifimili  , che  potrei 
bero  sfuggirgli . s'intende  come 

da  quefla  regola  poffa  dedurfi  da  Dz- 
cier  quella  della  fofifiica  unità  di 
luogo  : nò  perchè . il  "Popolo  3 fecondo 
l ui , non  abbia  da  effer  punto  confi - 
, • derato , e rifpettato  da  ogni  Poeta. 

- . : Pefo  del  voto  popolare . Difficoltà  di 

mettere  in  ufo  la  regola  , che  qui  pre* 
fcrive  *Ariflotile  d'incominciar  fempre 
il  fuo  lavoro  dalla  idea  afiratta  dcll’^i- 

v 

zione , che  vuol  proporfìun  Poeta . 

Uole  faviamente  Ariftotile  che, 
nel  teOfere  la  Tua  favola  , fi  figuri  il 
Poeta  d’eflfer  nel  cafo,  e nelle  pallio- 
ni,  che  vuol  rapprefentare : e fino  al  ' 
fegno , chef  immaginandole , le  accompagni 

O 5 an~ 


I 

urte  toeticu 

W'1 2 * * 5  <V*/j  fi&S, 

dwche  to/  ge/?o;  (i)  effendo  certiflimo 
che  chi  vuol  commovere  altri , convie- 
ne che  abbia  prima  metto  in  moto  fe 
fletto . 

L’uman  fembiante  imitator  s’adatta 
Al  pianto , al  rifo  altrui  : fè  vuoi  eh’  io 
pianga , 

Piangi  tu  primo  ; e dal  tuo  duol  tra- 
fitto 

Eccomi  allor . (2) 

/ 

s 

p » 

E vuole  che  per  evitare  tutti  gl*  inveri- 
fimili  che  potrebbero  sfuggirgli , fi  pon- 
ga 


(1)  O V«  ìfi  ÌÌVVCITQV  5 XCtì  TO/S  ayvfjLUtTl 

ci>vctrirtpycL£>G!/,tvov  voiat*  • Arift.  Poet#  Cap* 
XVII.  pag.  ip.  C. 

(2)  Vt  rìdentibus  arriderli , ita  fientibus 

adftent 

tìtmani  vultus : fi  vis  me  fiere*  dolendum 
Trimum  ipfi  tibì. 

(Horat.  Poet.  v.  101.} 
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ga  innanzi  gli  occhi  in  ifcritto  finterà 
tela  del  fuo  Soggetto  . Dall’  omitfione 
di  quella  regola  crede  cagionata  la—» 
caduta  d*una  tragedia -del  Poeta  Car- 

• cino , intitolata  f *4mfiarao  : nella  qua- 

• le,  avendo  veduto  tutti  gli  fpettato- 
ri  entrare  in  un  tempio  il  fuddetto  Am- 
fiarao , non  poterono  poi  pervaderli 
ch’ei  ne  forte  ufeito  fenza  e Ofer  vedu- 
to da  alcuno  di  loro , come  pretende- 
va il  Poeta;  onde*  difapprovata  da 
tutti,  rovinò  la  Tragedia. 

Non  faprei  indovinare  il  fondamento  , fo- 
pra  il  quale  pretende  Dacier  che  in 
quella’ debba  edere  inclufa  quella  della 
*■  fo  fi  dica  unità  di  luogo,  della  quale 
per  altro  è profondo  alrifiìmo  filenzio 
e qui , ed  in  tutta  la  Poetica  d’  A riflet- 
ti le  . Anzi , non  potendofi  fu  quello 
punto  invettigar  la  fentenza  di  lui, 
fe  non  fe  per  mere  conghietture , par- 
mi  ( come  altrove  fi  è detto  ) che  non 
- debba , e non  porta  mai , intorno  all*  uni- 
tàdelluogo,  eflcr  fuppofto  Gianfenifla 

O 6 quel 
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quel  Filofofo  medefimo  , che  , rifpetto 
all*  unità  del  tempo , è Molinifta  (co- 
perto . Ma  pure  il  povero  Cornelio  è 
qui  condannato  da  Dacier  fenza  fpe- 
ranza  di  clemenza , a difpetto  della 
univerfale  approvazione  di  tutti  i po- 
poli: perchè  Dacier  definitivamente 
decide  ( nell’  efpofizione  di  quello 
Capitolo  ) che  non  già  pel  popolo  deb» 
tono  cffere  fcritte  le  tragedie , ma  uni- 
camente per  quei  pochi , che  fono  il 
luminati  della  fua  luce  . E pure  il 
fuo  , e mio  gran  maellro  Ari  llotile  allò- 
ri fce,  che  fi  credeva  aTuoi  tempi  efat- 
tamcnte  il  contrario  ; cioè , che  per 
li  dotti  i Poemi  Epici , e per  gl*  igno • 
ranti  i Tragici  fi  fcrivejjero  . (i  ) 

Ma  di  quella  ilravagante  opinione  , intor- 
no alle  metafifiche  unità , nata  nei  fe- 

co- 


(i)  Tt)v  uìv  oCy  ( iiro'iroiìxv  )repì  tous  $tm 

KTO.S  r'JTlflXfif  <ptt<UV  fil’SU  . . TffV  $ è Tpct^  tixi)? 

vpòi  9 aC\ùus.  Arillot.  Poet-  Cap.  2 6. 
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colo  paflfato  dalla  mente  di  qualche  eru- 
dito Critico  , tanto  eccellente  in  gram- 
matica * quanto  inefperto  in  teatro;  ed 
il  quale  viabilmente  non  ha  mai  cono- 
sciuti i limiti  di  quel  verifimile,  acuì, 
a differenza  delle  copie , fono  obbliga- 
te le  imitazioni;  di  quefta opinione  ( di- 
co ) incognita  a tutti  gli  antichi  Mae- 
llri , non  feguitata  nè  pur  da  un  folo 
de*  più  comunemente  applauditi  Poe- 
ti, e men  che  dagli  altri,  da  quegli 
appunto  ideili  Greci,  che  fi  fogliono 
addurre  ( non  fo  con  quanta  buona 
fede  ) in  efempio  ; fi  parla  ditfufamenìe 
altrove,  come  la  materia  richiede. 

Ma  non  fi  può  qui  lafciarc  fenza  rifpofta 
la  perniciofa  maffima  di  Dacier  , che  per 
li  Dotti , e non  pel  popolo  debbano  feri - 
•vere  i Toeti ; poiché  quefta  fentenza , av- 
valorata dal  meritato  credito  di  un  uomo 
di  cosi  vafte  cognizioni , come  è certa- 
mente Dacier,  bevuta  con  venerazione 
da’  poveri  novizj  di  Parnafo , e creduta 
da  loro  infallibile;  non  folo  gli  difvfa 
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dal  vero  cammino,  ma  li  rende  per 
Tempre  indocili  agli  avvertimenti  dell 
efperienza  , che  anche  i meno  avveduti 
pur  finalmente  corregge.  E fcrivendo 
elfi  poi  a tenore  di  cosi  falli  principj , 
fe  li  veggon  negletti  ( come  d ordinario 
avviene)  e deprezzati  dal  pubblico  ; in- 
vece di  emendarli , ricorrono  al  nojofo 
ripiego  di  deplorare  eternamente  la  cecità 
degl* ignoranti,  ed  il  corrotto  gu Ilo  del 
Tecolo  ; ripetendo  con  Orazio  ogni  mo- 
mento in  aria  magitlrale. 

Non  fudar  molto  a procurarti  il  vano 
Applaufo  popolar  ; pago  e contento 
Di  non  molti  lettori . (i) 

. • i 

Mifera  confolazione  ( con  buona  pace 
del  mio  gran  Venofino)  ed  inefficace 

di- 


(i)  . . . nrque  te  ut  mìretur  turba  laborcs 
Contentus  p ciuci s leEìoribus 

( Horat.  Satyr.  Lib.  I.  Satyr.  X.  v.  73.) 
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difefa  d*  un  povero  dimenticato  fcrittore  ; 
poiché  cotello  difprezzante  configlio  fi 
oppone  direttamente  agli  obblighi  pren- 
ci fi  , ed  indifpenfabili  del  Poeta  . 

V obbligo  principale  di  quello  (come 
buon  Poeta  ) fi  è aleutamente , ed 
unicamente  quello  di  dilettare  : P obbligo 
poi  del  Poeta  ( come  buon  cittadino  ) 
è il  valerli  de’  Tuoi  talenti  a vantaggio 
della  focietà,  della  quale  ei  fa  parte  , in- 
iinuando,  perla  via  del  diletto , l*amo- 
re  della  virtù,  tanto  alla  pubblica  feli- 
cità necelTario . Or , fe  il  Poeta  non  di- 
letta , è cattivo  Poeta  inlieme,ed  inutilif- 
lìmo  cittadino  .Tutti  gPillultri  efempj  di 
virtù,  e le  mafiìme  morali,  che  avrà 
fparfe  inutilmente  nea  male  accolti  fuoi 
fogli , feguiran  la  forte  di  quelli  ; ed  , 
invece  di  correre  applaudite  fra  le  ma- 
ni de!  popolo , ed  inltruirlo , faran  con- 
dannate 


A rav» 
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A ravvolgere  il  pepe  : e agli  altri  im- 

\ 

pieghi 

Delle  inutili  carte . (i)  - 

« 

• \ 

i 

Ma  perchè  dovrebbe  mai  trafcurarfì  quel 
- popolo > che  fa  la'  maggior  parte  della 
Repubblica,  e la  piu  bifognofa  di  mae- 
flro?  Per  compiacer  forfè  ai  pochiffi- 
mi  che  non  hanno  , o credono  più,  to- 
lto di  non  aver  tal  bifogno  ? Cotefto 
per  altro  tanto , a creder  d’ alcuno , 
difprezzabile  voto  popolare  non  è già 
r ultimo  pregiò  de’  gran  cantori  d’Achil- 
le, d’Enea,  d’Orlando,  e di  Goffredo; 
gli  eletti  verfi  di  quelli,  in  ogni  luogo, 
•dai  giovani  , è da’ vecchi,  dalle  fan- 
ciulle, e dalle  matrone , ' da’ pallori , e 
da*  gondolieri  tutto  di  con  nuovo  pia- 
cer ricantati , padano  , e patteranno  fe- 


(i)  Et  piper  , & quidquid  cbartis  ami- 
ci tur  ineptis . 

( Horat.  Epift.  I.  Lib.  II.  v.  270.  ) 
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licemente  di  fecolo  in  fecolo  ai  più  tardi  ne* 
poti,  a difpetto  degli  Zoili , degli  Ariftar- 
chi,  degl’infarinati , e di  tutto  il  critico  in- 
contentabile veTpajo . A quello  voto  , 
come  al  più  ficuro  mallevadore  dell*  im- 
mortalità j hanno  pur  Tempre  afpiratoi 
più  nobili,  e Tubiimi  talenti  • 

Me  dovunque  dilati 
Su  la  terra  domata  i Tuoi  confini 
II  Romano  poter,  me  fra  le  labbra 
Tutti  i popoli  avranno  : e la  mia  fama 
Vivrà  ( Te  non  Ton  vani 
Iprefagj  de’ Vati  ) eterna  vita,  (i) 


Lo 


(i)  dunque  patet  domìtis  Romana  po - 
tentici  terris 

Ore  legar  populi  : perque  omnia  fecula  fa- 
ma 

( Si  quid  babent  veri  vatum  prafagia  ) 
vivam . 

( Ovid.  Metamerph.  Lib.  XV.  in  fine  .) 


( 
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Lo  fletto  Orazio,  chehamoftrato  di  non  \ 
curar  poc’anzi  il  voto  del  popolo, 
ccnfiglia  a procurarlo  nella  Poet.v.  153. 

Ma  tu , Te  pure  ai  giudi  applaufi  afpiri 
Di  chi  la  tenda  afpetti , e mai  non 
fappia 

Sorger  dal  Tuo  fedii , finché  non  dice» 

Fate  plaujo , il  cantor;  ciò  ch’io 
pretendo  * - 

E il  popolo  da  te  memore  afcol-  , . 

ta.  (x) 

t 

' Su  la  preferenza  del  voto  di  molti  a 
quello  di  pochi  ecco  ciò  che  fente 
Ariflotile . ! 

Ter- 

# • ' » 

11  ■■■■■■■  ■■■«"  1 " ,l 

• « 

(2)  Tu  quid  ego , <&  populus  ■ mecum  de - 
fiderei , audi . 

Si  plauforis  eges  aula  manentis , <&■  ufque 
Sejfuri,  donec  cantor , vos  piaudite,  dicat . 

( Horat.  Poet.  v.  tj  3.  ) 
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"Perciò  meglio  che  un  Jolo  ( qualunque  et 
fio.  ) giudica  una  mmerofa  adunanza  ; 
ed  è più  ficura  dal  pericolo  d*  effer  con- 
taminata . Siccome  l'acqua  abbondante  > 
affai  men  che  la  fcarfa  ; così  il  confenfo  di 
molti y affai  men  che  quello  di  pochi , è alla 
corruttela  foggetto . (1)  Ed  avca  detto  in- 
nanzi affai  più  precifamente  al  noflroca- 
fo  : perciò  la  moltitudine  giudica  me- 
glio delle  opere  della  mufica3e  de'  Toe- 
ti.  (2) 

Ed  in  fatti,  ove  ben  fi  ragioni,  il  voto 

del 


(i)  AtÙ  TOVTO  Udì  HpifH  a.[l(ivnv 
iroWu  h osis  ouv  • tTt  piÙKhoy  u$/x$,dopo? 
TO  'ft'oKj  y KuSxTTèp  uiiwp  TO  1T\H0V  y oì/TCO  Y.dl 

to  'irKÙSos  rvy  ÒKtyw  ùSiutp^opvrspot'.  Arist. 


PoIitic.Lib.Iir.Gap.  XV.  Tom.  Ili  pag. 
478.  D- 

(2)  Aio  v.a.1  y.pìvovaiv  uy,uvov  oì  nroWot  , 
y,tu  tu  Tu*  (zoucf!v.nf  tpyxy  ksu  tktvv  ito  ih- 

rùy.  Arifiot.  Politic.  Lib.  III.Cap.Xr. 
Tom.  Ili,  pag.  457.  C. 
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del  popolo , a riguardo  della  Poefia , è 
d’ un  pefo  indubitatamente  molto  più 
confiderabile  che  altri  non  crede.  II  po- 
polo è,  per  1* ordinario,  il  men  corrot- 
to d’ ogni  altro  giudice.  Non  feduce il 
fuo  giudizio  rivalità  d'ingegno,  non 
oftinazione  di  fcuola  , non  confu fione 
d’inutili,  di  fallì,  di  male  intefi,  o^ 
male  applicati  precetti  , non  voglia  di 
far  pompa  d’erudizione,  non  maligni- 
tà contro  i moderni  , mafcherata  d’ido- 
latria per  gli  antichi , r.è  alcun  altro- 
de’  tanti  veleno!!  affetti  del  cuore  uma- 
no , fomentati  , anzi  bene  fpeflb  prò* 
dotti  dalla  dottrina  , quando  non  giunge 
ad  eflfer  fapienza  • Legge , ed  afcolta  il 
popolo  i Poeti  unicamente  per  dilet- 
tarli : non  fe  ne  compiace  fe  non  quando 
fonte  commoverfi  ; e,  benché  s'ingan- 
ni il  più  delle  volte , quando  preten- 
de di  fpiegar  le  cagioni  del  fuo  com- 
piacimento ; non  s'inganna  perciò  in 
lui  giammai  la  natura,  quando  fi  rifen- 
te  all*  efficacia  de’  non  conofciuti  im- 

pul- 
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pulii,  che  I*  han  commotfa . 

Soffre,  è vero,  il  povero  popolo  aneli’ ef- 
fo  di  quando  in  quando  le  fue  epidemie; 
ma  non  mai  per  fua  colpa . Ed  effendo 
\ Tempre  le  cagioni  di  quelle  accidentali , 
palTaggiere,  particolari,  ed  elierne  ; 
poffono  alterarne  per  qualche  tempo, 
ed  in  qualche  luogo  il  giudizio,  ma 
non  già  farlo  cambiar  di  natura.  V’è 
pur  troppo  chi , abufando  dell’  innocenza 
~ del  popolo,  per  uiurparne  il  voto,  ad 
onta  del  merito , e della  ragione , fa  de- 
liramente valerft  della  naturale  imita- 
trice inclinazione  di  quello  a dir  ciò 
che  altri  dice , ed  a correre  dov'  altri 
corre;  del  rifpettofo  aflenfo  di  lui  al’ 
giudizio  de1  Dotti , e de’  Grandi , che 
fuppone  di  fe  più  faggi  j e dell*  afeen- 
dente  che  hanno  in  elTo,  perchè  più 
facili  a concepirli  i piaceri  degli  occhi 
fopra  quelli  della  mente , e del  cuore: 
ma  molto  breve  è la  vita  di  cotelli  in- 
gannevoli artifìciofl  prelligj.  Son  fan- 
tafmi,  che  poco  tempo  reliftono  con- 

• tro 
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tro  la  luce  del  vero . Ripiglia  ben  pre„ 
Ilo  la  natura  i funi  dritti , e difperde 
il  Goffredo  tutte  le  letterarie  congiure  : 
ed  emerge  il  Gran  Cid  dalle  foperchie- 
rie  della  invidiofa  potenza  : e trionfa  la 
Fedra  della  fua  temeraria  rivale. 

Vuole  il  nollro  Filofofo  ( ripigliando  ora 
il  filo  interrotto  ; che  il  buon  Poeta 
debba  efler  dotato  d’eccellente  ingegno, 
ed  agitato  da  una  fpecie  di  furore  . E 
farebbe  qui  defiderabile  ch’egli  averte 
più  chiaramente  allegnati  i confini  alla 
feconda  qualità  per  accordarla  con  l’au- 
rea incontrallabile  fentenza  d’ Orazio . 

II  buon  giudizio  è il  capitai  primiero 
Dell’  ottimo  Scrittor . (i) 

Nell’ ideare  una  Tragedia  infegna,  che 
non  debba  da  bel  principio  il  Poeta  im- 

ma- 


(1)  Scribendi  rette  fa  pere  e/i  prlnciphim 
&•  fons , Horat.  Poec.  v.  30^. 
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maginarne  Ja  favola  in  particolare  ; ma 
bensì  in  generale  *. «So'xov,  cioè  fenza 
alcun  nome,  o Epifodio  . E,  per  ren- 
der chiaro  il  precetto , * addita  la  manie* 
ra  di  valerfene  con  l’efempio  feguentc. 

%na  nobile  donzella , per  qualche  ragione  , 
dee  effere  [acrificata  ad  una  Deità  ; nell* 
atto  del  facrificio  è invifibilmente  rapita 
agli  occhi  de'  circolanti)  e trafportata 
in  lontana  regione  , dove  è il  coflume  di 
f acri  ficare  ad  un  certo  "Nume  ogni  fc - 
refiiero)  che  vi  giunga . La  donzella 
è fatta  ivi  Sacerdoteffa  del  “Nume  [ad- 
detto . Capita  dopo  alcun  tempo  in  quel 
luogo  il  fratello  di  lei  ; e , quando  ella 
. è per  immolarlo  , lo  riconofce  . 

Dopo  avere  il  Poeta  immaginato  così  in 
generale  il  fuo  Soggetto , vuole  che 
imponga  i nom i a’  fuoi  perfonaggi , cioè 
d’ Ifigenia , d’  Orefìe  > &c.  e che  da  quelli 
nomi , che  rendono  particolare  il  Sog- 
getto , eh’  era  univerfale  , tragga  i ve- 
rifimili  Epifodj , come  i furori  d*  Ore* 

. ile , a cagion  de’  quali  è prefo  dai  pa- 
lio- 
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fiori  ; T efpiazione , che  ferve  di  mezzo 
alla  fuga  ; le  occafioni  de’riconofcimenti; 
e tutto  ciò  che  rende  particolare  la 
favola . 

Crederei  di  far  troppo  gran  torto  ad  Arifto- 
. tile , fe  fupponeffi  come  l’Abate  d’Aubi- 
' gnac  3 che  preferiva  il  Filofofo  a chi  vuol 

• formare  un  Dramma  » d*  incominciare 
in  attratto  una  favola  ideale , e,  dopo 
averla  internamente  immaginata , an- 

- dar  cercando  nella  ftoria  i perfònaggi , 

• a*  quali  ei  potta  particolarmente  appli- 
carla. Quefto  farebbe  un  far  prima  i 
ritratti  e cercar  poi  chi  ad  etti  -fomigli . 

. Credo  bene  infegnamento  d3  Ari  hot  ile 
che  il  Toeta  ( qualunque  fia  ii.  Soggetto 
. particolare  già  antecedentemente  da  lui , 
e liberamente  eletto  ) nel  formarne  poi 
la  teflìtura,  e la  cata  ftrofe  » debba  a vere 
1 innanzi  gli  occhi  il  corfo , che  general- 
mente fogliono , e naturalmente  tenere 

• così  le  azioni  umane , come  gl1  incidenti , 

• che  le  producono  : e penfar  che  nel 

- giovane , nel  vecchio , nel  cittadino,  o 

nel 
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nel  pallore,  ch'ei  vuol  particolarmen- 
te rapprefentarci , debbono  ritrovarli 
quelle  circortanze  d’ inclinazioni , e di 
collumi  3 che  in  tutti  i giovani,  in  tutti  i 
vecchi,  ed  in  tutti  i cittadini;)  o pallori  ge- 
neralmente fi  trovano  . E da  quei  di  Tefpi 
a*dì  nortri  io  non  credo  che  mai  alcun 
Epico , o Drammatico  Poeta  abbia  po- 
tuto tenere  altro  Itile  . * 

Avverte  finalmente  che  nel  Poema  Epico, 
il  quale  comprende  nella  Tua  imitazio- 
ne un  tempo  molto  piu  lungo  del  Tra- 
gico, poflfono  gli  Epifodj  eflTere  a pro- 
porzione piu  dirteli . Ma  vuole  che  an- 
che in  erto  fi  ufi  , nell*  idearlo , la  me- 
defima  attrazione  prefcritta  al  Dramma; 
e ne  dà  diftefamente  Pefempio  nel  Sog- 
getto dell*  Odirtea  , eh’  egli  efpone  in 
generale , come  Io  ha  dato  poc'anzi  per 
la  tragedia  in  quello  dell*  Ifigenia . 


Tom,  XII,  P CA- 
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CAPITOLO  XVIII. 

■w  * • 

Nuove  divi  fiorii , che  fa  rinfiorile  della 
Tragedia , e difficoltà  di  conciliarle . 
rìnìma  i "Poeti  a procurar  di  riufsire 
in  ogni  genere  : e gli  avverte  che  la 
tnag  gior  parte  di  loro  non  è così  felice 
nello  fciogliere  , come  nell'  annodar  del- 
le favole . Che  la  fomiglianza  d' una 
Tragedia  con  V altra  naf ce  da' la  forni- 
glianza  del  nodo  , e dello  fcioglimento  , 
e non  già  dal  Soggetto . Ripete  l’infe- 
gnamento  di  non  trasformar  laTrage. 
dia  in  "Poema  Epico , caricandola  di 
Soggetto , per  foverchia  vaflità,  male 
4 lei  proporzionato,  Efempj  del  mi- 
■.  rubile  tragico  , cb’ei  qui  commenda , e 
pare  che  abbia  altrove  condannato . Di - 
fefa  5 che  fa  rinfiorile  deW  inverifimi- 
le , Decifìone  di  Dacier , che  la  per- 
fezione, ed  il  verifimile  d' una  Tra- 
gedia confìfla  effenzialmente  nel  Coro  • j 

. , • 
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S Econdando  qui  il  noftro  Filofofo  li 
fua  parziale  propenfione  per  le  di  vino- 
ni, divide  di  bel  nuovo  in  due  parti 
principali  la  Tragedia,  cioè  in  ‘Nodo , 
e fcioglimento . Chiama  nodo  tutto  ciò 
- che  precede  al  principio  della  Cataflrofe , 
includendo  in  quello  nodo  anche  quelle 
circollanze  del  Soggetto  5 che  precedo- 
no alla  rapprefentazione  : e chiama  Scio- 
glimento tutto  il  rimanente. 

Divide  la  Tragedia  in  quattro  fpecie:  e 
dice  di  farlo  perchè  fi  è già  detto  che  ejpt 
abbia  ancor  quattro  parti . (1) 

Io  non  mi  ricordo  di  quella  quadruplice 
diviflone  già  detta,  fe  non  fe  quando 
ha  divife  in  quattro  le  parti  di  quan- 
tità . Le  parti , che  qui  nomina , fono  di 
qualità  ; e quelle  egli  nel  Capitolo  fe- 

P i Ilo 
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Ito  le  ha  divife  in  fei , non  in  quattro. 
Gli  Efpofitori , ed  i Critici  hanno  fcric- 
ti  interi  trattati  per  concordare  Ari  do- 
tile in  quella  divifione  con  fc  medefi- 
~ mo  ; ma  il  fello  è per  me  men  tenebro- 
fo  di  loro  ; onde , non  dipendendo 
• l’utilità  degl’ infegnamenti  dalla  concor- 
danza delle  diviiioni , credo  inutile  l’inve. 
ftigarla  con  tanta  fatica . Ma  vi  fono  in- 
ciampi anche  maggiori . S’impegna  qui  il 
Filofofo  a dar  nome  a cote  de  quattro  fpe- 
cie  di  Tragedia  ; e lafcia  poi fijnza  nome 
la  quarta.  La  prima  vuol  che  li  dica 
mpìejja  vìit\s 7/weV» , e nonnedàelem- 
pio.  La  .feconda  patetica  vxStirtxnt 
come  gli  Ajaciy  e gl 'ijfioni . La  terza 
coturnata  hSikv  come  le  Ftiotidi , ed  il 
Tetto , tragedie  perdute.  E la  quarta, 
fenza  darle  alcun  nome,  vuol  che  li 
- comprenda  dalle.  Foretti , e da  tutte  le 
tragedie  , che  trattano  Soggetti  inferna- 

li . Non  fo  perchè  abbia  eclufa  da  que- 

/ < > * 

He  dalli  quella  delle  tragedie  fempli- 

. ci  i avendovi  inclufe  le  implelfe . Ma , 

• \ 

CIO  . 
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ciò  importando  poco  , come  ho  detto 
di  fopra  , all'utilità  degl5  infegnamenti, 

• cedo  volentieri  ai  più  faggi  di  me 
la  gloria  di  accordar  quelli  pifferi. 
Anima  i Poeti  a procurar  di  riufeire  in 
tutte  cotelle  quattro  forti  di  tragedie  , 
o almeno  nella  maggiore  > e miglior 
parte  : perchè  ( die’  egli  ) in  quei  tempi 
molti  fi  dilettavano  di  cavillare , e ca- 
lunniare , a’jxo<pcti>où(Ti  9 i Poeti  : ed 
avrebbero  pretefo  che  ciafcuno  dovef- 
fe  avere  le  particolari  eccellenze  di  tuttu 
Vuol  che  fi  avverta  che  molti  Poeti  an- 
nodano bene  le  loro  favole,  e mala- 
mente le  fciolgono:  e raccomanda  che 
fi  procuri  di  farfì  applaudire  egualmen- 
te nell 1 ma , e nell ’ altra  facoltà . (1)  E 
qui  vi  fono  gravifiimi  Critici,  che  han 
voluto  torcere  in  altro  fenlo  quelle  pa- 

P 3 ro- 
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role;  ma  io  credo  con  Dacier  che  ab- 
biano torto  manifello  • 

Dice  egregiamente  che  la  fomiglianza  d*u- 
na  tragedia  con  l’altra  non  nafce  dai  la 
fomiglianza  del  Soggetto , ma  da  quel- 
la bensì  del  nodo , e dello  fcioglimen- 
to.  Onde,  fe  quelli  non  fon  diverfi, 
due  diverli  Soggetti  divengono  una  Tra- 
gedia medefima. 

Raccomanda  che  non  Ha  dimenticato  il 
precetto  di  non  cangiar  la  Tragedia  in 
Poema  Epico  : come  farebbe  chi  rac- 
chiudere in  un  dramma  tutta  lTliade 
perchè  mancherebbe  il  tempo  di  lpie- 
gar,  quanto  bifogna,  fi  numerofi  acci- 
denti s e perciò  precipiterebbe  il  dram- 
ma, come  all* illuftre  Agatone  (in  que- 
llo unicamente  riprenfibile  ) era  talvol- 
ta avvenuto;  e non  già  ad  Efchilo,  ed 
Euripide,  che  dell’Iliade  han  prefo  a 
rapprefentar  qualche  parte,  ma  non  il 
àutto . 

ACfcrifce  che  per  mezzo  del  mirabile  fi  con- 
feguifee  il  tragico.  Ed  efemplifica  que- 
llo 
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fio  carattere  mirabile  tragico  in  un  uo- 
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mo  fommamente  attuto  e fagace  > ma 
forn inamente  malvagio , che  fi  trova  ina- 
fpettatamente  ingannato,  come  Sififo  ; 
o in  un  altro  fommamente  valorofo, 
ed  ingiufio,  che  fuor  dell’ efpettazio- 
ne  fi  trova  vinto . Ei  dice  che  qiteflo 
mirabile  - è tragico  , e gradi®*  dagli 
Jpettatori . (1)  Gi  ha  per  altro  in- 
fegnato  antecedentemente  nel  Capita 
XIII , che  non  fi  faccia  pattare  un  mal* 
vagio  dalla  buona  nella  cattiva  fortuna  9 
perchè  una  tal  coflituzione  è ben  grata 
agli  fpettatori , ma  è mancante  del  ter » 
ribile  y e del  compajjìonevoìe , (a)  fen- 
za  i quali  non  cetta  mai-  d’  avvertirci  che 
non  può  fufiiftere  la.  Tragedia.  Chi 

P 4 trno- 
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Ariftot.  Cap.  XVIII-Tom.  IV.  pag.  »i.  A. 
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vuole  un  lungo  difiinguo , col  quale  lì 
pretende  di  accordar  quella  antinomia , 
• lo  vegga  in  Dacier . Arillotile  non  ne 
prende  affatto,  alcuna  cura  ; e fi  con- 
tenta di  difender  lòlo  i’inverifimile  de* 
propolli  cali  con  una  fentenza  doga- 
tone, cioè , che  è •veri/im ile  che  molte 
co/e  /accedano , anche  contro  il  <veri/t- 
mile . (i) 

Vuole  che  lìa  conlìderato  il  Coro  come 
uno  degli  Attori , che  cooperi  al  tut- 
to, facendone  egli  parte  ; alla  maniera 
di  Sofocle  , e non  di  Euripide  ; che  il 
■ far  cantare  al  Coro  a capriccio  canzo- 
ni llraniere  al  Soggetto,  come  a'fuoi 
. tempi  fi  foffriva,  era  lo  flelfo  che  in- 
ferir pezzi  d’una  Tragedia  in  un’ altra , 
e che  da  Agatone  avea  incominciato  un 
tale  abufo. 

Or  da  quello  paragrafo}  che  non  contie- 
ne 


(i)  E/xòf  7 etp  7 Ivitàttu  oroAXst  ned  irctpc t 

tò  ««òf.  Aristot.  Poét.  Cap.  XVIII. 
Tom. IV.  pag,  ai.  B. 
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ne  nè  più , nè  meno  di  quello , che  qui 
fopra  ho  fedelmente  riferito , deduce 
Dacier-  che  il  Coro  ftabiie  è il  -fonda. 

• mento  della  verifimilitudine  del  dram- 
ma, che  ora  fl  chiama  Tragedia  : e che 
tutto  è in  rovina,  quando  cotella  trup» 

- pa  di  sfaccendati  non  imbarazza  lafce» 
na  . Pare  che  quello  valent’  uomo  fia- 
li qui  affatto  dimenticato  tutto  ciò  che 
con  l'autorità  d’ Ariftotile  medefimo 
(a  lui  certamente  ben  noto)  abbiam  di 
lopra  rammentato,  .parlando  a -lungo 

; del  Coro  : cioè , che  cotefto  folo  Coro 
' ( fbffrafi  quello  breve  inevitabile  epilo- 

- go  ) compollo  unicamente  degl’  inni, 
che  fi  cantavano  dopo  le  vendemmie 
in  onor  di  Bacco,  era  tutta  la  Trage- 
dia ; quando  non  era  ancor  nata  quella 
che , cambiando  natura , ma  ritenendo 

■ il  nome  della  fua  madre,  chiamolfi  poi,  e 
tuttavia  da  noi  Tragedia  fi  chiama  : che 
' furono  da  bel  principio  inventate  le  fa- 
vole ( che  poi  fi  chiamaron  Tragedie) 
^ » 

' " per  interrompere  la  noia  delle  lunghe 

V 5 can- 
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cantilene  di  quel  Coro  , del  quale  chia* 
ma  Ari  dotile  Epifodio  ( cioè  aggiunta,  al 
canto  ) tutta  la  rapprefentazione  del 
frappofto  dramma  , che  avea  già,  a’ 
giorni  Tuoi,  affunto  il  nome  di  Trage- 
dia; ed  occupava  già  con  maggior  di- 
letto , che  il  nudo  Coro  la  curiodtà  de- 
gli fpettatori  : che  l’autorità  della  Reli- 
gione, non  la  cura  del  veriflmile,  ob* 
bligò  i poveri  Poeti  d’allora  a confer- 
var  cotcda  loro  incomodo  Coro , mal 
grado  renorme  difficoltà  d’ accordarlo 
col  veridmile  delle  rapprefentazioni 
drammatiche » di  natura  ( come  abbiam 
detto)  affatto  diverfa : difficoltà,  cheli 
conofcc  in  quali  tutte  le  Tragedie  Gre- 
che, che  ancor  ci  rimangono  : nelle  qua- 
li , per  non  efcludere  il  Coro , convien 
tollerare  le  frequenti  inverifimili,  indi- 
fcrcte  confidenze  che  fanno  ad  effo  de’ 
loro  più  neri  fcgrcti  Medéa , Fedra  » 
ed  altri  perfonaggi  ; e convien  {offrire 
che  tutte  le  perfone,  che  compongono 

un  Coro , obbligato  a non  abbandonar 

-=\ 
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mai  Ja  (cena , penfino  tutte  improvvi- 
famente  l'ifteOfo  , e fi  efprimano  improv- 
vifamcnte  tutte  con  le  parole  medefime  : 
infulto  troppo  vifibile  che  fi  fa  cosi  al 
verifimile  . E pure  l’erudi  titànio  Dacier 
definitivamente  decide  che  del  verifimi- 
le confitte  appunto  ne!  Coro  ftabile  il 
principal  fondamento:  e vorrebbe  che 
noi , per  render  perfette  ie  noftre  Tra» 
gedie  ce  raddollaflìmo  di  bel  nuovo  t 
fenza  efTer  divoti  di  Bacco . Oh  Dio 
buono!  Quanto  mai  fon  mal  difefe  dal- 
la dottrina  le  operazioni  del  giudizio  fe- 
dotto  dagl*  impegni , e dalle  pacioni  • 
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CAPITOLO  XIX. 

* • # ^ t 

\ • 

• # 

Cl>e  cofa  intenda  xAriflotile  fotto  la  parola 

Sentenza . Ter  ifiruirci  dell'  ufo  di 
quefla , ci  rimanda  ai  libri  della  fua 
Rettorie  a . Che  la  pronuncia  , ed  il  ge- 
fto  fono  parti  dell ’ elocuzione  : quindi 
fua  difefa  d' Omero  contro  Trotagora, 

a 

D, 

Ichiara  qui  Ari  dorile  , che  fotto  il 
• nome  di  Sentenza  fi  comprendono  tutti 
i concetti  » o penfteri , che  hanno  a fpie- 
garfi col  difeorfo  (i).  Onde  convien  guar. 
darli  di  non  reftringere  qui  la  lignifica* 
zione  della  parola  Sentenza  alle  mori- 
li  folamente  , brevi , ed  univerfali  maf- 
- ' • ’ ‘ * fi- 


(i)  E?/  5 e KctTtì.  rìiv  ZiàvoicLV  'ra-jTtt  } 

ojct  Ciri  <roù  Kv'yov  iraptiCKevaaSìivcu . 

Ariftot.  Poct*  Cap.  XIX.  Tom.  IV.  pag. 
ailD." 
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lime,  alle  quali  ordinariamente  fi  ap- 
plica , come  abbiamo  per  neceffità , nel 
Cap.  VI.  di  Copra  avvertito  , nello  fpie- 
■ gar  la  parola  fentenza  S/ó^o/*,  Sentenza  . 
Rifpetto  a quello,  che  appartiene  alla  fen- 
tenza  , ci  rimanda  ai  libri , ne’  quali 
tratta  delle  paflìoni , e della  dizione., 
che  fono  il  fecondo-,  e terzo  dell’arte 
Rettorica  : ellendo  proprio  pefo  di  que- 
lla 1*  infegnare  i modi  di  dimoftrare, 
di  amplificare,  di  diminuire,  e di  com- 
movere le  paffioni , come  P odio,  P amo- 
re, Pira,  la  compaflione , il  timore» 
e le  altre  tutte,  alle  quali  fono  efpolli 
gli  animi  umani.  Arte  non  meno  a 
Poeti  neceffaria,  che  agli  Oratori, per- 
• chè  non  tutti  i Soggetti  fono  per  fe  ftef- 
fi  capaci  di  cagionare  fomiglianti  com- 
mozioni; e farebbero  poco  abili  quegli 
Oratori , e quei  ' Poeti  $ a’  quali  man- 
cale 1*  artificio  di  Caperle  rifvegliare, 
anche  dove  il  Soggetto  per  fe  folo  non 
le  produce. 

Sotto  il  nome  di  elocuzione  ei  compren- 
de 
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• de  ( rifpetto  al  teatro)  e la  pronunciai 
ed  il  geflo.  Ma  la  fcienza  dell’  una,  e 
dell’  altro  dice  appartener  propriamen- 

. te  a quelli , che  proJrèflano  1*  arte  co- 
■ mica . Età  fono  fpecialmente  in  debi- 
to di  faper  con  qual  voi  to , in  qual  at- 
to, con  qual  tempo,  e con  qual  Tuo- 
no di  voce  fi  comanda , fi  prega , fi 
narra»  fi  minaccia,  fi  interroga,  o fi 
. rifponde } nè  mai  per  1*  ignoranza  di 

• quell’  arte  è riprenfibile  il  Poeta . E 
quindi  guidamente  dimodra  con  quan- 
to poca  ragione  abbia  Protagora  ac- 
cudito Omero  d’ irriverenza , perchè  , 

. parlando  ad  una  Deità,  ha  comincia- 
to il  fuo  Poema  con  modo  imperativo* 
M»v/r  SuSs  0£«.  Canta  Dea  Vira  & c.  poi- 
ché cotede  parole  divengono  o coman- 
do, o preghiera»  fecondo  che  diver- 
famcnte  fi  proferirono  *.  ■ 


CA- 
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CAPITOLO  XX. 

• • f 

\ 

V* 

Trattato  della  Grammatica , incominciando 
dall'  ^Alfabeto . Bigioni  dì  Dacier  per 
le  quali  dee  quefio  reputarli  ottimam 
mente  qui  collocato . Doppia  divi/io - 
ne  d' *4riflotile  delle  parti  dell'  Ora- 
zione . 

D Opo  avere  Ariftotile  iftruito  il  fuo 
Poeta  fino  a quello  fegno  delle  regole 
più  neceflarie  e più  gravi  , per  ren- 
derlo  atto  a feri  vere  Poemi  Epici, 

. e Tragici;  invece  di  profeguire  nell’ 
efpofizione  dell’  intraprefa  Arte  Poetica , 
s’avvifa  inafpettatamente,  con  ordine  al- 
meno in  apparenza  retrogrado , d’ infe- 
gnargli  la  grammatica;  e ne  fa  in  quedo,  c 
nel  feguente  Capitolo  un  lungo , ma 
non  compiuto  trattato,  incominciando 
djill’  alfabeto.  Io  non  ho  coraggio  di 
attribuire  ad  Ariftotile  un  cosi  vi  Ubile 

^ di* 
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difordine:  e fono  pe  fuafiffimo  che  que- 
llo trattato  grammaticale  fi  a fiato  dai 
Filofofo  ad  altro  luogo  deftinato  : e 
che  quello , che  occupa  prefentemcnte 
in  quella  Arte  Poetica,  gli  fia  fiato  ìn- 
confideratamente  atTegnato  per  incuria 
de’copifii,  o per  una  di  quelle  altera- 
zioni , che  pollone  in  tanti  fecoli  aver 
facilmente  fofferta  gli  ferirti  fuoi.  Pove- 
ro che  il  dottifilmo  Dacier  crede  cote* 
fie  ifiruzioni  grammaticali  ottimamen- 
te qui  collocate,  perchè  ( die’ egli  ) 
il  Grammatico,  ed  il  Poeta  le  efami- 
rano  con  oggetto  molto  difiinto , non 
volendo  ritrarne  il  primo  che  il  parlar 
corretto,  a tener  delie  regole:  e cer- 
candovi l'altro  le  maniere  di  dare*  al 
fuo  difeorfo  dolcezza,  armonia  , ed  atti- 
tudine ad  imitar  le  cole,  che  vuole  e- 
fprimere  . Io  avrei  bilogno  che  mi  fòf- 
fe  infegnato  come  pollano  trovarli  ta- 
li foccorfi  ne*  primi  erudimenti  gram- 
maticali : e fe  vi  fono,  partili  crudeltà 
di  Arillotile  il  non  avercene  additato 
% ' fin 
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fin  qui  nè  pur  uno . Dovea  almeno 
1*  autore  di  quella  dilìinzione  accenna- 
re quale  influenza  poflfa  avere  nel 
procurar  dolcezza  j ed  armonia  ilfaper 
quante  fieno  le  lettere  : che  fi  divido- 
no in  vocali , e confonanti  , e femivo- 
cali  : e quali  droghe  fiano  il  nome , il 
verbo , e la  congiunzione  . V’  è anche 
di  più , che  Ariftotile  ( fecondo  la  te- 
ftimonianza  di  Quintiliano  ) avea  dato 
altrove  all'Orazione  tre  fole  parti  : cioè 
il  nome->  il  verbo,  e la  congiunzione  ; e 
qui  ne  dà  otto , cioè  la  lettera , la  fil- 
. laba  , la  congiunzione , il  nome , il  ver- 
bo, 1*  articolo  , il  cafo  , e V orazione. 
E decide  Dacier  che  quella  non  è con- 
traddizione ; perchè  , quando  Arillotile 
alfegnò  tre  fole  parti  all’  Orazione , 
parlava  da  Filofofo  ; e qui , augnan- 
done otto , parla  da  Poeta . Chi  mai 
non  ne  rimarrebbe  convinto? 


CA- 
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CAPITOLO  XXI . 

Continuazione  dell*  intraprefa  Grammatica . 
Divifione  de * nomi , o /i£»  parole  , in 
molte  claffi . Spiegazioni  di  tutti , <2 
riferva  di  quelli  , chiama  nomi  or- 
nati . £ minuta  efpoftzione  della  Me- 
tafora. v 


Ontinua  Arrotile  in  quello  Capito- 
io  Ja  Tua  grammatica , dividendo  i no- 
mi ( cioè  le  parole  ) in  femplici , e 
compojli  ; i compojìi  in  quelli  , che  con- 
tengono due , 0 pid  voci  : e quelli  in  quel- 
li » che  uni / cono  voci  lignificanti  eia- 
feuna  per  fe  fiefj'a : e quelli , che  fi  com- 
pongono di  voci  , per  fe  fleffe  non  ligni- 
ficanti , 0 delle  une , e delle  altre  me- 
fcolate.  Diceche  ogni  nome  o è pro- 
prio ,0  ftraniero  , o metaforico,  o ornato, 
o inventato  , o allungato  , o accorcia- 
to, o cambiato:  e non  trafeura  d*in- 

fc- 
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fegnarci  in  quali  lettere  dell’  alfabeto 
terminano  le  parole  de’diverfi  generi, 
mafcolino,  femminino  , e neutro;  e qua- 
li eccezioni  in  ciò  foffrano  le  regole 
generali.  E tutto  ciò  entra  benilfimo 
nell’Arte  Poetica , fecondo  la  decisone 
di  Dacier  nel  Capitolo  antecedente; 
perchè  da  quelli  infegnamenti  s’ impa- 
ra , die’  egli , ad  etfer  dolce , ed  armo- 
niofo.  Spiega  quindi  il  Filofofo,  ad  una 
ad  una , le  fue  divifioni  de’  nomi  ; ma 
v trafeura  affatto  d’  infegnarci  che  cofa 
intenda  per  nome  ornato  ; e fi  diffon- 
de all’  incontro  fui  metaforico  . Ma  tut- 
to ciò,  ch’ei  qui  dice  della  metafora , 
non  bifogna  punto  al  Poeta,  che  ha 
già  ftudiato  Rettorica  : ed  a quello  , 
che  non  l’ha  lludiata,  non  bada.  La 
fpiegazione , che  trafeura  Arrotile  de’ 
nomi , cioè  delle  parole , eh*  ei  chiama 
ornate , parmi  vifibiimente  fupplita  da 
Orazio  nella  fua  Arte  Poetica  dal  ver- 
fo  234  fino  al  243  Anzi  è chiaro  che 
valendofi  il  Poeta  in  quello  palfo  de1 

me- 
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medefìmi  non  comuni  termini  ufati  dal 
Filofofo:  cioè  di  nuplx  ovi^ixrx  do- 
mìnantia  nominai  ci  convince d’ averlo 
avuto  nello  fcrivere  precifamente  pre- 
fente. 

Non  uferei  fol  voci  incolte , e tutto 
Non  col  fuo  nome  a dinotar  (s'io  folli 
Di  Satirici  Drammi  autor  ) torrei . 
Nè  dal  tragico  ftil  tanto , o Pifoni , 
Studierei  di  feoftarmi , onde  parlale 
La  fteflfa  lingua  e il  buon  Silen  , d’ un 
Dio 

Ajo  efeguace;  e Davo;  e la  sfacciata 
Pizia  , qualor , nello  fcroccare  accorta. 
Dall’avaro  Simon  fpreme  un  talento. 
Di  note  voci  i veri!  miei  formati 
Vorrei  cosi,  che  confeguir l’iftelfo 
Speri  ciafcun  ; ma , fe  f iltetfo  ardifee. 
Sudi , e s'affanni  invan  . Tanto  han  di 
forza 


1 
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L* ordine  ,e  l’ unioni  Tanto  è di  nuovo 
Splendor  capace  ogni  comune  og- 
getto! ( ) 

CA- 


- (lì  Non  ego  inornata  & dominanti  »o*  _ 
mina  foiutn , 

Perbaque  , Ti fones , Satyrorum  fcriptor  ama* 
box 

Nec  fic  enitar  tragico  dijferre  colore  j 

Vt  nihil  interfit , Davus  ne  loquatur , & 
audax 

Tythias  emunfto  lucrata  Simone  talentimi 

*An  cujlos  , famulufque  Dei  Silenus  alumni. 

Ex  noto  fitlum  carmen  fequar , ut  ftbi  quivi s 

Speret  idem  : fudet  multum , fru/lraque  la - 
boret , 

iAu/us  idem.  Tantum  feries,  jundturaque 
pollet  ! 

Tantum  de  medio  fumptis  accedit  honoris  ! 

Horat.  Poet.  v.  234, 


Digitized  by  Google 


358  ^BfTE  TOETICM 

t\SV3  ,\*/j  * <N*X  j cVfc^j  t\A/j  <K*/j  .\A/» 

CAPITOLO  XXII. 

£*  elocuzione  dee  effer  chiara , wrf  «o»  baf- 
fa . Maniere  dì  conseguirla  ; ma  non 
tutte  da  noi  praticabili . <?//  or/zd- 
mentì , per  effer  lodevoli , debbono 
effere , 0 parer  neceffarj . Ragioni  del 
diletto , che  produce  la  Metafora  . 
Che  debbano  effer  parchi  i Toeti,a 
dì  noflri , «e/  valerfi  delle  licenze  an- 
che loro  permeffe . 

Affa  ora  a parlar  dell*  elocuzione  } e 
dice  da  maeftrofuo  pari,  che  il  pregio 
di  effa  confflìe  nell’ effer  chiara , e non 
baffa . (i)  Ha  dato  quello  eccellente 
precetto  Arillotile  anche  nella  Rettori- 
ca  , dicendo  che  fi  toglie  la  baffezza , 

quan - 


0)  Za?»  xea  fxiì  rctiTHvtìv  uvtu . Arili. 


Poet.  Cap.  XXII*  Tom  IV.  pag.  25. 


Die 
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. quando  fi  compone  eleggendo  le  parole 
fra  quelle  del  Dialetto  coufueto , come 
ha  f aito  Euripide  , il  primo  che  ne  ha 
dato  l*  efempio  . (1)  Ma  qui,  nello  fpie- 
gare  il  precetto  , ci  propone  maniere 
. cf  efeguirlo  non  tutte  da  noi  pratica- 
bili . Ei  dice  che  quando  è compolla 
folo  di  parole  proprie , e comuni , (2) 
che , come  di  fopra  abbiam  veduto , 

^ ha  chiamate  Orazio,  afeconda  del  te  Ito 
' Greco,  nomi  dominanti , ella  diventa 
chiariflìma,  maperòbafla  : e che,  per 
renderla  nobile , convien  far  ufo  di  paro- 
le pellegrine  , intendendo  per  pellegrine 
quelle , che  fi  traggono  dalle  lingue  (tra- 


(i)  KKiirreraA  h'  sii,  ìày  ns  e\  rùs  eìuducts 
tjiuKéxrou  ÌKhé-yay  awriSn  . ovrsp  E ùplmìae 
<roi(i9  Ka 4 ùirt$n%e  vpùroi . Arillot.  Rhet. 
Lib.  ili.  Cap.  II.  Tom.  III.  pagina 
798.  E. 

(a)  E’  k Ttov  Kupi'uy  òyoptctTuy  . Arist.  Poet. 
Cap.XXII.  Tom.IV.  pag.  2 5. 
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niere , o quelle , che  fi  rivolgono  in  me- 
tafora , o quelle,  che  fi  accorciano  poe- 
ticamente, o fi  allungano:  e di  tutto 
ciò  finalmente,  che  polla  dlftinguerla 
dalla  comune  favella  popolare  . Avver- 
te per  altro  i Poeti  di  valerli  difcreta- 
mente  di  quelli  mezzi  : perchè  l’ ufo 
foverchio  delle  parole  (Iranierc  potreb- 
be fargli  urtare  nel  barbarifmo  : e quel- 
lo delle  continue  metafore  nella  ofcuri- 
tà  dell1  enigma  , che  nafce  per  lo  più 
dalla  Tigni ficazione  metaforica,  e non 
propria , che  fi  attribuire  alle  parole . 
Raccomanda  dunque  che  s’impieghino 
a prepofito , e con  mifura . Or  la  cono- 
fcenza  di  cotefta  mifura  dipende  affatto 
. dal  buon  giudizio  dello  fcrittore , il  qua- 
le, fe  non  n’è  dalla  natura  gratuita- 
mente dotato , appunto  nell’applicar 

malamente  le  ottime  regole  ,ccrrompe» 

» 

■ fà  ogni  lavoro . La  mifura  più  certa , 
nella  fcelta  deTopra  rammentati , e di 
qualunque  altro  ornamento  poetico,  è 
il  rigettar  tutti  quelli,  che  chiama  Ora» 

. zio 
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zio  ornamenti  ambiziofi ; (1)  cioè  che 
non  hanno  altro  impiego  che  quello 
unicamente  di  adornare*  ed  il  valerli 
all’oppollo  di  quelli,  che  fono,  o pa- 
iono almeno  utili , o necefifarj  all’  ope- 
ra , che  altri  fi  propone  : fiecome  le  co- 
lonne , necelfario  foftegno  d’ un  edili- 
zio, ne  formano  nel  tempo  (Iella  un 
nobiliflimo  ornamento  * 

Fra  tutti  gli  altri  ornamenti  della  elocu- 
zione efalta  particolarmente,  e con  ra- 
gione Ari  dotile  la  metafora;  perchè 
quella  è figlia  della  propria  perfpicacia 
dell’ingegnofo  fcrittore,  atto  a feopri- 
• re  piu  o meno  follecitamente  in  ogget- 
ti fra  loro  diverfi  le  fomiglianze,  che 
la  producono . E perchè , come  fi  è già 
olfervato  nel  Gap.  IV.  lufinga  mirabil- 
mente I’amor  proprio  de’ lettori  * cheli 
compiacciono  di  fe  (telfi  , trovandoli 
Tom.XII . Q_  . abi- 


(1)  ....  *4mbitiofa  recìdei 
Ornamenta , Horat.  Poet.  v.  44 7. 
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abili  a riconofcer  fubito  nella  metafo- 
• 1 ra>  come  nell’ allegoria,  il  figurato  nel* 
la  figuw 

Ma,  per  evitar  la  baffezza  nel  tempo 
Ile fTo , e Vofcurità , ci  confìglia , come 
rimedio'fovrano  , l’ufo  delle  parole  al- 
lungate : perchè  ( dice  egli  ) ciò  che  ri- 
man loro  del  proprio  , e dell’  tifato,  le 
rende  chiare  : e ciò  che  lur  fi  aggiun- 
ge di  nuovo  le  rende  nobili . Ma  a’gior- 
ni  noliri , così  quello  , come  il  confi- 
glio di  valerci  di  parole  firaniere , è 
affatto  impraticabile  nell’ Italiano  idio- 
ma . Dante  , fu  le  tracce  d’Omero  , ha 
tentato  quell’ultimo,  e mal  grado  tutto 
. il  meritato  fuo  credito  , non  ha  trova- 
. to  feguaci.  .E  l’accorciamento  , o al- 
lungamento delle  parole , a tenore  del- 
le  : efigenze  del  metro,  non  è {offerto 
ifrai.noi,  e, renderebbe  ridicolo  lo  fcrit- 
tore.  Non  mancava,  anche  ai  tempi 
d’Ariflotile  (come  egli  lleffo  c’informa,) 
chi  difapprovafle  quella  enorme  liber- 
tà , che , rendendo  troppo  facile  il  ver- 
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feggiare , toglie  il  merito  , ed  il  mira- 
bile al  lavoro  del  Poeta . Ed  in  fatti  » 
ancor  che  altri  non  fi  vaglia  che  delle 
licenze  a’  Poeti  comunemente  permefle; 
Tempre  le  licenze  accufano  quel  bilògno 
dello  fcrittore,  che  fi  dovrebbe  col  mag. 
giore  Audio  nafeondere. 

Qui  termina  A ri  liofile  il  fuo  ammaeftra- 
' mento  intorno  alla  Tragedia:  e vuol 
■ che  badi  > per  i (fruirci  di  quanto  con- 
cerne T imitazione  drammatica , quello 
che  fin  qui  ci  ha  infegnato. 


rema 


Q.»  €4. 
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v CAPITOLO  XXIII. 

pegole  del  Poema  Epico , frafte  per  lo  più 
da  quelle  del  Drammatico  • Che  /’  «»/• 
f<2  del  tempo , o de/  «ome  <r  «»  £roe 
»o«  forma , £«e/hr  rfe//<*  favola  d' un 
"Poema,  appetizione  del  paragone  dell* 
animale . Lodi  di  Omero  per  la  fcelta 
, del  Soggetto  dell ’ Iliade , e degli  Epi - 
- f°dj  t /penalmente  del  catalogo  delle 
navi. . Ojflejjìoni  fopra  di  qtteflo ..  • : 


rÀ 

jf\  Dempie  in  quello  Capitolo  Ariftotile 
la  fua  promerta  di  darci  le  regole  del 
Poema  Epico  , o Ita  narrativo  ; o appli- 
ca più  torto  a quello  quelle  del  Poema 
Drammatico , - che  all?akro  quali  univer- 
falmente  convengono.  Vuole  perciò  che 
T Azione  dell’ Epico,  come  quella  del 
Drammatico , fia  una , intiera , e per- 
fetta: che  abbia  principio , mezzo,  e 
fine  j e ( ripetendo  l’evidente  paragone  > 

da 
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da  lui  altrove  ufato)  vuol  che  fia  ani • 
male , non  mancante  d*  alcuna  delle  ne - 
cejfarie  fue  parti  : onde-prefentandofi  com- 
piuto, pojja  cagionare  il  diletto , che  pro- 
prio è di  ejfo'i  Non  vuole  (come  pur  di 
fbpra  avea  detto)  che  per  confervar 
cotefta  unità  badi  che  le  diverfe  azio- 
ni , che  fi  narrano,  fieno  d’un  uomo 
folo  , come  tutte  le  imprefe  diverfe  d’Èr- 
cole, o di  Tefeo  : nè  che  fieno  avve- 
dute in  un  tempo  medefimo  (come 
r per  cagion  d’efempio)  farebbe  la  bat- 
taglia di  Salamina,  nella  quale  i Gre- 
ci trionfarono  di  Serfe;  e quella  di  Si- 
cilia, in  cui  Gelone  vinfe  i Cartagine- 
fi,  fuccedute  entrambe  in  un  giorno 
medefimo,  fecondo  il  racconto  d’Erodo- 
to  : perchè  coteiìe  non  hanno  fra  loro 
altra  connefiìone,  per  cui  Tuna  dipen- 
i da  dall’altra,  fe  non  fe  l’uomo,  o il 
tempo  , a‘  cui , o nel  quale  fono  avve- 
nute; legame,  che  balia  bene  all’ Ifto- 
rico,  ma  non  già  al  Poeta:  il  quale, 
fe  adunale  indenne  così  diverfe,  e nu- 

Q 3 - me- 
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merofe  azioni,  o allungherebbe  il  fuo 
Poema  oltre  i limiti  preferi tti , o fareb- 
be agretto  ad  accennare  imperfettamen- 
te le  tante  parti , che  Io  compongono  . 
E quindi  cadrebbe  in  uno  de’  due  er- 
rori di  chi  pingelfe  un  animale  o di 
troppo  fmifurata  grandezza,  odi  piccio- 
lezza  eccelli  va  : onde  in  quello  troppa 
vallo , che  non  potrebbe  in  una  fola 
occhiata  elTer  veduto  intero , non  fareb- 
bero olTervabili  le  proporzioni  delle  fue 
membra  fra  loro,  e non  potrebbe  for- 
marli lo  fpettatore  un’idea  compiuta 
del  tutto  : e nell’  altro  all’  oppofto  l’e- 
norme  tenuità , e moltiplicità  delle  par- 
ti confonderebbe , e sfuggirebbe  alla 
villa . 

Prende  da  ciò  occafione  di  efaltare  il  buon 
giudizio  d’Omero  , che,  avendo  innan- 
zi gii  occhi  tutta  la  guerra  di  Troia  , 
non  ne  prefe  per  Azione  del  fuo  Poe- 
ma che  la  fola  ira  d’Achille;  e conten- 
toflì  di  trarre  dall*  abbondante  materia 
della  guerra  fuddetta  folo  i bellilfimi 

Epi- 
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Epifodj , co’  quali  adorna  > e diverlifi- 
ca  il  Tuo.  Poema. 

Or  di  cotefti  da  lui  lodati  Epifodj  ei  no. 
mina  qui  per  eccellenza  il  folo  catalo- 
go delle  navi : e quello  -E  pi  Codio  ap- 
' punto  , contenendo  infinite  notizie  , che 
non  apparifcono  neceffarie  alla  favola 
. del  fuo  Poema , parrebbe  che  dovelfe 
annoverarli  fra  quelli,  che  non  appro- 
va il' riferito  rigidillimo  canone  dAri* 
dotile,  cioè,  che  non  è mai  legittima 
parte  <f  un  tutto , quello  che  può  to - 
. glierfi , 0 aggiungerfi  ad  effo,  fenza  che 
ne  fia  *vijÌbile  l’alterazione . Nell  ellrat* 

- to  del  Cap.  V.  ho  già  di  lòpra  dimq» 
(Irato,,  con  le  parole  d’Ariliotile  me* 
delìmo  contenute  nell’  ultimo  Capitolo 
della  fua  Poetica,  che  quello  in  appa-, 
renza  cosi  rigido,  canone  non  lignifica, 
fecondo  la  mente  del.  Fi  lo  lo  fo  .(  da;  lui 
mede  limo  nella  conchiuflone.  di  quello 
trattato  limpidamente  (piegata  ) non  li- 
gnifica (dico)  che  Ila  tenuto  il  Poeta 
all’ offe  rvanza  di  quella  metafilica  indi- 

vi- 
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vifibile  unità  dazione  , alla  quale  gl’i- 
nefperti  moderni  Cenfori  , con  1*  auto- 
rifa  d Ariflotile,  vorrebbero  indiTpen-^ 
{abilmente  obbligarlo.  Ma,  avendo  di 
ciò  nel  fopraddecto  Capitolo  V.prolif- 
f- mente  trattato,  trafcuro  qui  come 
foverchia  la  repetizione  delle  mie  of- 
Nervazioni.  Non  poffo  per  altro  mai 
deplorare  abbaftanza  che  il  noftro  ve- 
nerato maeffro  fi  fia  troppo  fidato  del- 
la noftra  perfpicacia  in  più  d*un  luogo 
di  quello  trattato  : onde  avviene  affai 
fpeffo  che  i fuoi , da  noi  non  ben  tal- 
volta compre!! , infegnamenti  ci  con- 
fondono , in  luogo  d’illuminarci  : e fer- 
vono d’armi , e di  pretefto  ai  più  me- 
• diocri  ingegni  per  infultare  i più  gran- 
di j e per  condannare,  e deprezzare 
autorevolmente  ciò  che  più  merita  am- 
mirazione e rifpetto . 
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CAPITOLO  XXIV. 

« 

Il  Toema  Epico  non  fa  ufo*  come  il  Dram- 
matico) della  Decorazione  » e della  Me- 
lodia . Lodi  di  Omero,.  Che  l' Epico  9 
ed  il  Tragico  Toema  non  differitone 
fe  non  Je  nell’  eftenfione , e nella  fpe - 
eie  del  verfo,  di  cui  ft  vagliono . Ff» 
. ' flejjìoni  fu  le  mifure  d’un  Toema  ZpU 
..v;!s  co  >,  che  ci  preferire  ^iriflotile . Del 
\ -•  verfo  Epico  : e con  tale  oc  cafone  del- 
ti «.  la  Ottava  Rima  . Che  l'Epico  può  con- 
feguire  il  mirabile  più  facilmente  che 
il  Drammatico',  perchè  il  primo  par» 
o~,  i la  agli  orecchi , più  facili  ad  effer  fe- 
dotti ■ degli  occhi . . Che  imponibile 
veri  firn  ile  dee  effere  preferito  dal  Toe- 
ta  all ’ Inverifimilc  potàbile  . Che 
gl * iwverifimili  inevitabili  debbono  ef- 
fere efiliati , almeno  dalla  rapprefen - 
fazione.  E che  conviene  foflenere  i 
luoghi  deboli  d’un  Toema  con  la  In - 
. minofa  elocuzione , x ' 

5 Coa<- 
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Ontinuando  nell’  irtruirci  del  Poema 

Epico  per  mezzo  della  fomiglianza, 
che  eflo  ha  col  Drammatico  ; dice  che 
così  l uno  , come  l’altro  dee  effere  o f em- 
pisce, o impiego,  o morale,  o patetico. 
Ma  che  il  primo  , cioè  t Epico , a diffe- 
renza dell * altro , non  fa  ufo  della  deco- 
razione , e della  melodia , (i)  cioè  di 
quella  fpecie  di  mufica  più  comporta , 
la  quale , oltre  de  metri , fi  vale  anco- 
ra de*  ritmi,  o fieno  numeri , de* quali 
è manifello  che  i metri  fon  parti  ;( 2)  a 
differenza  della  mufica  più  femplice  , 
che  rifulta  da*  metri  foli  : diftinzione  vi- 
sìbile fra  i recitativi,  e le  Arie  del  mo- 
derno Teatro:  come  fi  è detto i 
Dice  che  Omero  prima  d’ogni  altro  ha 

fa- 
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faputo  fare  lodevoi  ufo  delle  quattro 
fuddette  qualità  : poiché  l’ Iliade  èfetn - 
plice  , e patetica  : e COdijfea  impleffa* 
e morale  ; e che  nell ’ elocuzione  3 e ne 
pentimenti  ha  fuperato  ogni  altro . Qui 
convien  ricordarfi  che  Arifiotile  non  li 
va’e  mai  delle  parole  pajjioni , o pate- 
tico (1)  per  lignificar  le  perturbazioni 
dell’ animo  (come  la  maggior  parte  de- 
gli Efpofitori , non  fo  con  qual  ragio- 
ne, tradùce);  eCfendofi  egli  , come  di 
fopra  abbiam  veduto,  limpidamente  di- 
chiarato, che  con  tali  parole  egli  in- 
tende Tempre  di  lignificare  le  fifiche  af* 
fezioni  del  corpo  : come  fono  i colpi , 
i tormenti,  le  ferite,  e le  morti.  Di. 
ce  che  il  Poema  Epico , ed  il  Tragico 
non  differirono  fra  loro , fe  non  fe 
nell*  ejìenftone , e nella  fpecie  del  verfo , 
di  cui  fi  vagliano  . 

Quanto  alla  eftenfione,  cioè  alla  mole 

Q_  6 del 
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del  Poema  Epico,  ne  dà  per  mifura 
il  tempo  della  lettura  di  diverfe  trage- 
die t che  folea  farli  in  un  folo  deter* 
minato  giorno  in  Atene.  Or  io  non 
fo , fé  in  una  lettura  fola  (i)  polla  in- 
tenderli in  un  fol  giorno  , come  Dacier 
afferifce,  determinando  che  la  giufla  mi- 
fura d'un  Toema  Epico  fecondo  quello 
precetto  di  Ariftotile , confifìa  nel  pote- 
re effer  letto  in  un  giorno  Jolo.  Come 
mai  perfuaderfi  che  quindici , e più 
mila  verfi  della  Iliade  pollano  edere  in- 
telligibilmente Ietti  in  tal  tempo?  E co- 
me giudicare  le  l’Odilfea , che  ha  in- 
torno a tre  mila  verfi  di  meno,  o PE- 
neide,  che  ne  ha  di  meno  quali  fei 
• mila,  pollano  afpirare,  fecondo  quella 
regola  d'cfler  legittimamente  annovera- 
■>  ti  fra  i Poemi  Epici  regolari  ? Ma , fè 
io  mi  fentilfi  abile  a fcrivere  un  Poe- 
ma 


O)  U121>  Ù.X.pÒ'tfflV  m Arillot.  Poeticcs 
Cap.  XXIV.  Tom.  IV.  pag.  23. 
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ma  Eroico  9 non  efiterei  punto  fra  que- 
lli dubbi  ; feguirei  arditamente  le  trac- 
ce di  qualunque  de’ grandi  antefignani  s 
e Iafcerei  la  rigorofa  oflfervazione  di 
quello  precetto  a chi  ha  la  perfpicacia 
d’intenderlo  . 

L’clTere  l’elìenfione  del  Poema  Epico  mag- 
giore di  quella  del  Drammatico  nafee 
(dice  Ariflotile)  dal  l’aver  l’Epico  qua- 
li tutto  il  mondo  per  fuo  teatro:  e dal 
poterei  narrando,  valerfi , come  di  fua 
materia  3 anche  degli  avvenimenti , che 
nel  tempo  medefimo  fi  operano  da'  di- 
verfe  perfone , in  luoghi  diverti . Gofa 
imponibile  al  Drammatico  3 impegnato 
- ad  imitar  con  l’azione,  materia  circo- 
fcritta  dalle  proprietà  de’luoghi,  e del- 
le perfone  introdotte.  Dice  che  ll am- 
piezza della  fua  materia  fom  mini  lira  al 
Poeta  Ep'co  la  facilità  di-  variare  il  fuo 
Poema  con  la  moltiplicità  degli  Epifo- 
: di  : de’  quali  è obbligato  all’incontro 
ad  eflfer  parco  il  Drammatico  dall’ an- 
guilla della  fua  ; anguilla  3 nella  quale 

fi  cor- 
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fi  corre  il  rifchio  di  ripeterli  : c la  fo- 
miglianza  produce  con  la  noja  dello 
fpettatore  la  ruina  dello  fpettacolo  . 

Quanto  al  verfo  ; Epico  ( feconda  differen- 
za fra  il  Poema  narrativo  , e il  Dram- 
matico) dice  il  nottro  Filofofo  che  la 
natura,  per  mezzo  del  confenfo  uni- 
verfale,  ha  dimoftrato  che  debba  effe- 
re  l’efametro , non  mefcolato  di  jam- 

...  bi  i e di  trocaici. 

Lo  fletto  pofliam  dir  noi  della  noftra  Ottava 
Bjma , che  può  vantarli  d’avere  ottenuta 
Puniverfale  approvazione  e di  tutti  i Dot* 
ti , e di  tutti  i pòpoli  negPinnumerabili 
Poemi fcritti  in  quello  metro,  de’quali  ab- 
- bondafidioma  Italiano.  Effetto  della  dol- 
cezza di  quella  feduttrice  cantilena , che 
• previene  il  faftidio  , ed  inganna  la  flan- 
chezza  de’  lettori  co’  fuoi  periodici  ’ re- 
golati ripofi  ; non  tanto  affollati , che 
Tuniformità  ne  rincrefca  ; nè  cosi  fra 
loro  dittanti,  che  fi  perda  fidea  del  fuo 
mifurato  armonico  giro,  che  li  cagio- 
na ; nè  così  gelofi,  che  coiiringauo  lo 

fcrit- 
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fcrittore  ad  interrompere  la  ferie  con- 
netta de’  Tuoi  penfieri . 

Forfè  per  la  fcarfezza  delle  Amili  definen- 
ze  non  fi  vaifero  della  rima  nè  i Gre- 
* ci,  nè  i Latini:  ma  nè  pure  del  can- 
nocchiale, della  buffola,  o della  (lam- 
pa, nè  di  tante  nuove,  ma  utili  e bel- 
le per  altro , e da  tutti  i popoli  adot- 
tate, ed  applaudite  invenzioni.  L'ufo 
della  rima  , familiarittimo  a tutti  gli 
Orientali,  è per  no?  ( a dir  vero)  iabo- 
riofo , e difficile  5 ma,  appunto  perchè 
è più  diffìcile  e laboriofa  l'arte  di  fcol- 
pirc  in  marmo  , che  in  cera , è in  pre- 
gio tanto  maggiore . II  numero  infini- 
to de5  Rimatori  prova  che  la  difficoltà 
non  eccede  finalmente  le  forze  de'Poe- 
ti,  che  non  abborrifcono  la  fatica.  Ed 
è certittimo  altresì  che  dallo  sforzo  d’un 
ingegno  rittretto  fra  le  angutìie  della 
‘ rima  efcono , e non  di  rado , come  da 
: felce  percofla,  quelle  poetiche  lumino- 
fe  fcintille,  che  nella  lentezza  della  li- 
bertà non  avrebbero  potuto  forfè  mai 

fpri- 
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-•  fprigionarfene . Come  parimente  è /leu - 

ro  che  fra  il  vigore  d*un  iftefio  penlie- 

ro,  efprefio  in  verfo  fciolto , o rimato  j 

corre  la  differenza  medefima,  che  fi  ve- 

- de  fra  la  violenza  - d*  un  iftefio  fa  fio  , 

tratto  con  la  femplice  mano o fcaglia- 

to  conia  fionda,  ma  da  chi  fappiaado- 

perarla E » lenza  tutte  cotefte  convin- 

centiilìme  ragioni,  chi  mai  in  favore 

■ del  verfo  fciolto  potrebbe  opporli  alla 

dolorofa  efperienza , che  haa  fatta  • di 

quella  incontraftabile  verità  gl*  infigni 

Poemi  in  tal  libero  metro,. de’ quali  c 

fornita  la  nollra  lingua  : come  l’ Italia 
liberata  del  dottiffimo  Tuffino  j le  fette 

giornate  del  Mondo  deli’  inunpr- 

tale  Torquato  Tallo , ed  altri  non  pochi, 

che  pieni  d'arte , di  dottrina , e di  meri- 

j 

to , a difpetto  dell’alto  credito,  de’  loro 
autori , e del  favor  della  fiampa  s uni- 
camente perchè  mancanti  di  rima , giac- 
ciono in  una  profonda  dimenticanza  : 
ignoti  a tutto  il  mondo , e non  letti  per 
lo  più  nè  pur  da  quei  pochi  Letterati 


me- 
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medefimi,  che  talvolta  li  rammentano 
per  fola  pompa  di  erudizione. 

Dopo  aver  qui  Ariftotile  efaltato  Ome- 
ro per  l’artificio  di  aver  refi  quafi  Dram- 
matici gli  Epici  fuoi  Poemi , introdu- 
cendovi fpeffilfimo  perfone,  che  parla- 
no ; palla  ad  avvertirci  che  il  mirabile , 
tanto  grato  agli  uomini , può  molto  piti 
facilmente  efler.  prodotto  nel  narrativo  , 
che  nel  drammatico  Poema:  perchè  nel 
narrativo  giudicano  gli  orecchi,  che  pof- 
-fonc  efifere  più  facilmente  fedotti  dall* 
artificiofa  narrazione  , e farci  credere 
l’incredibile ; ma  che  nel  drammatico, 
effendo  giudici  gli  occhi  del  falfo,  c 
del  vero , conviene  effer  più  cauto  nel 
fidarli  alla  credulità  dello  fpettatore:e 
far  ufo  più  deliro  di  quella  fpecie  di 
paralogifmi  poetici , che  fan  palTare  per 
verilimile  il  falfo.  L’  infegnamento  è 
per  fe  chiarillìmo  , e magiltrale  ; ma  non 
è così  per  noi  lucido  l’efempio,  di  cui 
fi  vale  Ariftotile  per  renderlo' più;  in- 
telligibile. Ei  dice,  che  fta  beniftimo 


rac- 
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raccontato  nell’Iliade;  ma  che  farebbe 
ridicolo  rapprefentato  in  una  tragedia 
il  vedere  Achille , che  , feguitando  Etto- 
re , che  fugge  ( per  averne  folo,  lènza 
alcuno  aiuto  la  vittoria)  faccnnoajuoi 
„ che  non  l'offendano  : e quelli  lo  ubbidi- 
rono . (i)  Io  non  giungo  a vedere  il 
ridicolo  dell*  azione  d’Achille  * nè  dell* 
ubbidienza  de*  fuoi  rapprefentata  in  ifee- 
na . Forfè  ha  giudicato  Arrotile  non 
decentemente  efeguibile  una  fuga  in 
teatro  ; ma  noi  ve  ne  abbiam  vedute 
a’  dì  nottri , e con  applaufo  comune  . 

Avverte  poi  il  Poeta  di  fcegliere  più  to- 
lto V imponìbile  verifimile  , che  f inve- 
ri fimi  le.  pojjib  ile  : e gli  ricorda  che, 
quando  non  polla  evitarli  un  inverifi- 
mile,  fi  feguiti  1’  efempio  di  Sofocle, 
che  fuppone  per  antecedente  l’inverifi- 

mi- 
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Jè  ivavivav . Poeu  Cap.  XXIV»  Tom.  IV. 
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mile  ignoranza  di  Edipo  intorno  alla 
morte  dì  Lajo  : la  quale  ignoranza,  fé» 
condo  Ariflotile , è bene  un  difetto , 
ma.  fuori  ( die5  egli  ) della  rapprejentx - 
zione  • Or  io  (come  ho  altrove  con- 
fortato ) non  giungo  a capire , come 
polfa  dirli  fuori  della  rapprefentazione 
il  difètto  d'un  verifimile,  tanto  Tempre 
alla  rapprefentazione  neceffario  , che  , 
fe  un  folo  i (tante  fi  rimovefife , peri- 
rebbe fubito  e la  rapprefentazione,  e 
la  favola  • E finifee  quello  Capitolo  , 
configliando  prudentemente  i Poeti  a 
procurar  di  foflenere , ed  illuftrare  le 
parti  oziofe,  e deboli  de5  Poemi  loro 
con  1 incanto  della  iuminofa  locuzione  • 


; .s 
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fonti  delle  difefe , delle  quali  contro i Critici , 
; fecondo  viri  fiatile  , pojfono  i “Poeti  va- 
lerfi.  Soverchia  indulgenza  d’iAriflotile 
rifpetto  alle  ajfurdità  » quando  ottengono 
v . . i/  d;  produrre  iqeraVigHa,  e diletto . 

; : je f empì  delle  mawexeicmle ; qnali* 

/ ...  valendofì  de' [opra-  accennati  fonti-,  deb- 
bono effere  dìfeft  alcuni  paffi  (Tornerò . 
Dacier  efeguifce  proli ff amente  l'idea 
(CiAriflotile  con  mirabile  erudizione  » 
e vifibile  parzialità . Inutile  contrafio 
; de’ Critici  per  ridurre  al  numero  di  do- 
dici , efprejfo  da  ^rifiatile. , ..quello 
. de' fonti  delle  difefe , rèe  fembra  fo- 
pr abbondante  nel  tefio . 

D Opo  avere  inferriata  1 arte  della 
Poefia  , infegna  in  quefto  Capitolo  ai 
Poeti  Ariflóti'e  quella  di difenderfi  dal- 
le opposizioni  de*  Critici  i ed  addita  i 
fonti  delle  difefe. 


Di- 
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Dice  dunque  che,  effendo  Imitatore  il 
Poeta,  non  meno  che  lo  Statuario , ed 
il  Pittore,  è inevitabile  che  rapprcfen- 
ti  il  fuo  Soggetto  0 quale  egli  è flato  : 
0 quale  egli  è , ed  è creduto  : 0 qua- 
le dovrebbe  effere  : e che , effendo  lc~a 
parole  i mezzi  de ’ quali  egli  fi  vale 
per  le  f rie  imitazioni  , po Afono  quelle 
effere  o proprie , o flraniere , o meta- 
foriche , o alterate  dall * arbitrio  con- 
ceffo  a "Poeti % E vuole  che  tutte  le_* 
difefe  fi  traggano  da  qucfti  fonti  , 
come  fe  ne  traffe  quella  a favore  di 
Sofocle , che , accufato  di  non  rappre- 
fentar  gli  uomini  quali  effì  fono , fe* 
condo  il  coftume  d’  Euripide  : riipofe 
c eh*  ei  li  rapprefentava  quali  dovrebbe- 
ro effere . 

Pretende  che  gli  affurdi  medeffmi , quan- 
do ottengano  il  fine  di  produrre  il  mi- 
rabile , ed  il  dilettevole , non  fiano  con- 
dannabili in  un  Poema . Ecco  le  fue 
parole.  £*,  fecondo  i principi » certijji - 
, tno  che  fi  cade  in  errore,  facendo  cofe 

. 17- 
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riguardo  all'  arte  imponìbili  ; wm  ** 
f«Mo  fia  bene , /<?  /*  confeguifce  il  fuo 
fine.  (?)  Morale  eftremamente  riìafcia 
ta  ; nella  quale  è forfè  trafcorfo  Arifto- 
tile  per  l’impegno  intraprefo  di  folle* 
nere  rinverifimile  ignoranza  di  Edipo 
intorno  alle  circoftanzc  della  morte  di 
Lajo . 

Produce  poi  molti  efempj  della  maniera, 
con  la  quale  » valendo  fi  delle  fopra  ad- 
dotte diftinzioni  de’ Soggetti,  e delle 
parole , debbono  difenderli  alcuni  palli 
d’Omero,  che  potrebbero  parer  con- 
dannabili. Or  qui  r Omerico  Dacier 
impiega  tutto  il  fuo,  ricchilfimo  inve- 
ro, arfenale  letterario  per  foftenere  Ome- 
ro impeccabile  • Non  lafcia  fenza  rifpo- 

fta 

» • . 


(«)  flpiòrov  (tir  i*p  a.»  rù  vpòs  ctùrììr  %rtv 
Tt^yny  àSùyura  irevo/nrcu  , tt[z*prYiTcu  • 
èpdàt  ì^o/  ",  gì  rv'tX**'01  r°ù 

uùriìs . Àriftot.  Poet»  Cap.XXV.Tom,  IV, 
pag.30.  B. 
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lvfc/j  g\*>3  Ajt/j  cVfe^i  c\*/, 

Ha  nè  pur  una  delle  opponzioni? a quel- 
lo fatte  fin  ora;  afferifce  pieni  di  prò» 
fonda  filìca,  e morale  fìlofofia  i de- 
- boli , e viziofi  caratteri  da  Omero  at- 
tribuiti  agli  Dei  ; ed  efalta  come  no* 

• biliflìme  alcune  di  lui  comparazioni, 
che  forfè  .per  T enorme  cambiamento  , 

de1  cofiumi , nel  corfo  di  tanti  fecoli 

« . 

neceflariamente  avvenuto , tanto  com- 
parifcono  ora  indecenti . Non  10  fe  tut- 
to ciò  eh*  egli  fu  quello  propolito  a£ 
ferifee  fia  concludentemente  provato 
ma  è bensì  provato  ad  evidenza  in  que- 
llo fuo  erudito  trafporto , che  il  giu- 
fio  rifpetto  , che  tutti  abbiamo  , e dob* 
biamo  avere  per  cotello  venerabile  pa- 
dre de’  Poeti , era  in  lui  degenerato  in 
cieca  idolatria. 

Finifce  Ariftotile  il  Capitolo , confortan- 
do i Poeti  a valerli  per  le  loro  dife- 
fe  de*  fonti  accennati,  che  in  tutto  egli 
dice  effer  dodici . Or  Pietro  Vittorio , 
Henlius  , ed  altri , avendo  trovato  que- 
llo numero  minore -de’ fonti  di  fopra 

ram- 


v» 


'I 


I • ' 
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: rammentati  ; ne  han  difperato  il  rag- 
guaglio. Ma  Dacier,  e Cartel  vetro 
credono  averlo  trovato , contando  (cia- 
fcun-  d’ elfi  per  altro  in  modo  diver- 
to) i fonti,  che foprabbondano  , come 
parti  di  quelli,  che  ammettono  nella  doz- 
zina. Si  può  ( cred’ io  ) lafciar  fenza 

» 

difcapito  a chi  l’ambifce  tutta  la  gloria 
di  quefto  calcolo . 


CA- 


Digitized  by  Google 


D’^iBJSTÒTILE  Cap.XXVL  385 

-**/>*dfc*>  t#/i  ^A^es*/*» 


CAPITOLO  XXV 


Se  y*<*  o^en*  più  perfetta  il  Toema  Epico  9 
0 il  Tragico  . Bigioni  favorevoli  al 
primo  , e confutazioni  delle  medefime  • 
Che  i fypfodi  recitavano  cantando  • 
Decisone  a favore  della  Tragedia . 


P Ropone  Arrotile  in  quell’ ultimo 

Capitolo  la  queftione , fe  fia  più  da  fil- 
mar fi  l’Epopèa , 0 la  Tragedia  . Plato- 
ne avea  decifo.per  la  prima:  egli  è per 
la  feconda.  Ma  incomincia  dalPefpor-  / 

re  le  ragioni  contrarie  alla  propria  opi- 
. nione.  1 

Dice  che  potrebbe  parer  migliore  l’Epo» 
péa,  eflendo  effa  fatta  per  la  gente  col* 
ta;  ma  la  Tragedia  pel  popolo:  che 
l’Epopèa  confeguifce  il  fuo  fine,  ap- 
preso gli  uditori  intendenti , fola , e 
fenza  alcun  foccorfo  : ed  ha  bi fogno 
a!P  incontro  la  Tragèdia  d’abiti , di  de- 
Tom.  XII.  R co* 
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. corazioni,  e d’Attori  ; ricorrendo  a’ge- 

, * * 

ili,  per  fenderli  intelligibile  : come  fan- 
' no  i cattivi  fonatori  di  tibia,  che,. non 
r • abili  ad  imitar  col  folo  Tuono  del  loro 
flromento»  credono  di  efprimere  co’ri- 
dicoli  moti  del  corpo  ciò  che  intrapren- 
dono di  rapprefentare . Che  a tale  incon- 
veniente non  è efpofta  l’Epopèa;  poiché, 
efeguendo  la  Tua  imitazione  col  mezzo 
de*  foli  verfi , non  corre  il  rifchio  d*ef- 
fere  contraffatta  dagl*  indecenti  movi- 
- menti  delle  fcollumate  donne,  anche  a’ 
Tuoi  tempi,  dagl* iflrioni  imitati:  nè 
dalle  altre  caricature  dell’attore  Calli- 
pide,  che  meritò  il  nome  di  Smia.  dal 

• favio , ed  eccellente  Comico  Munifco . 
Di  modo  che , fecondo  quello  ragio- 
namento, farebbe  l’Epopèa  a riguardo 
della  Tragedia  ciò  che  il  compollo  Mu. 

• nifco  era  a rifpetto  dell’ affettato  Cal- 
lipide. 

Rifponde  Arillotile  in  primo  luogo  che 
tutti  gli  alferiti  difetti  non  fono  dell’ar- 
te de’ Poeti,  ma  di  quella  degli  Atto- 

• 

, ru 


i 
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ri.  Hd  infatti  (come  aggiunge  favia- 
mente  Dacier)  fe  dove  ile  giudicarli  del 
merito  della  Tragedia  da  quello  de  rap- 
prefentatori  , una  Tragedia  medelìma 
farebbe  or  buona  9 or  cattila  • 

Nega  poi  Ariftotile,  che  non  abbia  bifo- 
gno  di  foccorfi  V Epopèa  , aderendo  che 
non  fono  men  necelfarj  ad  ella  gli  abi- 
li recitatori  , di  quello  che  fiano  al  dram- 
ma gli  Attori  deliri,  edcfperti;  valen- 
doli del  gelio  i Eapfodi , come  glTlirio- 
ni  ; e fuccedendo  ( fon  le  parole  .d’A* 
riftotile)  che  il  I\apfodo  ancora  pecchi 
d'affettazione  ne’gefii , come  faceva  So - 
fìflrato  , 0 nella  irregolarità  del  canto  » 
come  faceva  Mnafitéo  0 punti  no . (1) 
Pretende  Dacier  che  quello  palio  d’Ari- 

' R 2 fto- 


(1)  E irà  kt  vep  ttpyd^t  <J$(U  <rol( 
ois  , kcu  px-^.ailìoùi'Tct  , aurorep  evo  ih  Zaffi* 
cpuTOtf  Keù  SidSouTUf ùavep  èvota'Nh'aaiSe^ 

O 'TTOVVTl®*  0 Ariftot.  Poet.  Cap.  XXVI. 
Tom#  IV*  pag.  3^* 


588  TOETICsA 

dotile  provi  che  vi  fodero  due  forti  di 
Rapfodi,  de*  quali  altri  recitaCfero  can- 
tando , ed  altri  fenza  canto  ; e traduce 
il  patto  nella  feguente  maniera  . 

Outre  que  ce  dèfaut  nejl  pas  moins  com - 
tnun  a ceux  qui  rècitent  un  poeme  èpi - 
que  , come  Soflrate  ; oh  qui  le  cbantent , 
cotnme  Mnafitheus  d’Opunte. 

La  diftinzione  , che  fa  Dacier , in  quella 
traduzione,  fra  due  diverfi  generi  di 
Rapfodi , non  è nel  tefto . Il  tefto  di- 
ce unicamente:  che  i Rapfodi  ancora , 
come  gli  attori , peccano  talvolta  o nel 
^gefto  , o nel  canto:  per  dimoftrar  cosi  che 
l’fpopéaj  come  la  Tragadia*  ha  bifogno  di 
buoni  efecutori . Chi  ha  detto  a Dacier 
che  Mnafiuéo  non  geftiffe , e che  Sofi- 
llrato  non  cantaffe  ? Donde  deduce  egli 
mai  che  entrambi  non  facettero  e l*u- 
no  , e Taltro  ? Ma  la  fpiegazione , che 
*fa  Aridotile  de’difetti  comuni  agl'Iftrio^ 
.ni,  ed  ai  Rapfodi,  è prova  che  gli  uni, 
e gli  altri  gcdivano  cantando  j e Da- 
cier  impegnato  nella  fentenza  che  della 

tra- 
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tragedia  non  fi  cantalfero  fe  non  fe  i 
Cori  9 per  eludere  quello  argomento 
poco  a lui  favorevole  » è ricorfo  al 
fofìfma  d’ interpretar  come  diftinzio- 
-ne  di  meftiere  quella,  che  nel  te- 
tto è mera  diftinzione  di  difetto',  co- 
mune al  Rapfodo , ed  airilirione.  Il 
mirabile  ft  è che  il  medefimo  Dacier 
ingenuamente  confetta  di  non  aver  tro- 
vato in  veruno  autore  antico  che  de' 
R-pfodi  altri  recitaflero  cantando,  ed 
altri  fenza  canto  : ma  non  cangia  per- 
ciò di  opinione , l decreti  de’  grandi 
Critici  fono  irrevocabili , come  quelli 
del  Fato . 

Anche  il  Padre  Sanadon , per  evitare  una 
prova  che  le  tragcd:e  intieramente  fi 
cantavano  , fi  vale  d*un  limile  futterfu- 
gio  nello  fpiegare  i feguenti  verfi  d’O- 
razio  • 
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Che  il  Tragico  Poema,  ignoto  innanzi» 

Tcfpi  inventale  è fama  : il  Dramma 
errante 

Trafportando  fu  i plaufiri  : il  qual 
col  canto , 

E col  getto  efprimean,  dipinti  il  vi- 

fo.(i) 

Quel  cancreni  agerentque  gli  era  fomma- 
* mente  incomodo:  onde,  per  adattarlo 
alla  fua  fentenza , gli  aggiunge  di  prò. 
pria  autorità  la  limitazione  d’una  (fe- 
condo lui  fotti ntefa  ) particella  difgiun- 
tiva:  e vuol  che  s’intenda,  qua  partirti 
canerent , partiva  agcrent . Chi  fi  arro- 
ga il  privilegio  di  fupporre  così  a fuo 
* ta- 


(i)  Ignotum  tragica  genus  inveniffe  Ca- 
rname 

Dicitun  &plauftris  duxiffe  p oemataThefpis , 
Qua  canerent , agerentque,  per  untili  facibits 
ora . 

(Horat.  Poet.  v.  275.) 
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talento  ciò  che  a lui  bifogna  negli  au- 
tori  , è ficuro  di  mai  non  poter  eCfer 

- convinto.  ... 

Continuando  Ariftotile  a foftener  la  pre- 
ferenza della  Tragedia  (oprati  Epopèa  ? 

• dice  che  la  Tragedia  ha  tutti  i vantaggi 
, dell’Epopea:  poiché  fenza  gli  Attori, 

• con  la  fola  lettura  confeguifce  ancor  ef- 
. fa  il.  fuo  fine,  ei  ancor  ella  è. fatta  non 

meno  per  la.  gente  colta,  che  pel  po» 
-ì  polo  : e che  ha  di  più  dell’Epopèa' (ol- 
tre  la  libertà  di  valerli  d’ogni  fpecie  di 
i verfo)  e la  decorazione , e la  ratifica . 
Or  avendo  poc*  anzi  detto  che  i Raofo- 
di  cantavano , parrebbe  che  qui  Afillo- 
. tile  cadette  in  mani  fella  contraddizione* 
atfeenando  la  nautica  alla  Tragedia, 

s'  ^ 

come  fuo  privato  vantaggio.  Ma  ^iù 
toflo  che  condannare  il  notlro  Fiiolò- 
fo  di  una  contraddizione  sì  chiara,  e 
si  vicina  ; convien  credere  che  il  can- 
to de’  Rapfodi  .fòlle  molto  più  unifor- 
me , e più  femplice  di  quello  del  Co- 
ro , e degli  Attori , quando  nelle  Stro- 

R 4 fe. 
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fe , nelle  Antiftrofe  , negli  Epodi , C 
ne’  Cantici  fi  valevano  d’una  mufica  nu« 
merofa,  e figurata,  che  chiama  Arifto- 
tile  Melodia  ; della  quale  non  facevano 
mai  ufo  ne’  Diverbi . Differenza  limpi- 
damente fpiegata  da  Ariftofile  medefi- 
mo  nel  Libro  Vili.  Cap.  V.  Politic. 
(i)  Palio  da  noi  fin  da  bel  principio 
citato , e che , per  comodo  de*  lettori  » 
è qui  neceffario  di  ripetere. 

Tutti  diciamo  ejfere  la  mufica  da  annove- 
rarli fra  le  cofe  più  dilettevoli  : o fia 
effa  femplice , e nuda  : o accompagnata 
di  Melodia.  E'differenza , che  (cam- 
biati i nomi  ) fi  conferva  vifibil mente 
ai  di  nofiri  fra  i recitativi  (che  fono 
appunto  i diverbi  ) e le  /Arie , che  fo- 
no indubitatamente  i cantici , o fian  mo - 

no - 


(0  Tmv  iì  /ttoyff/x»/?  vÀvtsì  àfoti 

jic tfiey  ’tÌùv  Isav * xcd  x|,/>  w nJcratv  , noi  v -m 

/utxvitzt . Ariftot.  Politic.  Lib,  Vili. 
Cap.  V.  Tom.  III.  pag.  607.  D. 
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nodiac  degli  antichi  • Onde  , benché  il 
femplice  canto  de*  recitativi , ed  il  fi- 
gurato delie  Arie  fiano  m ufica  entram- 
bi , perchè  fono  entrambi  foggetti  a’cai 
noni  muficali , dee  crederi!  che  Arro- 
tile abbia  qui  chiamato  per  eccellenza 
col  nome  di  mufica  il  canto  più  artifi- 
ciofo,  di  cui  non  faceano  ufo  i Rap- 
fodi,  e che  nel  palio  di  fopra  addotto 
egli  ha  chiaramente  diftinto  col  nome  „ 
di  melodia. 

Dice  che  la  forza  della  Tragedia  riftretta 
in  più  breve  fpazio  fa  maggiore  im- 
presone, e confeguifce  più  follecita- 
mente  il  fuo  fine,  che  quella  dell’E- 
popèa , difiìpata , e divifa  in  tanto  mag- 
giore efìenfione  ; e che,  che  coteftafua 
efìenfione  appunto  tanto  maggiore,  non 
può  confervar  così  perfettamente  la  fua 
unità , come  fa  la  Tragedia  . Poiché  fe 
l’Epopèa  reftringe  la  fua  imitazione  ad 
una  fola  azione,  divien  mancante,  e 
breve  fuor  di  mifura:  fe  per  evitar  tal 
difetto  impiegherà  tutto  il  numero  de’ 
R 5 ver* 
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verfi  della  Iliade  nel  folo  Soggetto  dell’ 
Edipo,  rìufcirà  il  Poema  languido,  vo- 
to, e nojofo;  e fe,  per  riempirlo  ri- 
correrà a varj  e diflinti  Epifodj , le_> 
azioni  fubalterne  ne  altereranno  l’unità. 
Prova  di  quella  verità  vuol  che  lia  il 
poterli  trarre  da  qualunque  Poema  Epi- 
co diverfi  Soggetti  di  tragedie:  ed  il 
trovarli  nell'Iliade  ir edefima  , e nell* 
OdilTea  diverfe  parti,  o Fpifodj,  che 
hanno  la  convenevole  mifura  in  fe  ftef- 
fi  d’una  giulla  Azione  drammatica.  Ben- 
ché ( dice  egli  ) non  fia  perciò  punto 
condannabile  Omero  , avendo  egli  con- 
fervato  l'unità  dell’ Azione  fua  princi- 
pale, quanto  dalla  natura  dell'Epico 
"Poema  è permejjò  . 

Non  fo  perchè  abbia  qui  taciuto  A ri  Ilo- 
ti le  il  merito  più  grande  del  Tragico 
Poeta,  cioè  quello  di  foddisfare,  fcri- 
vendo , all*  indifpenfabile  impegno  di 
fcordarfi  affatto  di  fe  medefimo  : e di 
non  parlar  mai  col  proprio,  ma  Tem- 
pre col  cuore  altrui  ; arte,  che  fuppo* 

ne 


/ 
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ne  una  ben  difficile  conofcenza,  ed 
una  non  comune  attività  a potere  afu- 
mere  a fuo  talento  il  carattere,  cioè  le 
difpofizioni  dell'animo  d*un  perfonaggio 
introdotto;  arte,  che  produce  il  pii 
efquifito  di  tutti  i piaceri,  mentre  ren- 
de vifibili  le  diverfe,  ne’  diverfi  indi- 
vidui , interne  alterazioni  degli  afetti 
umani  ; de’ quali,  «a  feconda  del  bifo- 
gno,  invertito  il  Poeta,  ne  inveite  l*a-  . 
nimo  de’fuoi  fpettatori,  e ieco  dolce- 
mente Io  trafporta  dove  gli  aggrada; 
arte  m a giltral niente  infegnata  da  Ora- 
zio  nella  Tua  Poetica# 

Che  la  fola  beltà  pregio  ballante 
D’un  Poema  non  è , fenza  quel  dolce 
Incanto  feduttor , che  in  mille  affetti  , 

A voglia  fua,  lo  fpettator  trafporta.(i) 

R 6 Ed 


(i)  Won  fatte  ejl  pulcino,  ejje  poemaU, 
, dulcia  f unto  ; 

Et  quocumque  mlent  animum  audteorte 
agunto  , Horau  Poet.v.^. 
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£d  arte  infine  cosi  al  Poeta  Tragico  ne- 
cdfaria  , che  negletta  dal  gran  Torqua- 
to * lo  ha  rcfo  ftel  fuo  Torrifmondo  tan- 
to interiore  a fé  Ite  fio,  quanto  nell'im- 
mortal  fuo  Goffredo  è fuperiore  ad  ogni 
altro . 

Si  decide  finalmente  che  avendo  la  Tra- 
gedia i vantaggi  di  cagionare  un  più 
vivo , e di  lei  proprio  , fenfibilifllmo 
piacere,  e di  confeguire  più  certamen- 
te , e più  follecitamente  i!  fuo  fine, 
è più  perfetta  indubitatamente  dell*  fi- 
popéa • 

É qui,  facendo,  come  è fuo  coftume, 
il  breviflimo  epilogo  delle  materie, 
che  fuppone  di  aver  lucidamente  fpie- 
gate,  termina  Ari  dotile  il  fuo  trattato 
dell’Arte  Poetica. 


F / £. 
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PLACCO. 
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DELL* 

ARTE  POETICA, 

EPISTOLA^)* 

DI  Q*  ORAZIO 


PLACCO 

A’  P1SONI.  (i) 


S E ad  un  Pittor  venifTe  mai  talento 
D’inneftar,  per  capriccio , a capo  umano 
Cavallina  cervice  : e varie  penne 
Adattar  procurale  a membra  infieme 
Quinci,  e quindi  accozzate  ; onde  una 
vaga 

Donzellerà  al  di  fopra , in  Tozzo  pefce 
Face  (Te  terminar;  ditemi:  ammeffi 

A fpet- 

O Vedi  7{ote  nel  fine  . 
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Q.  HORATII 

F L A C C I 

‘ D E 

ARTE  POETICA 

l 

EVISTOLtA 

AD  P I S O N E S. 


«**$**0 

H Umano  caditi  cervicem pzflor  equinam 

fungere  Jì  velit , & varia*  inducere  j>lumas  » 
Undique  celiati s membri*  , a/  turpiter  atrum 
Vejìnai  in  pifcem  mttlier forme fa fuperne  ; 

.* 

(5)  5j*- 
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- A fpettacolo  tal  faprefle  , amicf. 

Le  rifa  trattener?  Simile  appunto 
Giudicate  , o Pifoni  , a tal  pittura 
Libro  di  vane , e llravaganti  idee. 

Come  fogni  d’infermo  : in  cui  nè  capo 
Può  trovarli , nè  piè  , che  ad  una  fola 
Forma  convenga.  Egual  poter  (direte) 
Di  tentar  checcheflia  fempre  fu  dato 
Al  Poeta , al  Pittor . Lo  fo  . Concedo 
Quella  licenza  , ed  a vicenda  anch’io 
La  dimando  per  me  : ma  non  in  guifa 
Che  fu  però  col  placido  il  feroce 
D’unir  permeflfo , ed  accoppiar  li  polfa 
I ferpend  agli  augei , le  tigri  all'agne . 

Taluno  ordilce  opre  fublimi,  e fpelfo 
Per  vana  pompa  alla  fua  tela  appunta 
Di  porpora  un  ritaglio:  il  bofcc»  e Para 
Defcrivendo  or  di  Cintia;or  la  piovofa 
Iride,  e il  Reno:  or  per  campagne  amene 
Illerpeggiar  di  frettolofo  rio  : 

Ma  qui  non  era  illitolor  . Saprai 
Forfè  un  cipreflfo  anche  imitar:  che  giova 
Se  franto  il  pin,  fe  difperato,  a nuoto, 

Efce  del  mar  chi  ti  pagò  per  farli 

Pia- 
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(5)  Spettatimi  admij/ì  rifum  teneatis  amici  ? 
Gredite  Pzfiones  , ifti  tabu! * fi ore  librum 
Perfimilem , cujus  , \clut  Agri  fiomnia  > vana 

r 

Eingentur  fpecies  ; ut  necpes  , me  caput  unì 
Reddatur  fioriti a # Pitto  ri  bus  , atque  Potili 
(*o)  J^uidlibet  audendi  fiemper  fiuit  aqua  fi* 
teftas . 

Scimutf  & hane  veniam  ptiimufquc  3 damuf- 
fue  vieijffim , 

non  ut  placidi  s tee  ani  immitia  > non  ut 
Serpentes  avibus  geminentuir  > tìg ribus  agni  * 
Jnctptis  gravi  bus  plerumquc  magna  prcfejjis* 

(15)  Purpureus  > late  qui  fiplendeat  9 unut  > 
alter 

Ajfiuivsr  pannuty  eum  lucus , & ara  T>ian<*  > 

% 

Et  properantis  aqua  per  amoenos  ambìtus  agros  * 
Autjfumen  Rhtnumy  aut  pluvius  deficribitur  ar* 
tue . 

nane  non  fra/  W*  focus  xif fior  taffe  cuprejjum 
(20)  Scis  Emulare  5 io*  ? Sì  firatti s enatat 
exfipes 

% 
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Pinger  da  te  ? Fu  incominciata  un*  urna, 
Come,  al  girar  della  volubil  ruota  , 

Vien  poi  fuori  un  orciuol?  Che  che  fi 
faccia,  ( upo  . 

Tutto  in  fommà  efier  dee  feniplice  , ed 
Suol  per  lo  più  l’immagine  del  Buono 
( Padre  , e di  Padre  tal  figli  ben  degni  ) 
Noi  Poeti  ingannar . Breve  efier  voglio; 
Divengo  ofcuro  A chi  nettezza  affetta  , 
Manca  nervo  , ed  ardir.  Gonfio  fi  rende 
Chi  grande  efier  desia  . Rade  il  terreno 
Chi  troppo  cauto  ogni  procella  evita  : 
Chi  a variar  mirabilmente  un’opra 
Attende  fol , pinge  delfini  in  bofco  , 
Cinghiali  in  mar . Che  in  altro  error  con- 
duce 

La  fuga  d’un  error  priva  deli*  arte  . 

Quel , d’Emilio  colà  prefio  la  fcuola, 

Ardita  dozzinal  l’unghie  in  metallo 
T’efprimerà  : fia  d’  imitar  capace 
Un  molle crin  : lem pre  infelice  poi  , 
Nella  lomma  dell’opra  : il  tutto  infieme 
Perchè  accordar  non  fa . Per  me,  fe  avelli 
Qualche  cofa  a compor , tanto  vorrei 

Ef- 
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Navibus,  are  dato  qui  pìngitur  ? amphora  eoe  pii 
lnflituì , currente  rota  , c«r  arceus  exi*  ? 
T)enìque  fit  quodvis  fimplex  dumtaxat fizf  unum. 
Maxima  pars  vatum  { pater  > «b*  juvenes  patre 
digni  ) 

(25)  Decìpimur  fpeeìe  retti  ; brevis  eje  labaro', 
Obfcurus  fio  : fettantem  levia  > nervi 
T>eficìunt  animique  : profefius  grandia,  target  : 
Serpit  humi  tutus  nimium , timidufque  procella  : 
££ui  variare  cupit  rem predigialiter  unam  , 
(3°)  Velphìnum  fylvis  appingit,fiuttibus  aprum . 
In  vitium  ducii  culpa  fuga  , fi  caret  arte  . 
JEmilium  circa  ludum  faber  imus  & unguet 
Zxprimet , & mol.  es  imitabitur  are  capillos  : 
ìnfelìx  operis  fummaì  quia ponere  totani 
(SS)  Nefciet  : hunc  ego  me , fi  quid  6ompo~ 
nere  curem , 


fton 
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ElTer colui,  quanto  uno  (concio  nafo 
Trovarmi  in  faccia  : ed  efler  poi  diftinto 
Per  gli  occhi  neri , e per  le  nere  chiome . 
Materia  9 a cui  fien  voftre  forze  eguali  > 
Eleggete  , o fcrittori  : ed  a qual  pefo 
Sien  atti,  0 no  gli  omeri  voftri,  in  mente 
Lungo  tempo  volgete  . A chi  1*  imprefa 
Co!  poter  mifurò , facondia  mai  > 

O lucido  al  bifognoordin  non  manca. 

La  grazia  poi  deirordine  , e il  valore  9 
A parer  mio , confitte  in  ciò  : che  fappia 
Il  deftro  autor  fui  cominciar  dell'opra 
Di  tutto  ciò  che  dovrà  dir,  qual  parte  ' 
Subito  efporre  , e quale  in  altro  tempo 
Differir  fia  vantaggio  : in  che  fi  poffa 
Più  compiacer  : che  trafcurar  convenga  • 
L'ufo , e il  difpor  delle  parole  efige 
Gentilezza,  e cautela.  Allor  farai 
Egregio  parlator  ; quando  le  voci 
Note  ai  ognun  , mercè  la  cura  induttre 
Che  in  collocarle  avraij  nuove  parranno  • 
Se  poi  fìa  d’uopo  con  recenti  fegni 
Nuove  cofe  indicar  , ben  tai  formarne 
Ti  occorrerà  9 che  non  udirò  innanzi 

I fuo-  - 
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•Wo»  magis  effe  velini)  quatti  pravo  vivere  rupe  » 
SpeUandum  ttigris  oculis , nigroque  cavillo. 

Sumite  materiam  vejfris  , qui  firìbìtit , tequam 
V tributi  & verfatc  diu  1 quid  /erre  recufent , 

(40)  «S^i/rV  valeant  huffieri  . Cui  /*#«  potenter 
erit  ret , 

ftec  fucundia  deferti  hunc  i nec  lucìdus  erdo  . 

Orditili  h*c  virtù!  erii)&  Venni  (aut  ego  faAtr ) 

Ut  jam  rune  dicati  jam  nunc  debentia  dici 
Pleraque  difftratjkf  pnefent  in  temput  omittat  : 

(45)  Hoc  amet , hoc  fpernat  promisi  carminis 
auttor. 

In  verbis  etiam  tenui t3  cautufque  ferenditt 
JHxerii  egregie , notumfi  callida  verbum 
Reddiderit  jundura  novum  . Si  forte  neceffe  efl 

| 

Indicìii  mtnfirare  recentibut  (Adita  rerum  : 

< 

I 

1 

i 

icm& 


(So)  Fin- 
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I fuccinti  Cetegi  : e fia  permeila 
la  modella  licenzi  : e , fe  prudente 
Trar  !e  faprai  dalle  Porgenti  Argive; 
Ancor  novelle  , immaginate  a pena 
Credito  acqui  fleran.  Che' a!  fine  a Vario, 
Ed  a Maron  come  ardiran  rifletto 
I Romani  ritor,  che  fu  da  loro 
Dato  a Plauto,  e a Ceciho?  ed  io,  fe  pofso 
Lieve  acqui  fio  fperar»  perchè  invidiarne 
A me  Ponor  ? Se  la  natia  favella 
Di  voci  ignote  allora  Ennio  già  tanto, 

E Catone  arricchì?  Stampar  parole 
Su  firn  pronta  corrente  è Tempre  fiato 
Lecito,  e Io  farà.  Come,  cadute 
le  prime  foglie  al  declinar  dell’  anno  , 

Si  rinnovan  le  felve;  in  fimil  guifa 
Invecchian  pur  le  antiche  voci , e in  altre 
Nate  pur  ora  il  florido  s’infonde 
Vigor  di  gioventù . Dobbiamo  a morte 
Ciò  eh’  è noftro , e noi  fieffi  . Accolto 
. - in  feno 

* 4 

Della  terra  Nettun  le  navi  armate 
( Opra  Reai  ! ) fottragga  a'venti:  il  grave 
S’avvezzi  a tollerar  vomere  ignoto 

Quel-  • 
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(50)  Tingere  cìnClutis  non  exaudita  Ccthegìs 
Continget , dabiturque  licentia  fumpta  pudenter. 
Et  nova,/ittaque  nuper  habehunt  verbafidem 
Grtco  fonte  cadant  ,parce  detorta.  . Quid  autem 
Coecilio  , Vlautoque  dabit  Romanus  , ademptum 
Cs  s)  V i rgi lioyVarioqiie} Ego,e u r acquirerepauca. 

Si  pojfum,  invideorìCum  Un guaC atonie jkf  Enni 
Sermonem  patrium  ditaverit,  & nova  rerum 
Nomina  protulerìt  ! Licuit  , femperque  litebit . 
Signatum  pnefcnte  nota  procudere  nomen  • 

(ffo)  Ut  fylv«e  filile  pronoe  mutantur  in  anno:  , 
Prima  cadunt ; ita  verborum  vetue  interit  xtas  , 
Et  juvenum  ritu  Jlorent  modo  nata  > vigentq'te  } 
Debemur  morti  noe  , nojfraque  : five  receptus 
Terra  Neptunue  , claffee  aquiionibue  arcet  » 
(tfs)  ( Regie  ppve  ) Jterilifve  diu  palue , aptaque 
rende , 


Digitized  by  Google 


408  DELL'^I{TE  VOETICU 

Quella , che  fu  gran  tempo  abile  ai  remi 
Steri!  palude  , or  le  città  vicine 
Atta  a nutrir  : muti  il  fuo  corfo, apprenda 
Quel  fanello  alle  medi , altero  fiume 
Miglior  cammin:  fon  opere  mortali , 
Perir  dovran  : non  che  la  grazia,  e il  ; re» 
gio 

Delle  parole  eternamente  viva . 
Rinafceran  molte  già  fpente , e molte 
Or  gradite  cadran,  fe  Tufo  il  vuole , 
Arbitro  del  parlar , giudice,  e norma . 
Quale  a narrar  Torride  guerre,  e I opre 
De*gran  Duci  ; e de  Re  metro  s’adatti 
Omero  ditroftrò . Prima  il  dolore 
NeVerfl  impari  alternamente  uniti 
Poi  s’efprefse  il  piacer . Ma  chi  del  corto 
Verfo  elegiaco  è il  primo  autor  » fra  loro 
Contendono  i Grammatici:  e indecifa 
La  lite  è ancor . Fu  dalla  rabbia  armato 
Archiloco  del  jambo  : e quello  i Tocchi , 
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Vicina  urici  alit  , Ò*  grave  fentit  aratrum  ; 
Si?u  curfum  mutavit  iniquum  frugibus  amnis  , 
Dolt us  iter  melius  ; mortai ia  fatta  peribunt  : 
Nedum  fermonum  ftet  honos  , è*  gratin  viva*  . 
(70)  Multa  rtnafeentur  qua  jam  ceeìdere  , *<t- 

nane  /««/  in  honore  vtcabula:  fi volet  ufus*, 
. £$uem  peues  arbitrium  ejl , & jus  , & norma 
loquendi  + 

Res  geftue  regumque,ducumque,  & trìfiìa  bella, 
H^uo  fcribi pojfent  numero , monjlravit  hemerus, 
(75)  Ve  rfi bus  impar  iter  junttis  querimonia  pri- 

mum , 

Poft  etìam  inclu fa  tft  voti  fententia  eompos  , 
Quis  tamen  exiguos  elegos  emiferit  auttor  , 
Grammatici  certant  , & adhuc  fui  j udite  lìs 

‘fi. 

Arehiloehum  proprio  rabiet  armavit  iajnbo. 


Tom  ,XII,  S (80  )Hmc 
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£ i coturni  ufurpar  : perchè  all*  alterno 

Difcorfo  acconcio}  il  popolar  tumulto 

• * 

Vince  l'onoro  } e per  fazione  è nato . 
Euterpe  il  rammentar  gli  Dei  , gli  Eroi, 
L’Atleta  vincitor , l’infigne  al  corfo 
Eleo  deftriero , i giovanili  affetti , 
li  licor  di  Lièo  diede  alla  lira . 

L’efpofte  norme  ove  ofservar  non  fappia. 
Nè  dare  all’oprei  lor  colori;  il  nome 
Perchè  avrò  di  Poeta  ? E per  qual  rea 
Stolta  vergogna  io  d’ignorar  più  tofto 
Che  d’imparar  ciò  che  fa  d’uopo  eleggo? 
Non  con  tragico  ftile  efpor  fi  vuole 
Un  comico  Soggetto;  e la  privata 
Mal  fopportan  del  focco  umil  favella 
Le  ceneTiefiée.  Qual  fi  conviene 
Abbia  tutto  il  fuo  luogo . Alza  la  voce 
Pur  la  Commedia  alcuna  volta,  e d’ira 

i . \ 

Gonfio  Cremete  in  alto  ftil  garrifce . 

Qual  fovente  aU’oppofto  in  ftil  dimefso 
Il  Tragico  fi  duol.  Mendico,  errante 
E Telefo,  ePeléo  tutte  rigetta 
Le  ampollofe  figure , e le  fonanti 


Ma-  • 
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(80)  Hunc  focrì  ceptre  pedem,  grande/que  <#- 
thurni 

Alterni  s iptum  fiomonibus  » ifi  populares 
Vincentem  flrepitus  , & natum  rebus  agendis  . 
Mu/a  dedit  fidibus  divos  , puero/que  deerumy 
Et  pugilem  viftorem  , & equum  cernitine 

primum , 

(85)  -EV  juvenum  curai , & liberi  vina  referre  . 
Defcriptas  fervire  vice f,  operumque  coleres . 
C*«r  ego  fi  neque e,  ìgnoroqne , pof/a  /aiutar  ? 

' Car  nefcire>pudcns prave  , difcere  malo} 

Ver (i bus  exponi  tragicis  res  comica  non  vult  : 
(90)  Indi  guattir  ìtem  privatis  , ac  prope  ficco  t 
Dignis  carmìnibus  na  rrari  coena  1 hye/tc  . 
Singula  quoque  locum  teneant  /ertiti  decenter  « 
Interdum  tamen  & vocem  comaedii  todìt  , 
Iratu/qne  Chremes  tumido  delti  gat  «re:  (/ri. 
($5)  Et  tngicus  plctumque  dolet  fermone pede - 
Jelepbus  & Peleus,  cum  pauper  > & exsul 
vterquc  , 

Frejieit  impalici  & fi/fuipedalìi  «terbi  » 

S 2 Si 
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...  Magnifiche  parole  : al  cor  fé  brama 
Che  giurgan  di  chi  l’ode  i fuoi  lamenti  . 
Che  lo  fplendido  dii  pregio  ballante 
D*un  Poema  non  è , lenza  quel  dolce 
Incanto  feduttor,  che  il  core  altrui 
In  mille  affetti  a fuo  piacer  trafporta . 

*■  L’uman  fembiante  imitator  s’adatta 
Al  pianto,  al  rifo  altrui . Se  vuoi  eh’  io 
pianga. 

Piangi  tu  primo,  e dal  tuo  duol  trafitto 
. Eccomi  allor  . Ma  lecommefse  parti 
Se  male  efprimi , o Telefo  , o Peléo  , 
M*inviti  al  Tonno,  e mi  commovi  al  rifo  . 

t 

Or  cosi  mefie  voci  al  volto  afflitto  , 

' Minacciofe  all'irato , audere  al  grave , 
Scherzevoli  al  fedivo  unir  conviene  • 

Che  a fentir  la  natura  atti  ci  rende' 

Pria  nell’interno  ogni  diverfo  affetto , ■ 
■Degli  eventi  a tenor;  col  duol  ne  affanna 
M’agita  conio  fdegno  ; e poi  dell’alma- 
Per  l’interprete  lingua  i moti  accufa* 

E Te  allo  flato  di  chi  parla  i detti 
Non  fon  concordi;andran  le  rifa  in  Roma 
E nobili , e plebee  fino  alle  flellc . 
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<\±A  \*J*3  <*t£st  .\àtSì  A*/»  ;V*>,  \3t/ì 

Si  cvrat  cor  fpeClantìs  tetìgìjfe  querela. . 
Nonfatis  eft  puledra  effe  poexnata  : dulciti  funi », 
(ioo)  Et  quocuiriqut  volent , animum  Auditori s 
agunto  . 

Ut  ridentibus  arrident , ita  fientibus  adjlent 
Humani  vultus  : /?  vis  me  fiere  , dolendum  eft 
Primum  ìp/ì  tibii  fune  tua  me  infortunia  Ledent. 
Telephty  vel  Peltu,  male  fi  mandata  Itqueris  , 
(ios)  Aut  dormit*bo,aut  ridebo  . Triftia  mxftum 
Vultum  verba  decent  -.iratum,  piena  minarum  ; 
Ludentem  , lafcìva  : feverum,  feria  diélu  . 
format  enìm  natura  prius  nos  intus  ad  omaem 
Eortunarum  liabitum  : juvat  , aut  impellit  ad 
irarn , 

(tio)  Aut  ad  humum  mnerore  gravi  deducit  & 
angit  ; 

Poft  effert  animi  motus  interprete  lingua  . 

Sì  dieentis  erunt  fortunis  ab  fona  dilla  , 

Romani  tollent  equites  > peditefque  eachinnum  • 

S 3 Intc- 
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Perciò  non  poco  importerà  fé  un  Nume 
E*chi  parla,oun  Eroe:s’uom  già  maturo. 
Se  nel  fior  dell’  età  giovane  ardente , 

Se  nobil  donna , fe  nutrice  attenta  , 
Mercatante , o villan  ; Pontico,o  Aflìro  ; 
Se  in  Tebe  fu , fe  fu  nutrito  in  Argo . 

O la  comune  opinion  feconda , 

O ccfe  in  ogni  parte  a fe  concordi 
Fingi,  o fcrittor.  Se  de*  tuoi  carmi  a 
forte 

Vuoi  far  foggetto  il  celebrato  Achille  ; 
Pronto , iracondo  , ineforabil , fero 
Leggi  non  foffra,  e fua  ragion  fìan  Tarmi. 
D'umanità fenfo  non  abbia  > e fia 
InfleflìbiI  Medéa:  Tempre  di  fede 
Mancatore Tffione:  Io  vagabonda: 

Ino  piangente , e tormentato  Orefte  . 

Se  cofa  poi  non  più  tentata  innanzi 

Avventuri  alle  (cene  : e un  nuovo  ardifci 
Carattere  inventar  ; fino  alTeflremo 
Confervar  fi  dovrà.  Tempre  a fe  fletto. 
Qual  da  principio  ef  fi  moftrò,  conforme. 
Il  trar  primiero  degli  umani  eventi 
Dalteforocomun  materia,  c darle 

Pro- 
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lntererit  multum  Divus  ne  loquatur  , an  J/*w  > 
(115)  Maturai  ne  fenex , an  a<^«c  fiorente  ju» 
venta. 

Fervidus , a»  matrona  potens,  an  fedula  nutrix , 
Mercattr  ne  vaguty  cuttor  ne  virenti s agellì  , 
Corchiti)  an  AJyriuSy  The  bis  nutritusyan  Argi». 
Aut  famam  fequere  , autfibì  eonvenientia  finge 
(iao)  Scriptor  : honoratum  fi  forte  reponis 

Achiliem  ; 

lmpìger-t  iracundus , inesorabili! , ater  9 
Jura  neget  fibi  nata  , nihil  non  arroget  armis  . 
Sit  Medea  ferox  , inviliaque  : flebili s In»  • 
Perfidus  lxion  : lo  vaga  : m/ix  Oreftes . 

(iaj)  5/  quid  inexpertum  [etnee  commìttis  , <à* 
audes 

Perfonam  formare  novam  ; fervetur  ai  imam 
Quali i ab  ìneepto  proeefierit , ^ tonfiti . 
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t&A  i XkSxS&A-'SS vjl^tNA/j  \3£A 
Difficile  eft  proprie  communi a dicere  : fuguc 
Rettiui  lliicum  carmen  deduci t in  attui , 

(i  jo)  Qjtamfi proferrei  ignota  , indittaqut  pri» 

/ 

mus , 

! 

Public  a materie!  privati  jurit  erit , ^ 
iVec  circa  vi/cai , patulumque  moraberis  orbimi 
Nec  verbum.  verbo  curabit  reddere  fiduo 
lnttrpres  : nec  defilici  imitator  in  arttutn  » 
(lSS)  Unde  pedem  proferre  pudor  vetet  , atti 
e peris  le x . 

Nec  fic  incipit! , ut  fcriptor  cyclicut  olim  : 
Fortunam  Priami  cantabo  » & nobile  bellum  • 
Quid  dignum  tanto  feret  hic  promijfer  hiatu  ? 
Parturient  montet  : nafte  tur  ridiculut  mut . 
(*40)  Quanto  rettivi  hic  , qui  mi  molitur  inepteX 
Die  mihi  Mufa  virum , captx  poi!  tempora 
Trojx  , 
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**/;  t#&S.  (Ml/v cVAA òjts> .Vfc/.  e\*/i  Ml/j 

Jtfo/te  <y/'de  città  , gewfi , e coflumi , 
Suggerijcmì,  o Mufa . £i  dalla  luce 
Fumo  non  già,  ma  quella  ben  da  quello 
Di  far  nafcer  difegna,  ove  poi  voglia 
I bei  portenti  Tuoi  > Cariddi , Scilla  » 
Antifate  produrre,  e Polifemo. 

Di  Diomede  egli  a narrar  non  prende 
Fin  dal  cafo  fatai  di  Meleapro 

o 

Importuno  il  ritorno:  ei  non  comincia 
Dal  doppio  ovo  Ledéo  d’ilio  la  guerra  • 
Sempre  s’affretta  al  fin  : come  fe  noto 
Foffe  ciò  che  precede , in  mezzo  alfopre 
Irafporta  il  filo  lettor?  ciò  che  non  fpera 
Maneggiando  illuftrar,  deliro  abbandona. 
E mcntifce  cosi;  col  falfo  il  vero 
Sa  in  tal  guifa  intrecciar  ; che  corrifponde 
Sempre  il  mezzo  al  principio , al  mezzo 
, il  fine . 

Ma  tu , fe  pure  a’giulii  applauli  afpiri 
Di  chi  la  tenda  afpetti,  e mainonfappia 
Sorger  dal  fuo  fedii , finché  non  dice  , 
Fate  plaufo , il  cantor;  ciò  ch’io  pretendo, 

E il  popolo  da  te,  memore  afcolta. 
Offervar  d’ogni  età  deili  il  collume , 

E fin- 


~ \ 
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Qui  more*  homirtiun  multorum  vidit»  Se  urbe*. 
Non  fumum  ox  fulgore , fei  tu  fumo  dire  lu - 
ceti t 

Cogita/ , ut f pedo  fa  debine  mìracuU  promat  , 
(*4S)  Antiphatcn , Scyllamque , & tutn  Cy» 
clope  Charybdim . 

Nee  reditum  THomedit  ab  inieritu  Meleagri  , 
Net  gemino  bellum  Trojanum  orditur  ai  «ve  , 
Semper  ad  eventum  feftinat , & in  mediai  rei  » 
Non  focus  at  notai  , auditorem  rapii  : & qua* 
(i  50)  Vefperat  trattata  nitefeere  pojfe  , relinquit . 
Jtque  ita  mentitur  , fic  vtris  filfa  remifeet  J 
Primo  ne  medium  > medio  ne  diferepti  imunt  « 
Tk  eg*  » populus  meown  defderet,  audì. 
Si  plauforis  egee  aulita  manentis  » uf<\ue 

(1 5 5)  Sentiri  t dome  cantora  voi  plaudite,  diffdf» 
JEtatis  cujufiue  nefandi  funi  tibi  morto  , 

S 6 Moki- 
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l\*/b  A*/,  <\*y>  A*/ AA/,  A*/> -VAA  A*/j  AAA 

. £ P indole  fpiegar  qual  fi  conviene, 
Varia  in  ciafcuno  al  variar  degli  anni. 
Fanciul,che  ad  imitar  già  i detti  apprefe, 

E già  (lampa  il  terren  d’orme  ficure. 
Lieto  fcherzar  vuol  co’fuoi  pari:  a cafo 
E fi  fdegna,  e fi  placa:  e fe  diverfo 
Cento  volte  da  fe  mollra  in  brev’cra. 
Giovane , a cui  non  adombrò  le  gote 
Adulto  pel , pure  una  volta  al  fine 
. Dal  fuo  cu  (lode  in  libertà  lafciato, 

Dei  veltri,  dei  dell  rieri , e degli  aprici 
Fa  fua  cura  e diletto  erbofi  campi  : 
Docile  al  mal , qual  molle  cera  : acerbo 
Co’riprenfori  luci  : di  ciò  che  giova 
Tardo  conofcitor:  prodigo:  altiero: 
Con  eccefso  bramofo , e con  eccelso 
Pronto  a lafciar  ciò , che  gli  fu  più  caro. 
L’età  viril  (cambiando  genio  ) e brama 
Ricchezze,  e cerca  arniche  ambi/ce  onori; 
Penfa  a non  far  ciò,  che  a disfar  poi  fudi  • 
Molti  incomodi  ha  il  vecchio  : ognor  s*  af- 
' fanna 

Ad  acquiftar  : ciò  che  acquiftò  non  ofa 
Mai  porre  in  ufo  : e a diipenfarne  afiretto. 

Cor 
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VA*  %**-  xA*  .VA* sVA*  AA*  cVA* 
Mobìlibufque  decer  naturis  dandus  , Ò*  tinnii, 
Reddere  qui  voces  jam  fcìt  puer  , & pede  certe 
Signat  hu:num  , gejiit  pari  bus  colludere  , & 
ir  Am 

(itfo)  Ctlligit  y ac  ponit  temere > & mutatur  in 
heras  , 

Imber  bis  juvenis  , tandem  euftede  remoto  , 
Gaudet  equis  , canibusque , «b*  aprici  gramine 
campi  : 

Cereus  in  vitium  fletti  , monìieribus  afper  * 
Uti'ium  tardus provisor  , prodigvs  tris  , 
(itfs)  Sublimis  , cupidusquc , amata  relitta 
quere  pernix . 

Converfis  fi  udii  s , <e/«,  animufque  viri’is 
Sanarti  epes  , 6*  atnicitias  , infervit  h onori , 
Commi/SJfe  cavet , gaoi  m*x  mutare  laboret , 
Multa  fewi » eircumveniunt  incommeda  : vel 
quei 

(170)  guarii , òf  inventi  s mi  far  ab  fi  ine  t , <te 
ufi  : 

Vd 
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MS,  \3tS,MS>  SX/>  MS>-MS  MS  MS)  MSi  MS, 

Con  freddezza , e timor  tutto  difpenfa. 
Querulo,  indugiator,  tardo  non  meno 
A difperar , che  a concepir  fperanze  • 
Diffidi , negliittofo  , avidamente 
Di  vita  amico  : cfaltator  de’  tempi  » 

Che  fanciullo  pafsò  : cenfordi  quanti 
D’età  precede , e riprenfor  fevcro  • 
Molti  alfalir  recan  vantaggi,  e molti 
Ne  tolgon  gli  anni  al  declinar . Le  parti 
Se  dar  di  vecchio  al  giovane  non  vuoi, 
D’uomp  al  fonemi  ; quel  eh*  è fuo  prò» 
prio  , o quello  , 

Che  a lei  s’adatta,  ad  ogni  età  iì  doni. 
D’  un*  Azione  ogni  parte  o fu  la  feena 
Si  rapprefenta  , o fi  racconta  : e giunge 
Ciò  che  va  per  l’orecchio  ognor  più  tardi 
Glianimi  ad  agitar  di  ciò , ch’efpofto 
E’ allo  f guardo  fedel,sì  che  ne  formi 
Ciafcun  l’ idea  da  fe . Ma  non  lecofe 
Efpor  dovrai  perciò  , che  della  feena 
Degne  nonfono:  anzi  involarne  agli  occhi 
Molte  convien,  che  renda  poi  prefend  . 
Facondo  narrator.  Medéa  non  venga 
Ad  un  popolo  in  faccia  i propri  figli 

Ami- 
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FV/  ^iW  r**  omnes  tìmide , gelideque  mi  nifi  rat  9 
Vilator  , />*  , inerì  y avidufque  futuri^ 

Difficili*  y q ucrulus  y laudator  teniporis  etili 
Se  puero  : cenfor  cafiigatorque  minorum  . 

(*7$)  Multa  fcrunt  anni  veniente s commeda  fb* 
cum  y 

Multa  recedente $ adimunt  : ne  forte  fenile s 
Maudentur  juveni  parte s , pueroque  virile*  ; 
Semper  in  adjunftis  3 avoque  morabimur  aptis  » 
Aut  agitur  res  infcenisy  aut  afta  refcrtur  . 
{180)  Segnius  irritant  animo s demìjfa per  auremy 
2%uam  qua  funi  oculis  fvbjeftafidelihu*  y&  qua 
lpfe  fili  tradii  fpeftator  « Min  tamen  intuì 
Vigna  gerì  , premei  injcenam  y multaque  tolles 
Bx  oiulis  y qua  mox  nerrttficundia prafent  : 

(1 8 s ) pueros  cor  am  pepulo  Medea  trucida  3 

*.  63§?) 
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3 CN*/>  iVfc/s  C \*St  *JfSì’  \Al*>  V*>1  N*/»  CnA/|  -VJK>» 

A trucidar  : Io  fcelierato  Atréo 
Non  arJifca  apprettar  vifcere  umane 
Pubblicamente  in  cibo  : e non  fi  vegga 
Mutar  Progne  in  auge!,  Cadmo  in  fer- 
pente . 

Tutto  ciò , che  a mottrar  prendi  in  tal 
guifa. 

Il  mio  foffrir,  la  mia  credenza  eccede. 
Favola , che  richieda  , e replicata 
EiTer  pretenda  , alla  comun  rrtifura 
De’  cinque  Atti  s’adegui , e non  fi  fionda 
Nè  più,  nè  men  . Se  non  Io  merta  i!  nodo. 
Non  lo  difciolga un  Nume:  e molto  ua 
quarto 

Perfonaggio  a parlar  non  s’  affatichi . 
D’Attor  la  parte , e d’  un  fol  uom  fofienga, 
Quando  bifogna,  ilCoro  : e ciò  che  fuole 
Cantar  fra  un  Atto  e l’ altro  , al  fin  pro- 
pofio 

Ben  s’  adatti , e conduca  . Egli  de’  buoni 
Fautor  fi  mofiri:  egli  in  amor  s’ unifea 
Co’  fidi  amici  5 ei  gl’  impeti  raffreni 
Di  chi  tralcorre  all’ira:  ei  fi  compiaccia 
Di  chi  teme  fallir  : di  breve  menfa 
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yiz//  huTM.no.  ya.la.rn  coquot  exto.  nefarius  Atrtusz 

Aut  in  avem  Progne  vertotar  : C ad  mas  in  an - 

% 

, • 9 

guem  . 

Qvedcitmque  oflendiz  ndhìfit  > zncredulus  odi  , 
Neve  minor  , neu  fit  quinto  produci  or  aCìu 
(ipo)  Tabulanti* po/ci  vulu&  /pettata,  reponi  • 
Nec  Deus  intcrfit  ? nifi  dignus  vindice  nodus 
Jneiderit  : nee  quarta  loqui  perfona  laboret  • 
Attoris  partes  chorus  9 offieiumque  virile 
Vefendat  : neu  quid  medios  intercinat  éiftus  » 
(*ps)  ^uod  non  proposto  eondueat , & htreat 
apte  . 

Jlle  bonis  faveatque  , & eoneilietur  amici s , 
Etrtgat  iratos  , & amet  peccare  timentes  . - 
llle  dapes  laudct  menf*  brtviz  , il lefalubrem. 
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Lodi  il  parco  apparato  : ci  la  falubre 
Giulìizia,  ei  le  Tue  norme,  egli  ificuri. 
Senza  muro  o cudode , ozj  di  pace  : 
Celi  i commeflì  arcani  : afpre a*  fuperbi. 
Liete  fortune  agl*  infelici  implori . 

Non  cinta  d’oricalco,  o della  tromba, 
Com’  or  , la  Tibia  emulatrice  ardita , 
Tenue,  e fempjice  un  dì , con  pochi  fori, 
Le  voci  a favorir  de*Cori  il  canto 
A fecondar  fu  acconcia:  e di  non  troppo 
Folti  fedili  in  un  recinto  angudo 
Badante  a rifonar.  Cheli  non  molto 
Popol  s*  unta  : perchè  non  grande  ancora. 
Ancor  modefto  , e temperato , e cado  . 
Ma  poiché  vincitore  e i campi  fuoi , 

E dilatò  le  cittadine  mura  , 

E al  piacer  dedicò  fenza  ritegni 
Fra  le  tazze  diurne  i dì  fedivi; 

S*accrebbe  aHor  del  pari  a'carmi,  al  canto 
Maggior  licenza:  e che  fperar  di  faggio 
Da  gente  il  potea  libera  a pena 
Del  rudico  fudor?  Da  un  mi  do  ignaro 
D*agrede,  e cittadin  , d*onedo,e  vile? 

E moto , e Iuftso  il  donatore  aggiunfc 

AH’ 
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Juftitiam  y le ge faiie  y & aperti s etia  porti*  y 
(zoo)  lite  tegat  commijfay  deofaue precetur  j 
oret 

Ut  redeat  mifaris  y aie  ai  fortuna  faperbis  • 

Tibia  nony  ut  nuncy  orichalco  vinftay  tubaque 
JEmitla  y fai  tenui , fimplexque  far  amine  paueo 
Aj pirare  y & adejfe  c horis  erat  utilius , atque 
(205)  Nondum  fpija  nimu  compiere  feiilia  fia- 
ta ; 

Jj^uo  fané  populus  numerabili s y titpote  parvus 
jEifrugi  y caftufaue  , verecundufaùe  coibat . 
Pofiquamcoepit  agro s estendere  vi8ory&  urhent 
latior  ampleUì  murus  y vinone  diurno 
(aio)  Piacari  Genius  faftis  impune  diebus ; 

' AcceJJit  numeri fauc  , modifaue  licentia  major  . 
Jndóttus  quid  enimfaperety  liberque  laborum 

» 

JLufticus  y urbano  confufas  y turpis  honefto  } 

Sic  prifane  motumiucy luxuriam  addidit  arti 
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Jt/j tSA 6 vk^j dxS's,  xS^iVfe/jdVA/j^Jl/ Ì*-Sth 

Ali’  arte  prifca , e per  la  fcena  errante 
Trafse  la  vefie  allor  : crebber  di  corde 
Così  le  cetre  au fiere  : in  fi m il  guifa 
Temeraria  introdufse  ignoto  Itile 
L’ altrui  facondia  : ed  a far  pompa  intefa 
D’alte  dottrine , e di  prefaghi  ardori , 

Le  confu  fé  imitò  Uel  fiche  Sorti . 

Fra  quei , che  già  d’un  capro  vii  1’  acquilo 
Nelle  tragiche  gare  avean  contefo  , 

Vi  fuchi  poi fcherzevoie  , e mordace 
( Non  vii  però  ) di  Satiri  felvaggL 
La  fcena  empiè.  Che  trattener  convenne 
Con  qualche  grato  allettamento , e nuo» 
vo 

Chi , compiuto  il  dover  de’facri  riti , 
Scotéa  caldo  di  vin  , qualunque  freno . 
Or  que*  pungenti  Satiri , e loquaci 
Render  con  tal  mifura  altrui  graditi, 

E al  giocofo  pafsar  dal  ferio  Itile 
Delfi  cosi  ; che  quell1  Eroe,  quel  Nume 
( Qualunque  ei  fu  ) che  fu  tra  1’  oro  , e 
l’oltro 

Villo  pocsanzi } a fkvel'ar  non  fcenda 
Come  un  vii  bottegaio  : o fra  le  nubi , 

Per 
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(21  s)  T ibicen  : traxitque  vagii s per  pulpito,  ve - 

/<W2  . 

Sic  et  iaw  f dibus  vtces  crevere  feveris  » 

Et  tulit  elequium  info  li  tutti  focundio  prxceps  : 
Utiliurnque  fagax  rerum,  & divina  futuri 
Sertilegis  non  difcrepuit  fententia  JJclphis , 

(a  io)  Carmine  qui  tragico  viiem  certavit  oh 
hircum  , 

Max  etiam  agreftes  Satyros  nudavit , & afper  , 
Incolumi  gravitate  , jocum  tentavit  : eo  quod 
iUecebris  erat , <&  grata  novitate  morandus 
Spettatori  funttufque  facris , & potusy&  exlex  . 
(a  a s ) V erum  ita  riferes  ita  commendare  dicates 
Gonveniet  Satyros , ita  vèrtere  feria  ludo  ; 

He  quicumqueDeus,quicumque  adhibebitur  heros 
Regali  confpettus  in  auro  nuper  , & oftro 
Mig  ret  ir.  obfcuras  humili  fermane  tabernas  j 

^0(^)0 


(230) 
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i\kA  cSÀ/j  c MA  c\*/;  MA  .n*/j  -S&*> 

Perfolìenerfi  , a vaneggiar  non  vada. 
Lievi  a cafo  gracchiar  verfi  non  merta 
Melpomene  fevera  : onde  per  poco 
( Celiai  pudica  Matrona  un  dì  folenne 
In  facra  danza  a celebrar  coftretta  ) 
Mifta  fi  foffra  a*Satiri  protervi . 

Kon  uferei  fol  voci  incolte , e tutto 
Non  col  Tuo  nome  a dinotar  ( s io  fofil 
Di  faririci  drammi  autor  ) torrei . 

Nè  dal  tragico  ftil  tanto,  o Pifoni, 
Studierei  di  fcoftarmi , onde  parlafse 
La  ftefsa  lingua,  e il  buon  Silen  d*un  Dio 
Ajoefeguace;  e Davo,  e la  sfacciata 
Pitia  qualor  , nello  fcroccare  accorta , 
Dall*  avaro  Simon  fpreme  un  talento  • 

' Di  note  voci  i verfi  miei  formati 
Vorrei  così , che  confeguir  l’ ifteflò 
Speri  ciafcun , ma  fe  l’illelso  ardifce 
Sudi, e s’affanni  invan.  Tanto  han  di  forza 

- L’ordine  , Punion  : tanto  è di  nuovo 
Splendor  capace  ogni  comune  oggetto. 

Scordar  non  denno  , a parer  mio , che  tratti 
Furo  i Fauni  dal  bofco , e lor  difdice 
In  cittadino  ftil , come  nel  foro 

N*. 


» 
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(230)  Avt  y dumvitat  humurriy  nube* , 4?  ina* 
nia  captet . 

Uff  ut  ire  leve*  indigna  tragoedia  ver  fu*  , 

Ut  feftis  matrona  moveri  jvJJa  dieius , 

Intererit  Satyris  paullum  pudibunda  protervi s . 
hon  ego  inornata  , Ò*  dominantia  nomina  folum » 
(235)  Verbatpuey  Fifone*  y Satyrorum  fcriptor 
amato  : 

Uec  Jzc  enitar  tragico  dijferre  colore  y 
Ut  nihil  inter fit , Davus  ne  loquatur  , è*  andate 
Pythias , emuniio  lucrata  Simone  talentum  ; 
jIh  cujlos  , famulufque  Dei  Silenus  alumnì  . 

(a  40)  •£*  noto  JiClum  earmen  fequary  ut  fili  qui- 

vi* 

Speret  idem  xfudet  muUumy  fruftraque  laloret  , 
Aufu*  idem . Tantum  fcriesy  juntturaque  pollet  ; 
Tantum  de  medie  fumtis  actedit  honoris  ! 

Sylvìs  deduiti  caveant  (me  judice)  Fauni  » 

(24$)  2V«  w/ft/  innati  triviìs , at  fentfoftnftt  > 
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MSi  u W.  h\*/j  .Wi  ìvA/j  <.vA/>  <XÀ/*.  c\A/>  t\*/» 

Nati , e ne’trivj,  o folleggiar  con  troppo 
Teneri  ver  fi  : o femore  aver  fra’  labbri 
Ingiurie-fi  , ofeeni  detti . Olfefo 
E’fEquefire,  e il  Patrizio,  ed  ogni 
onerto  * 

Ordin  noi  foffre  .•  e di  corona  indegno 
Lofiima  : ancor  che  d’abbronzati  ceci, 
D aride  noci  il  comprator  l’approvi , 

Una  fiilaba  lunga  ad  altra  breve 
Pofpofia  è il  jambo  . In  guifa  tal  veloce 
Lubrico  psè,  che  Trimetri  chiamati 
Furo  i vfcrft  jarrbéi  ; quantunque  ei  fuoni. 
Sempre  limile  a fe  fe.  volte  in  elfi  . 

Ma  per  empir  p:ù  maeitofo,  e lento 
L’orecchio  altrui , guari  non  ha  che  a 
parte  , 

De’  Tuoi  dritti  natii  cortefe  ammeflc 
Gii  (labili  fpondéi  : non  tolierante 
Però  così  che  abbandonare  ei  voglù 
Le  quarta  fede  , o la  feconda  in  pace  . 
Raro  è un  tal  piè  ne’ decantati  tanto 
- Trimetri  d’Accio, e cPEnnio  : e fu  la  feena 
Cacciato  là  di  sì  gran  foma  onufio 
Il  pigro  verfo,  o negligenza,  o fretta. 

O nell’ 


*“r 
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^ »*  «zWnm  teneri*  juvenentur  verfibus  nnquam » 


#6*c  a fi  quid  fritti  ciceris  prcbat3  & nucis  em- 


(450)  JEquit  accipiunt  animis  > donantye  corona . 
gyllaba  tenga  brevi  fubiettay  vocatur  ìambus. 
Pes  citusì  unde  edam  trimetri*  accref cere  jujfìt 
PJomen  jambtis  : cum  senos  redderet  ittus  , 


aure $.  » 

Spondeos  fiabiles  in  jura  paterna  recepit 
Commodus  , è*  patiens  : no»  »/  de  fede  fecunda 
Cederet  > aut  quarta  foeialìter  • Uic  & in  Acci 

Nobilibus  trimetris  apparet  rarus  > & Enni  ♦ 

» 

(a  Co)  In/cenam  mijòsmagno  cum  fondere  verfus , 


Aut  immunda  crepent , ignominiofaque  dilìa  • 
Ojfenduntur  enim,quibu$  efi  equusyte pater fifres 


ptor  3 


Primus  ad  extremum  fimilis  fibi.PJon  ita  pridems 
(2  s $)  Tardior  ut  pattilo , graviorque  venire t ad 


T 


%Aut 
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uVi/C  ZASi  cVit/j  - cNÀ/.  <N*/j  (SA/>  c'AA 

O nell’  autor  brutta  ignoranza  accufa . 
Conofcitor  de’  mal  t.emprati  carmi. 

Non  è ciafcuno  : ed  a’  poeti  noftri 
Didfi  enorme  licenza . E’  ver  : ma  deggio 
Perciò  fcrivere  a cafo  ! O , con  avvilo 
Più  faggio  affai , fuppor  che  i falli  miei 
Conofca  ognuno  „ e afficurarmi  fenza 
Bifogno  di  perdon  ? Nè  tutto  ancora 
Confeguifco  con  ciò . Sol  biafmo  evito  9 
Lode  cosi  non  merto . Ah  fe  di  quella 
Nobil  desio  v5  accende  , i fogli  Argivi 
Ah  volgete,  o Piloni , e rivolgete 
La  notte,  e il  di.  Perchè  gli  Argivi? 
( alcuno 

Forfè  dirà)  fe  il  numero  , e gli  arguti 
Scherzi  di  Plauto  han  sì  gran  lode  efatta 
Dagli  avi  noftri  ? Io  gli  rifpondo  : è Hata 
Sofferenza  ecceflìva , ove  non  s’  abbia 
Sciocchezza  a nominar  s fe  pur  di  quanto 
Diftan- fra  loro  un  lepido,  e un  villano 
Scherzo  fappiam  : fe  con  1*  orecchio  il 
giufto 

Suon  rinveniamo  : o fu  le  dita  almeno . 
Che  il  Tragico  Poema  ignoto  innanzi 


Te- 


I 
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«VS'/j  <\*/>  *A/j 

Aut  opera  celeris  nìmium  , curaque  caYentis  3 
ignorata  premit  artis  crimine  turpi  . 

JVoa  quivis  videi  immodulata  poematajudexi 
Et  data  Romani s venia  efi  indigna  poetis  . 
(2^5)  ldcirco  ne  viger , Jcribamque  licenter  : 

Vifuros  peccata  putem  mea  3 Zz/Zas  f«Zra 
venia  cautus  ? V itavi  denìque  culpam  > 
Non  laudem  merui . Vos  exemplaria  Graca 

i 

Notturna  ver  fate  manu  , ver  fate  diurna  . 

(270)  nofi ri  proavi  Plautino s <è*  numero*  > 

. Laudavere  falci  \ nimìum  patìenter  utrumque  * 
Ne  dicam  fluite  , mirati  \fi  modo  ego  3 & voi 
Scimus  inurbanum  lepido  feponere  ditto  , 
Legitimumque  foium  digitis  callemus  , & aure. 
(a  7 5 ) Jgnotum  tragica  genut  invenije  Gamoena 


r # 

\ • ^ 

» * , « , 

- 1 • i 

Ti 
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Tefpi  inventatfe  è rama  : il  Dramma  er- 
rarne 

Trafportando  fuiplaullri:  il  qual  col  canto, 
E col  geflo  efprimean  dipinti  il  vifo  . 
Efchilo  poi  le  mafchere , e il  decente 
Abito  aggiunfe  : ed  infegnò  fu  brevi 
Legni  il  palco  a comporre,  e fui  coturno 
Afofienerfi:  e a follevar  lo  fìile. 

Non  fenza  applauibla  Commedia  antica 
Quindi  appari:  ma  in  viziofo  eccedo 
Degenerò  fua  libertà  mordace  , 

Degna  di  freno . Ufcìla  legge:  e,  tolta 
La  facoltà  di  lacerare  altrui. 

Muto  redo  con  fua  vergogna  il  Coro. 
Nulla  intentato  infin  ad  orda’  nofiri 
Poeti  fi  lafciò  : nè  fcarfa  lode 
E?  meritar  d’  abbandonar  le  Greche 
Ve  (lìgia  arditi,  e a celebrar  rivolti 
I domeftici  fatti  : or  1*  umil  toga 
Ufando  in  palco  , or  la  pretella  iduflre  : 
Nè  per  la  lingua  men  , che  per  le  chiare 
Armi  farebbe,  e la  virtù  natia 
Polfente  il  Lazio  ; ove  men  afpro  folfe 
Ad  ogni  autor  T alluefarfi  il  lungo 
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N^/a 

Vieitur  , #*  plauftris  vexiffe  poemata  Thefpis  9 
JJW  canerent,  agerentque,  peruntti  fec  ìbus  ora. 
Voft  hunc  perfori*  ypall*que  repertor  bone  fi <t 
JEfchylus > modicis  inftravìt  pulpito,  tignis  : 

(2, 80)  -£V  docuit  j magnumque  lo  qui  , nìtique 

cothurno  . 

Succefft  vetus  bis  comoedia  , multa 

Laude  : fed  in  vìtium  liberta : excidit  > & vim 
Digrumi  lege  regi  : eft  accepta  , chorufqut 

Turpiter  obtìeuit , f ubiate  jure  nocendi  # 

( a 8 5)  iV/V  intentatum  no  fri  liquere  Poet*  : 
iVcc  minimum  meruere  decus  y veftigia  Gr*ca 
Aufi  deferere  > <è*  celebrare  domeftica  falla  y 

A 

Vel  qui  prxtextas , ve/  jai  docuere  togatas  . 

» 

iVec  virtute  foret  clari/qe putentius  armis  , 

(a  ^o)  lingua , Latium  ; ^ «0*  offenderei 

unni** 

• \ 

N 
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Tedio  a foffrir  di  faticofa  lima . 

Ma  da  voi  non  s’  apprezzi , o genero  fi 
Germi  di'Numa,  un  immaturo  carme 

Non  cancellato  affai,  non  ricorretto 

• # 

Efattamente  e quattro  volte , e fei . 
Perchè,  a confronto  del  felice  ingegno, 
Democrito  (limò  l*  arte  mefchina  ; 

E da  Elicona  ogni  cantor  di  facro 
Furor  Febèo  non  infiammato  efclufe  ; 
Molti  vi  fon  che  mai  la  barba,  e mai 
Non  rccidonfil*  unghie  : a vie  romite 
Sempre  indrizzano  il  piè  : qualunque  ba- 
gno 

• Gran  cura  han  d’ evitar  : che  il  pregio, 

. e il  nome 

Di  vati  acquifteran  , fe  al  noto  mai 
Barbier  Licinio  a ricompor  non  danno 
Quel  capo  lor , cui  rifanar  nè  tutto , 

Nè  triplicato  ancor  faria  badante 
L’  Elleboro  che  Anticira  produce  . 

Ben  folle  io  fon , che  ad  ogni  aprii  ritorno 
La  mia  bile  a purgar  ! Neffun  farebbe 
Più  bei  verfi  di  me . Ma  poi  1*  im prefa 
Tanta  cura  non  vai . Dunque  le  veci 
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Quemque  poeta  rum  limae  labor  * & mora . Vos  o 
Pompilius  fanguis  carmen  reprehenditeyquod  non 
Multa  diesy  <&*  multa  litura  coercuit  y atque 
Prxfellum  decies  non  cafiigavit  ad  unguem  . 
(2^5)  Ingenium  mi  fera  quia  fortunati us  arte 
Credit*  & txcludit fanos  Helicone poetai 
Democritus  y bona  pars  non  ungues ponere  curata 
Non  barbam  : fecreta  petit  loca  y balnea  vitat  » 
Nancifcetur  enim  pretium  > nomenque  poeta t > 
(joo)  Si  tribus  Anticyris  caput  infanabile  num • 
quam 

Tonfori  Licino  commiferit . 0 eg§  Uvus  , 
purgor  bilemfub  verni  temporis  horam  { 
aliusfaceret  meliora  poemata  . Verum 

f * * . 

Nil  tanti  e fi . Ergo  fungar  vice  cotis  : acutum 
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Di  cote  adempirò,  che  al  taglio  inetta 
Fa  tagliente  Tacciar.  Qual  di  fcrittore 
Sia  l’impegno , il  dover,  nulla  io  fcrivendo 
Jnfegnerò.  Da  quai  teforia  tutti 
Lice  arricchir  : diche  fi  formi  » e donde 
S’alimenti  il  Poeta  : e che  disdica  : 

£ che  convenga  : e dove  altrui  trafporti 
O la  mancanza  , o la  virtù  dell’arte  • 

Il  buon  giudizio  è il  capitai  primiero 
Dell*  ottimo  fcrittor,  La  merce,  ond’  egli 
Fornirli  dee  , raccoglierà  , fe  vuole 
Da’  Socratici  fogli  : e ubbidienti 
Fian  le  parole , ove  la  merce  abbondi  • 
Quei  che  imparò  di  eittadinqual  fia , 
Qual  d’ amico  il  dover*  con  che  diverfi 
Gradi  d’affetto  fi  debba  amar  un  padre» 
Un  ofpite,  un  germano  : in  che  confida 
Del  Senator , del  giudice  f incarco  ; 

In  che  del  Capitan  ; quegli  a ciafcuno 
Render  faprà  ciò  che  a ciafcun  conviene. 
E de’coftumi,  e dell’ umana  vita 
L’efemplar  fi  proponga  ; ed  indi  tragga 
Le  fide  al  vero  efprefiìoni  il  dotto 
Poeta  imitator . Spedo  di  fané 


Maf- 
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rv^L/j  n&/»  ,\5L/j  .n£/j  u\A/a  c\£/» 

(305)  Reddere  qu * ferrum  valet  exfors  ipfa  fé* 
candì  : 

Munus  if  offici it in  > ni/  fcribens  ipfe  ^docebax 
Unde  parentur  opes  ; quid  alat , formetque  pot* 
tam  : 

Quid  deceat  y quid  non  > quo  virtus  9 quo  ferat 

/ 

errar  • 

Scribendi  rette  > fapereefi  & principium  if  foni* 
(jio)  Rem  tibiSocratic#  poterunt  ojfendere  cbart#9 
Verbaque  provijam  rem  non  invila  fequentur . 
Qui 

Quo  Jit  amore  parens  9 quo  frate r amandus  > & 
Jiofpes  ; 

Quod  fit  confcripti  9 quod  judicis  offizinm  5 qu* 
(jIS)  P&rtes  in  bellum  miffi  ducis  ; ille  prefetto 
Reddere  per  fon#  fcit  convenienza  cuique  . 

1 

Refpieere  exnitplar  vit#y  morumque  jubebo 
Jbfium  imitatorem  j & veras  bine  ducere  vaca* 


dìdicit  patri#  quid  debeat , è*  quid  amici* • 


f 
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• - Malli  me  ornata  fol , fol  nel  coftume 
Una  favola  efatta  j ancor  che  priva 
E di  grazia  , e di  fuon;  fprovvilla  ancora 
D’ogni  altro  pregio  onde  maeftra  è l’arte;  - 
Piu  diletto  produce  , e più  contento 
Il  popolo  trattien  , che  le  ripiene 
Sol  di  vana  armonia  ciance  canore . 

Il  bel  desio  di  lode  ogni  altro  affetto 
Vinfe  ne'  Greci:  e quindi  Ior  d’ingegno 
Prodighe  furo , e d’ aureo  flil  le  Mule. 
Al  Romano  fanciul  sì  bel  desio 
In  vece  d' infpirar , l’ affé  s’ infegna 
Con  lunghi  conti  a fminuzzar.  D'Albino 
Il  Figlio  udiam  • Se  da  cinque  once  un 
oncia 

Togliere  alcun  ; che  rimarria  dell'  affé  ? 

, Via  ? Dei  faperlo.  Vn  terzo  > Oh  bravo  ! £* 

[alvo 

1/  patrimonio . E fe  alle  cinque  un ’ altra 
•Aggiungi  oncia  di  più  ; dell'  affé  allora 
S&anto  avrai  ? La  metà.  Ma  quando  in- 
fetti 

Di  ruggine  si  rea  ; di  cosi  vile 
Ingordigia  d’aver  quando  imbevuti 

Gli 
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M!/j  .ViVj  AÀ*,-  Ajfc/j dVJC/j  \*/j  AJ<y»c.Vfcy% 
Interdirti  f peciosa  loci: , morataq'/e  rette 
(jro)  Fabula. , nulli  u:  veneri:  > fine  pondereydf 
arte , 

Valdius  obiettai  populum  y meliufque  moratur  » 
£htam  verfu:  inope:  rerum  , nugaque  canora  « ] 
Graji:  ingenium  , Graji:  dedit  ore  rotundt 
Mufa  loqui  , prxter  laudem  nullìu:  avari:  . 

( ja  5)  Romani pueri  longi:  rationibu:  ajem 
Difcunt  in  parte:  centum  diducere  . Dicat 
Filiu:  Albini  : fi  de  quicunce  remota  eft 
lincia  y quid  fuperat  ì Poterà:  dixijje  , erient  » 
heu: 

Rem  poteri:  fervarc  tuam  , rffc&V  uncia  : gv/4 

(330)  Semi* . tac  animo:  arugo  > è*  fora  pe* 
«a/i 
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Gli  animi  fon  ; come  fperarli  poi 
Atti  a produr  fublimi  carmi , e degni 
Che  il  cipreito  racchiuda , e che  il  vitale 
Umor  del  cedro  ad  ogni  età  confervi  ? 

O ammaeftra  : o diletta  : o far  pretende 
'L’uno , e l’altro  il  Poeta,  Or  , fe  ammae- 
firi,  ’ -■  < * . - 

Sian  brevi  i tuoi  precetti  ; affinchè  poflfa 
E apprender  ciò  che  vuoi  docile  ognuno  , 
I fido  ritener . L’umor  foverchio  , 

* • t i 

Quando  il  vafo  è ripien,  ridonda}  e cade  : 
E fe  vuoi  dilettar  : limile  al  vero 
■ Sia  ciò}  che  fingi  : e dell’altrui  credenza 
Non  abufar  si  che  il  fanciullo  ideilo, 

Che  prima  divorò , vivo  li  tragga 
D’una  Lammia  dal  ventre.  E penfa  al  fine 
Che  fe  diletti  fol  ; ti  difapprova 
La  faggia  età . La  giovami  ti  fogge,. 

Se  infegni  fol . Ch’entrambi  i voti  unifce 
Chi  fa  mifchiar,  mentre  giovando  alletta. 
Con  l’utile  il  piacer  . Se  l’opra  è tale 
Oro  aduna  al  Libraio  : il  mar  trapala  : 
E lunga  al  chiaro  autor  vita  afficura . 

Pur  tai  falli  vi  fon , cui  non  fi  debbe 


Ne- 


"•I 


n i o *à  z r o.  445 

<*£/»  c\*/>  eVA/j  <SXS>*  cNA^ 

Cum  femel  imbuerit , fperemus  carmina  fingi 
Pejfe  linenda  cedroy  é*  levi  fcrvanda  cuprejfe  ? 

Aut  podeffe  volunt , delegare  Poti*  , 

« 

Aut  fimul  & jucunday  & idonea  dicere  vii#  . 
( j 35)  j^uicquid  prxcipiesy  efto  brevi s , */ci/o 
Percipiant  animi  dociles  , teneantque  fideles  * 
@ìnne  fupervacuum  pieno  de  pedore  manat . 
FiCta  vouptatis  cauffa  yfint  proxima  veris  2 
JVfee  quodcumque  volet  pofcat  fili  fabula  credi 
(*40)  Neu  pranfa  Lami & vivum  puerum  extra * 
hat  avo . 

Centuria  feniorum  agitant  expertisi  frugis  ; 
Celfi prjttereunt  avftera  poemata  Khamnet  . 

* 

x 

0/w*#  tulit pundum  , mifcuit  utile  dulci  9 
Zedorem  delegando  , pariterque  monendo  - 
(345)  ito  mire/  *ra  /iAer  .Styfis  : Aie  e/  mare 
tranfit , 

Etlongum  noto  fcriptori  prorogat  cevum  * 

Sunt  delida  tamtn  , qui  bus  ignovijfe  velimus  ; 

* 

1 

* 
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Negar  perdon:  che  non  rifpondon  Tempre 
Alla  mente  , alla  man , ma  fpeffo  acute , 
A chi  gravi  le  vuol , fuonan  le  corde  : 
Nèognor  colpifce  ove  diretto  è il  dardo. 
Quando  molte  in  un’  opra  io  fplender 
vegga 

Beltà  fincere  ; a tollerar  fon  pronto 
Qua  che  difetto:  a cui  talvolta  efpone 
La  fcarfa  cura  : o da  cui  ma!  difende 
Ogni  mortai  la  debolezza  umana. 

Ma  non  dovrà  quefta  indulgenza  i Tuoi 
Limiti  aver?  SI . Qual  di  feufa  indegno 
Quel  copi  ila  farà  , che  al  fallo  illeflo 
Sempre  torna  ammonito  ; equa!  di  rifo 
Degno  fi  fa  fe  nella  iftefla  corda 
Inciampa  Tempre  il  fenator;  diviene 
Così  chi  troppo  il  Tuo  dovere  obblia 
Quel  Chcrilo  per  me,  che  intuttWópra 
Buon  fol  due  volte, o tre, ridendo  ammiro; 
Io  , che  mi  fdegno  poi  qualor  fi  lafcia 
Tradir  dal  fonno  il  vigilante  Omero  . 

Ma  fra’lunghi  fudori  alfin  l’ingrelfo 
Trova  pur  troppo  infidiofo  il  fonno . 
AlPopre  del  pittor  Umili  in  parte 

L‘o* 
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Jvam  neque  chorda  fonum  reddit,  quem  vult  m<t» 
nus  i & mèns  : 

Pofcentique  gravem  per f epe  remitlit  acutum  : 
(j50)  Kecfcmper  feriet  quodcumque  minabitur 
arcus  . 

Verum  ub‘  plur a ni tent  in  cannine  , non  ego 
patte  io 

Offendar  maculi*  : qua*  aut  incuria  fudit  , 

Aut  humana  parum  cavit  natura  . J£uid  ergo  } 

Ut  fcrìptor  fi  peccat  idem  librar ius  vfque  , 
($ss)  guamvìs  eft  moni  tu* , venia  caret  ; 
tharxdu* 

Ridetur  , chorda  qui  femper  oberrat  eadem  ; 

5/c  miAi  5 qui  multum  cejfat , jf/  Charìlu*  ilio  » 

Quem  hi*  terque  bonum  > cum  riju  minor  y <Òt 
idem 

Jndignor  9 quandoque  homi*  dormiteti  Homerus  $ 
(jtfo)  Verum  opere  in  longo  fa*  eft  obrepere  fo - 
mnum  . 

Uipi&ura  9 poefis  erìt  * i**  > fi  propria*  ftes9 
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• L’opre  fon  del  Poeta . Avvi  pittura  , . 
Che  o di  lontano  , o in  loco  ombrofo , o 
Colo  ..  •• 

Piace  villa  una  volta  : altra  che  piace 
Quanto  t’apprcflì  più,  che  al  di  relitte  a 
Che  non  teme  cemor  , che  quante  volte 
La  ritorni  a mirar  torna  a piacerti . 
Tale  eccellenza  il  necetfario  oggetto 
Del  Poeta  etter  dee  : che  ben  alcune 
Arti  vi  fono  . ..  (Ah  quello  vero  afcolta, 
O de’giovsni  onore:  e,  al  buon  cammino 
Benché  ti  volga  e la  paterna  voce  » ~ - 
E Tiltinto  natio  , fanne  teforo . ) 

Alcune  arti  vi  fon  , cui  non  difdice 
Un  toìlerabil  mezzo.  Il  mediocre 
Avvocato , o Giurifta  , ancor  che  ceda 
D’eloquenza  a Mettala  , e fappia  meno 
D’Aulo  Calfelio , ha  il  pregio  fuo  .•  Ma 
quando 

- Mediocre  è il  Poeta  ; in  odio  5 in  ira 
Agli  uomini , agli  Dei , quali  que*  fatti 
( Starei  per  dir)  che  tollerar  noi  fanno  9 
Ove  il  Libraio  i frontefpizj  appende . 
Sinfonia  mal  concorderanno!©  unguento3 

E den- 
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7 e capiet  magit  , è*  quxdam , fi  longiui  abfiei\ 
H<ec  amai  obfcurum  , vo/cf  A<ef  /ucff  vide  ri 
J uditi s argutum  , g«<e  no»  formidat  acumen  : 
(3$s)  #<ee  placuit  /etnei,  h<tc  deciti  reperita 
piate  bit  . 

O major  juvenum , quamvis  & voce  paterna 
Tingerit  ad  refluiti  , & per  te  fapis  , hoc  tibi 
diflum 

Tolte  memori  certis  medium , & toler abile 
rebus 

Kefle  concedi . Confulttts  juris  ,&  aflor 
(170)  Cau/arum  mediocris  , abejl  virtute  di/erti 
Mefialcc  , necfcit  quantum  Cafieliui  Aulus  : 
Sed  tamen  in  pret  o ejì  . Mediocribus  efie  ptetii 
Non  hominei  , non  VI,  non  conce  fiere  columnx  . 
Ut gratas  inter  men/ai  fymphonia  difeors, 


($75)  & 
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t&Si  <S3L*X  lVAA  c\A/j  dVJt/j  ^ÀS,  <S3tS>  <s±/ì  fiA/t<SAA 
E dcnfo  già,  papavero  condito 
Con  I’afpro  mel  Sardóo  di  grata  cena 
Amareggia  il  piacer  : perchè  potea 
Senza  fai  cole  ognun  cenar  . Lo  ftefifo 
De’carmi  avvien  . Furo  inventati  i carmi 
Dilettando  a giovar  : chi  non  l’ottiene  ; 
Chi  un  poco  fol  dall*  ottimo  declina 
Al  peflìmo  fen  va  . S’alìien  prudente 
Chi  del  campo  di  Marte  i giuochi  ignora 
Dufar  quell’armi:  oveadddlrato  innanzi 
Altri  mo'to  non  fia,  faggio  non  tratta 
Palla,  difco , o paleo  , per  non  efporfi 
A meritar  de’circolhnti  il  rifo  . 

Ma  fappia,  o no  far  vcrft,  ardifce  ognuno 
Scriver  Poemi . E perchè  no?  V’è  forfè 
Legge,  che  potfa  a un  galantuom  vietarlo 
Libero,  onefto,  efoprattutto  aferitto 
Al  cenfo  equellre  ? E che  dovunque  ci 
voglia 

Può  comparir  fenza  arrofiìrfi  in  vifo  ? 

Ma  tu, cui  mente  tal, cui  tanto  ha  dato 
Difcernimento  il  Ciel , fo  ben  che  nulla 
Delle  Mufe  a difpetto  o far  vorrai , 

O vorrai  dir  : pur  ciò  che  ferivi  ( in  calo 

Che 
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(375)  ■£*  craffum  unguentimi > è*  Sarv/o  c#m  me/- 

7*  papaver 

Offendunt  ; poterai  duci  quìa  coenafine  iftis  5 
J7c  animis  natum  3 inventumquc poema  juvandisy 
Si  paullum  a fummo  difcejfity  vergit  ad  imum  • 

Ludere  qui  nefcit  > campefiribus abfiinet  armisi 

\ 

(380)  Indo&ufque  $il*  , diftive,  trockive  qui* 

w 

cfcìt , 

ATe  fpìJT*  rifum  tollant  impune  corona  : 

4>*i  nefcity  verfus  tamen  audet  fingere:  quidni  ? 
LUer  & ingenuusy  prafertim  cenfus  equefirem 
Summam  nummorum , vitioque  remotus  ab  omniì 
(385)  Ta  nihil  invita  dices>  faciefve  Minerva  : 
/zi;  judicium  efi^ea  meni  : / gititi  fame#  0/im 

' • 


.feri- 
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Che  fcriver  vogli  alcuna  cofa  ) al  padre , 
A Mezio , a me  confida  : e i fogli  afcofi 
Serba  lunga  ftagion  .Sempre  a tua  voglia 
Ricorregger  potrai  ciò  che  non  (la 
Pubblico  ancor:  ma  non  ritorna  al  labbro* 
Se  una  volta  fuggi  mai  più  la  voce . 
Penfa,  o Pifon,  che  il  facro  Orfeo,  de’Numi 
Interprete  fedel , pofe  primiero 
Agli  uomini  in  orror , felvaggi  allora  , 

Le  ftragi  alterne  , e la  ferina  vita . 

Onde  fu  detto  poi  ch’ci  delie  belve 
Manfuefar  la  ferirà  fapelfe . 

Cosi  pur  d*  A mfion,  perchè  di  Tebe 
Le  mura  edificò  * difler  che  a*  fallì 
Diè  moto,  a fuon  di  cetra  , e lor  feguaci 
• Condolei  accenti  a fuo piacer  conduiTe  . 
Chgdel  faper  d’allora  eran  gli  oggetti , 
Fra  la  privata,  e pubblica  ragione 
Metter  confili  : dalle  profane  cofe 
Le  facre  feparar  : vietar  le  incerte 
Confufe  nozze:  a’ maritali  letti 
Prefcriver  norme  : edificar  cittadi  : 

Leggi  incider  ne'tronchi . E quindi  i Vati 
Ebbero , e i verfi  lor  divini  onori . 

Poi 
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Scripferis , i«  Afc/ii  defcendat  judicii  aurei  , 

£/  />*/ris,  Ò*  nojlrasj  nonumque  prematur  in  an- 
fium 

Membranis  intus  pofitis;  delere  Use  bit 

\ 

(390)  J$uod  non  edideris : nefcit  vox  mijja  revertìy 
Sylveflres  homines  facer*  interprefque  Deorum 
Cttdibusy  vittu  foedo  deterruit  Orpheus  : 
Dittus  ob  hoc  lenire  ti  gres  , rabido  fque  leone  s • 
Dittus  & Amphion  Ikebana  conditor  arcis 
(395)  Sax  a movere  fono  tefludinis  5 fc  prece 
blanda 

Ducere  > quo  velici . Fuii  hac  fapuntia  quondam. 
Pvbhca  privatis  fecerfiere , facra  profanisi 
Concubitu  prohìbert  vago>  dare  jura  maritis  > 

O ppida  moliriy  leges  incìdere  Ugno  . 

(400)  Sic  honor  nomen  divinis  V atibusy  atqut 


X 
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Poi  co’carmi  infpirar  guerriero  ardire 
Seppe  Omero,  e Tirteo  : refer  ne’  carmi 
Per  gli  oracoli  lor  rifpofta  i Numi  • , 

In  dotti  carmi  altri  fcoprì  le  arcane 
Vie  di  natura , onde  ogni  cofa  ha  vita. 
Seppe  affai  ir  la  melodia  de’carmi 
li  cor  de’Regi  : e con  gli  fcherzi  Tuoi 
Seppe  addolcir  delle  lungh’opre  il  fine. 

' Tutto  ciò  dei  penfar , perchè  a vergogna 
Non  ti  recaflì  mai  la  lira  , il  canto  , 

Il  commercio  d’Apol!o,e  delle  Mufe . 
Chieder  fi  Tuoi  fe  la  natura  , o l’arte 

« 

Faccia  i buoni  Poeti . Io  fenza  il  vanto 
Di  ricca  vena  il  folo  lludio  , o fenza 
Cultura  il  folo  ingegno  inver  non  veggo 
Che  vaglia  a conlèguir  : d’effe  ciafcuna 
Tanto  ha  d’uopo  dell’altra:  e tale  è il  nodo 
Che  quella,  e quella  in  am ifià  congiunge  • 
‘ . Quei  che  toccar  la  fofpirata  meta 
Correndo  desiò } molto  fanciullo 
Fece  prima,  efoffrl:  fudò  talora, 

Talor  gelò  : da’  perigliolì  doni 
Di  Bacco  , e Citerea  cauto  s’aftenne  • 
Quel  che  ne’Pizj  giuochi  empier  maeftro 

La 
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Carmìnibui  venit . Pujl  hos  ìnfignìs  Homerus  » 
Tyrteu/que  mares  animos  in  mania  bella 
Verfibus  exacuit : diti*  per  carmina  fortes  : 

£/  v//<c  monftrata  via  eft  : è*  grafia  Regum 
(405)  Pierii s tentata  modis : ludujque  repertus  , 
Et  longorum  operum  finis -.ne  f.rte  pudori 
Sic  tìbì  Muja  lyrx  folers  , & cantar  Apollo  , 
Natura  fier et  laudabile  carmen  , an  arte  , 
Quxfitum  eft.  Ego  nee  ftudiumfine  divite  vena, 
(410)  Nec  rude  quid  profìt  video  ingenìumx  al* 
teriusfic 

Altera  pofcit  opem  res , <fe*  conjurat  amice  . 
Jguiftudet  optatam  cur/u  contingere  metam  , 
Multa  tulit , fecìtque  puer  : fudavit,  & alfit  : 
Abftìnuit  Venere,  & vino  ; qui  Pythìa  cantai 
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La  Tibia  or  fa  d’armoniofo  fiato  , 

Molto  a trattarla  apprefe,  e fpedo  in  faccia 
Al  preceder  tremò . Bada  al  prefente 
Eller  di  fe  contento , e dirfi  : io  faccio 
Meravigliofi  verfi.  A chi  rimane 
Nella  gara  irgegnofa  ultimo  al  c orlò 
Venga  la  fcabòia  pur.  Ch’io  redi  indietro 
Non  farà  ver , r,è  che  dicendo  io  vada. 
Quello  non  imparai , perciò  l’ignoro . 

Ricco  di  colti  campi , e di  fecondi 
Capitali  un  Poeta  a fe  d’intorno 
Di  lucro  ingordi  adulatori  aduna , 
Siccome  aduna  il  banditor  le  turbe 
Alla  merce  venal . Se  poi  capace 
E’.d’imbandir  menfe  efquifite  ,e  or  l’uno 
Scarfo  d’averi  aflìcurar;  or  l’altro 
Da’ nodi  fviluppar  delle  funefte 
Reti  forenfi;  io  fiupirò,  dal  finto 
Se  felice  ei  didingue  il  vero  amico  . 
Tu,  fe  donadi  alcuna  cofa,  o vuoi 
Altrui  donarla  ; i tuoi  recenti  carmi 
Non  fottoporre  a tal  cenfor  già  refo 
SI  contento  di  te.  Ch’ei  fenza  fallo. 
Oh  bene  ! Egregiamente!  A meraviglia  ! 

Efda- 
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(4.15)  Tibicen,  didicit-prius,  extimuitque  magi* 
firum  . 

JSunc  fath  e fi  dixijfe,  ego  mira  poemata  pangei 
Occupa  extremum  fcabies  : mihi  turpe  relinq  ni 
e fi  : 

it  , quod  non  didìci  , fané  nefcir e fateti  . 

Ut  prxco,  ad  mtrees  turbam  qui  cogit  emendai  , 
(420)  AJfcntatores  jubet  ad  lucrum  ire  poeta. 
l)i ves  agri s , divei  pojftis  infoenore  nummis  . 

Si  vero  e fi}  unttum  qui  rei S*  ponete  fofiit , 

Et  /pondero  levi  prò  paupere , & eripere  atris 
Litibui  implicitum;mirabor  fi  fciet  inter- 
Ho/cere  mendacem  , verun.que  beatus  amicum  . 
T u feu  donati*, fieu  quid  donare  voles  evi  5 
giolito  ad  verfus  tibi  fattoi  ducere  plenum 
Latiti * . Qlamabit  enim  pulchre I bene  ! rette 

* 

Tomi  XII.  V Tal 
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. ETcIamerà»  Tu  fo  vedrai  nel  volto 
Impallidir;  fu  le  pupille  amiche 
Comparir  gli  vedrai  flille  di  pianto  : 
Balzerà  dal  Tedile  : il  Tuoi  col  piede 
Percuoterà . Che  , come  quei  che  piange 
Pagato  al  funeral  > fa  quali  , e dice 
Più  d’  Ognun  altro,  che  di  cuor  fi  dolga  ; 

, Cosi  l’ adulator  Tempre  commoffo 
Sembra  affai  più , che  il  lodator  lineerò  • 
I G randi,  ove  (coprir  braman  Te  alcuno 

Degno  fia  d’amiftà , Cogliono  armati 

' „ » 

Di  bicchieri  affalirlo , ed  alla  pruova 
Porlo  del  vin . Quella  cautela  imita 
Se  verfi  Cerivi , e le  volpine  frodi 
Cerca  evitar . Dicea  Quintilio  ( i tuoi 
Verfi  Te  andavi  a recitargli  ) mimico , 
Quejìo  correggi , e quello . E , Te  negavi 
Poterli  migliorar , fattane  prova 
Due  volte , o tre  ; dunque  cancella  il  tutto 
( Ti  rifpondeva  ) e i mal  torniti  carmi 
Emendi  all’incude . Ove  a difender  pronto 
Più  ti  feorgea  , che  ad  emendar  l’errore 
Più  non  perdeva  opra , o parola;  e Colo  « 
A voglia  tua  lenza  rivai,  te  fteffo 

Amar 


w» 


t 
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Palleftet  fuper  his  : ttiam  ftillabìt  •.miti) 

(4i°)  Ex  nuli:  rorem  ; falìet , tuniet  pedi 
ferrarti . 

\Jt  9 qui  conduci plorant  in  funere , dicunt  9 
Et  ficiunt  prope  plura  dolentiius  ex  anime } Jlt 
Verifor  vero  plus  laudatore  movetur  • 

\ 

Reges  dieuntur  multi s urgere  eulullie  » 

(435)  Et  torbiere  mtro  quem  perfpexije  lahorent, 
fin  fit  ami  tùia  dignus  : fi  carmina  condes  , 
tìumfuam  te  fallata  animi  fui  vulpe  Utenti  s , 
guintilie  fi  quid  retitaret  ; corrige  , fede», 
Hec  , ajeiat , & ite  : melitts  te pojft  negarti, 
(440)  Bis , ter  que  exptrtum frufira  ; itlere  ju» 
Mai, 

• • 

Et  male  ternata  intuii  rtddtrt  verfut  » 

Si  defendere  deliOum , quatti  vertere , malici  ; 
Uullum  ultra  verium » aut  tperamfumeiat  ina* 
nem  > 

• \ 

Jfitin  fine  rivali  te  que  4f  tua  felus  amarti . 

* 

“v, 

V2  (445)  r\t 
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Arrar  potevi , e le  tue  cofe  in  pace  . 

Il  buono  , e faggio  amico  i pigri  verfi 
Riprenderà:  ncn  farà  grazia  abiuri  : 
Cancellerà  gl’incolti  : ogni  faftofo 
Straniero  all’opra  inutile  ornamento' 
Reciderà  : ti  obbligherà  le  dubbie 
Cofe  a fpiegare  : a illuminar  le  ofcure  : 
Un  punto  fol  ncnpafierà  di  quanto 

Da  cangiar  troverà  : faraflì  un  vero 

% 

A rimarco  con  te.  Nè  per  fu.a  fcufa 
Udraflì  dir  : perchè  dovrei  /*  amico 
amareggiar  fu  tali  bajc  ? Ah  quelle 
Che  baje  appelli  a perigliofi  palli 
Ti  ridurran , refo  una  volta  oggetto 
£ del  difprezzo  , e delle  rifa  altrui» 

Sai  tu  qual  fia  d’un  mifero  la  forte 
Frenetico  Poeta?  Ogni  uom  difenno 
Fugge  da  lui , teme  toccarlo , come 
Di  lebbra  immondo , d’itterizia  infetto 


! 1 \ * • # m 

Da' fantafmi  agitato,  o in  furia  volto 


Dall*  irata  Diana  : e fe  i fanciulli 
Ofan  fcguirlo,  e dargli  noja;  ch’eflì 
Men  comprendono  il  rifchio . Un  tal  fè 
mentre 


✓ 
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(44?)  lf*r  bonus  > & pruderti  verfus  vepre, 
hendet  inerte s : 

Culpabit  duros  : incomptis  allinei  atrum 
Tran/ver/o  calamo  ffgnum  : ambiti1) fa  retidet 
Ornamenta  ; parum  claris  luctm  dare  coget  ; 
Arguet  ambigue  dittum  : mutando,  notabit  : 
(450)  Fiet  Arìjlarchus  : nec  dieet , cur  ego  ami. 

cum  ' ì ' :■  '• 

* 

Gjfendam  in  nugis  ? h#  nugte  feria  ducent 
In  mala  , derifum  femel , exceptum^ue  finiflrc  . 

Ut , mala  picm  fcabies  , aut  morbus  regius  ur • 
get  » . 

Aut  fonai icus  errar , & ircacunda  Diano  , 

C4S  S)  ^ efatium  tetigijfe  timent  ìfugìuntque 
poetam , 

Shtifipiunt  : agìtant  pueri , ineautìpua  feguun- 
tur 

■ . XMC*  • 


V j aie, 
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Alto  mirando , ( come  a’merli  intento 
L’uccellator  ) nel  borbottare  errando 
Verfi  fra  fe , precipitale  a cafo 
In  qualche  pozzo,  o fotta;  alcun  non 
credo 

SI  gocciolon  che  a ripefcarlo  andatte , 
Bench’ei  chiedette  a lunghe  grida  ajuto  • 
£ fe  vi  fotte  mai  chi  pur  di  lui 
Cura  prender  volette,  e d’una  corda 
Il  foccorfo  apprettargli  ; io  griderei  : * 
Ma  che  fai  tu  che  non  fi  fi*  cofiui 
Colà  gittate  a bello  fludio , e voglia 
Terminarvi  i fuoi  giorni?  E rammentando 
La  morte  qui  del  Sicilian  Poeta , 

Sappi  ( direi  ) eh* Empedocle  bramofo 
Di  paffar  per  un  Dio , nell?  Etna  ardente 
«/f  f aitar  fe  ne  andò  tranquillo  in  vifo  • 
Terchè  la  facoltà  torre  a’  Toeti 
Di  perire  a lor  voglia  ? oi  fuo  difpetto 
Chi  falva  alcun , d'un  omicida  eguaglia, 
la  crudeltà . Sjfefia  non  è la  fola 
Volta  ch'ei  ciò  tentò . Vè  quinci  tratte 
Tià  favio  diverrà  : che  mai  dall*alma 
%A  depor  l'indurrai  d'unafamofa 

Hor * 


Di 
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Hit,  dum  fuhlìmes  ver  fu s rudatur  » & errat  9 
Si  v fiuti  merulìs , intentai  dteid.it  aucept 
In  puteum,fovenmve\  licei,  fuccurrite  , lengum 
(450)  Clamet , io  cives,  non  fit  qui  tollere  curet . . 
Si  quii  euret  opem  ftrre , & demittere  funtm , 
Qui  Jiìs , ah  prudenn  huc  fe  dtjtceril  ? di  quo 
Servtri  nolìt  ? dietim  ; Siculique  Potiti 
Narralo  interitum  . Ve  ut  immortali t habtri 
(4 (i)  Vumeupit  Mmptdoelts  , ar dentato  frigi* 
duo  'JEtnam 

Influii , Sii  jus , lieeatquo  perito  Peetit , 

• Invitum  qui  ferodi  % idem  fide  occidenti  . 
Uee  femel  hot  fetit  j nec  fi  reiraltut  erit , j*nj 
Fiet  homo , & ponet  fame  fu  morde  amore  m » 
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: Morte  il  desio . 2Vo»  /?  /**  ben  che  fia  ' 

Ciò  che  il  condanna  a verdeggiar  : fe  im- 
mondo 

C ^ ' 

O profanò  le  ceneri  paterne  ; 

0 «»  fulminato  Juol , per  facro  rito 
Inacceffìbil  fatto , empio  fcompofe  : 

Ma  è verità  ben  nota , e ben  ficura 
Che  furiojo  ei  fia . Che  (come  infranti 
Gli  oppoftì  al  fuo  covil  ferrei  ripari 
Orfo  feroce  ) ei  l'ignorante  , e il  dotto 
Sforza  a fuggir  recìtator  fpietato . 

TL-i  fe  ne  coglie  alcuna,  leggendo  il  fogge 
Mignatta  ine for abile  > che  in  pace , 

Se  non  piena  di  fangue , altrui  non  lafcià  . 


I IW  Z' 


' NO- 
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(470)  Necfatis  appara  ,cur  verfus  fattitet:  utrum 
Minxerit  in  patrios  cineres  : an  trifie  bì dentai 
Moverit  inceftus  : gerle  furit  , ac  velut  urfus 
Objeftus  cave  te  valuit  fi  frangere  elalhros  , 
lndo(tum>  dottumque  fugai  recitator  accrbus . 
(475)  d$uem  vero  arripuìt  tenet , ossiditene  le- 

No h mijfura  tutem , nifi  piena,  cruoris  > hìrude  à 


FINIS. 
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NOTE 

DI  METASTASIO 

iALL'^KTE  TOETIC^i 

« 

DI  (^ORAZIO  FL ACCO . . 


0)  J-i  Inutile  ridondanza  di  tuffo  criti- 
co l’andar  difputando  fé  i!  titolo  di  que- 
llo componimento  debba  effere  Epifiola  , 
« Libro.  E’paruto  ad  alcuni  che  alla  mo- 
le, ed  alla  materia  di  effo  mal  fi  adat-, 
ti  il  nome  di  Epiflola.  Orazio  ha  dato 
per  altro  quello  nome  anche  ad  altre  Tue 
lettere  affai  proliffe , fcritte  a Mecenate, 
a Giulio  Floro,  ad  Auguflo  &c.  Ed 

il  trovarfene  in  quella  annunciato  l’ar- 
* go- 
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gomento* con  Iscrizione  de  *Artc  Toe - 
f/frf  non  bifta  a fpogliarla  delia  quali- 
tà di  P.pifloU . Qualunque  lettera  ha  il 
fuo  argomento . Lafcerebbero  forfè  d’ef- 
fer  lettere , fe  nella  prima  a Mecenate 
fe  ne  proponete  » per  cagion  d*efem- 
pio,  la  materia  col  titolo  de  inconflan • 
tio  » & de  pravo  hominum  jttdicio , e nel- 
la feconda  a Lollio  con  quello  de  mo - 
tali  philofophia  ex  Homero  deducenda  » 
cd  in  quella  a Fufco  Ariftio  de  vita  ru- 
ftica  tranquilli  tate}  E’ troppo  lagrime- 
volè  abufo  di  tempo  il  trattenerfi  in 
quellioni  , che  comunque  decife,  non 
recan  danno,  o vantaggio  nè  al  Mae- 
ftro,  nè  all’arte,  nè  agli  ftudiofid’ap* 
prenderla:  onde  1*  eviteremo  al  polli* 
bile  • 

<*)  A Lucio  Fifone,  ed  a due  Tuoi  fi- 
gliuoli è indirizzata  la  prefente  lettera . 
La  famiglia  de1  Tifoni  Calpurnj  fu  illu- 
flre  e-  per  l'antichità,  e per  li  fommi 
gradi  occupati  nella  Repubblica  . Si  cre- 
deva difeefa  da  Colpo  figliuolo  di  Nu- 
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ma  : e perciò  dice  Orazio , parlando 
loro , al  v.  2p2.  Vos  0 Tompilius  fan- 
guis. 

( v.  1.  ) Humano  capiti  &c.  Ne’primi  tren- 
tafette  verfi  raccomanda  Orazio  l’unità 
del  Poema , 1*  analogia  delle  fue  partì 
con  un  tutto  folo,  e fra  di  loro:  mette 
innanzi  agli  occhi , con  la  ftravagante 
immagine,  che  figura,  la  mofiruofità , 
che  ridonda  dalla  trafgreifione  di  que- 
llo precetto  : ed  accenna  le  cagioni  prin- 
cipali, che  ci  feducono  a trafgredirlo. 
Solido , c neceflario  infegnamento  , che 
già  ci  avea  dato  Ariftotile,  ma  così  dai 
Critici  inefperti  di  poefia  fofifticamen- 
te  fpiegato  ; che , fé  dovere  in  tender  fi  a 
lor  modo , ridonderebbero  «firremiflibi* 
li  errori  ed  Omero , e Sofocle,  e Vir- 
gilio , e tutti  i noftri  più  venerati  efem- 
plari . Per  ifvilupparfi  da  co  tetti  peri- 
colofi  eruditi  fofifmi , convien  ricorrere 
all* analifi  de’ termini  , de*  quali  li  è 
abufato,  ed  intender  limpidamente  in 
che  fien  diftiati  fra  loro  il  vero  dal  ve~ 

riftmUe 
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rifimile : le  imitazioni  dalle  copici  e 
l'unità  poetica  dalla  matematica  ; inchie- 
da troppo  lunga  per  una  nota  5 ma  da 
me  prolilTamarte  efeguita  ne*  primi  ca- 
pitoli del  mio  Eliratto  della  Poetica  de- 
rido ti  le  . 

( v.  g.  ) TìSloribus  atque  Toetis  <&c.  Vor- 
rebbe Lambino,  e con  lui  Dacier  che 
da  quelle  parole  incominciaire  un  dia- 
logo fra  i cattivi  Poeti,  ed  Orazio; 
di  che  non  v’è  punto  bifogno  per  l’in- 
telligenza del  fello . La  ragione  di  Da- 
cier fi  è che,  dicendó  Orazio  a nome  pro- 
prio, banc  veni.im  petimufque  damufque 
•vicifjìm  , verrebbe  a contar  fe  detto  nel 
numero  de’Poeti  : avendo  per  altro  mo- 
flrato  in  varj  luoghi  di  non  crederli  ta- 
le. Ma  parmi  affai  chiaro  5 che  avendo 
parlato  Orazio  in  quell*  Arte  Poetica 
( come  Ariftotile  nella  tua)  fpedalroen- 
te  de’ drammatici  e degli  epici  Poemi, 
de’  quali  egli  non  hafcritto  alcuno  ; ab- 
bia bensì  intefo  di  efcluderli  dal  nu- 
mero de*  Poeti  di  quella  fpecie , ma  non 

per- 
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perciò  da  quello  de’  Lirici , e de’Satiri- 
ci.  Altrimenti  cadrebbe  in  troppo  mani* 
feda  contraddizione,  quando,  altrove  , il 
vanta  d’aver  diftinto  luogo  fra  quelli: par  « 
ticolarmente  nel  principio  dell’  Epiftola 
XIX:  del  Lib.  primo  a Mecenate . 

Liberarti  per  vacuum pòfui  ve  [ligia  princeps0 
TJon  aliena  meoprcljì  pede.  Hjifibi  fiditi 
Dux  regit  examen.  Tarios  ego  primus  iam- 
bos 

0 fienài  Latio  ; mmeros , animo fque  fecutus 
^Archilo chi , non  res , & agentia  verba  Ly- 
camben . 

%At  ne  me  foliis  ideo  brevioribns  ornes  &c. 

E qui  predo  al  verfo  24.  quando  dice  : 

Maxfàia  pars  Vatum  , pater , juvenes 
patre  digni , 

Decipimur  fpecie  redii  8cc. 

non  fi  confiderà  forfè  egli  nella  fchiera 
de’  Poeti?  ed  in  tutta  l’ultima  Ode  del 

Libro 
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Libro  III.  Sxegi  monumentum  are  peren- 
nitit &c.  che  fa  egli  altro  fe  non  fe  van- 
tarti eccellente  Poeta? 

(v.  12.  ) Sed  non  utplacidis  &c.  La  facoltà 
d’inventare  è circofcritta  dai  limiti  del 
vcrifìmilc  : c quefto  non  permette  l’ac- 
coppiamento di  cofe  fra  loro  per  na- 
tura difeordi  ; regola  foliditfima , e vera . 
Ma  che  (come  tutte  le  matfime  gene» 
rali  ) ha  bifogno  di  molto  fenno  > e 
cautela  in  chi  vuole  adattarla  acati  par- 
ticolari. Non  può  negarti  che  la  fo- 
migiianza  col  vero  tla  indifpeofabile 
in  tutte  le  invenzioni  poetiche;  ma  non 
può  dubitarti  nè  pure  che  , oltre  le  ve- 
rità confuete,  c reali,  vi  fono  delle  ve- 
rità infolite , o di  comun  confenfo  lup- 
pofte , alle  quali  raffomigliandoti  un’ 
invenzione , ti  trova  perfettaroeifiè  d’ac- 
cordo con  la  legge  del  ventimila . £* 
verità  ( per  cagion  d’efempio  ) realitli- 
cna  che  i pefei  non  abitano  fu  gli  al- 
beri : ma , fuppofto  il  diluvio  di  Deuca- 
lione,  o qualunque  altra  d’ acque  ftra- 

ordi- 
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ordinaria  efcrefcenza,  verifimilmente_» 
un  pittore  Delpbinum  fylvìs  appingit : 
c verifimilmente  dice  Orazio  medefimo  • 

Tifcium  & fumma  genia  kafit  ulmo , 

2^0/4  qua  fedesfuerat  columbis  . 


E*  reai  verità  che  le  greggi  » e gli  armen- 
ti non  converfano  con  le  fiere  divora- 
trici : ma  , fuppofta  la  pacifica  concor- 
dia dell’ età  dell’oro,  con  tutta  la  mag- 
gior verifimilitudine  ferpentes  avibus  ge - 
mìmntuT , tigribus  agni  : e fi  dice  egre- 
giamente con  Virgilio,  necmagnosmc- 
tuunt  amenta  leones . E fupponendo 
( come , con  tutti  i Poeti , fa  Ovidio 
nel  L.  XI.  delle  Metamorfofi  ) che  fia 
il  Sonno  una  Deità  corteggiata  da  un 
innumerabil  popolo  di  Sogni , che  imi- 
tano, accozzano,  e confondono  tutte-» 
le  immaginabili  forme  5 fi  potreb- 
be render  vcrifimile  quello  inoltro 
medefimo , con  la  defcrizione  del  quale 
incomincia  Orazio  la  fua  Arte  Poetica  • 

Anzi 
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Anzi  cotefte  infolitc  portentofe  inven- 
zioni , quando  fon  refe  verilimili  , pro- 
ducono il  mirabile  inafpettato , cioè  a 
dire,  la  più  ricca  Tergente  del  piacere, 
che  cagiona  la  Poefia  . 

( v.  14.  ) Inceptis  gravibus  &c.  In  quello, 
e ne’  dieci  Tegnenti  verli  avverte  Ora- 
zio  i Poeti  di  non  lafciard  fedurre  dal 
prurito  di  oltentar  la  propria  abilità 
nel  deferivere , quando  il  vantaggio, 
o il  bifogno  dell’opera  non  1’ diga. 
Una  deferizione  non  opportuna  , quan- 
tunque fi  voglia  eccellente , produce 
quello  fconcio  in  un  componimento, 
che  per  neccfli.à  produrrebbe  una  pez- 
za, o ritaglio  di  porpora  inutilmente 
foprappofto  a velie  , o a qualunque  co- 
fa  , che  altri  di  far  li  proponga  . In  fo- 
migliante  fallo  fi  può  cadere  in  tutto 
il  corfo  d’un’  opera,  e non  neToIi  prin- 
cipi : onde  io  non  credo , come  molti 
degli  Efpofitori  han  creduto  , che  a* 
principi  foli  abbia  voluto  Orazio  re-* 
ftringere  quello  fuo  infegnamento : ma 

che 
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che , intendendo  per  la  parola  inceptis 
non  principi,  ma  imprcfe  ; tutto  abbia 
voluto  abbracciare  il  Poema.  Inceptum 
fi  trova  frequentemente  ufato  da  S'alu- 
fiio  in  fenfo  d' imprefa . Juventus  pietà- 
que , Jcd  maxime  nobi  ium,  CatiUna  in- 
ceptis favebat . De  beilo  Catii.  Parifiis 
ad  ufum  Delph.  1674.  pa g,  14.  Sic 
inceptó  fuo  occultato  pergit  ad  {lumen 
T anatri . De  bello  Jug.  ibid.  pag.  i$j. 
Le  narrazioni , e le  fentenze  morali  s*in- 
tendono  inclufe  in  quello  precetto  . Ef- 
fe , non  meno  che  le  difcrizioni,  fono 
materiali  neceflarj,ed  infieme  lumino- 
fi  ornamenti  d'un  Poema  , quando  fo- 
no opportunamente  impiegate:  ma fpef- 
fo  la  voglia  impaziente  di  far  pompa  di 
quello  , che  meglio  crediamo  di  fapcr 
fare,  ci  rende  meno  attenti  neH’efami- 
narr.e  Topportunità  : ed  il  perdere  di 
villa , o per  quella , o per  qualunque 
altra  ragione  , il  principale  oggetto  del 
nollro  lavoro,  fa  poi  che  fi  producan 
da  noi  opere  imperfette , e dal  propo- 

fito 
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i Ito  noflro  diverfc.  Il  pittor  perfuafo  •< 
della  propria  eccellenza  nell*  efpreflione 
degli  alberi,  vuol  pinger  alberi  per  tutto; 
ed  incaricato  di  rapprefentare  un  naufra- 
gio, ci  rapprefenta  una  felva:  e,  frale 
mani  d’un  mal  accorto  vafajo  , la  creta 
detonata  a formare  una  grand’  urna_j 
degenera  inavvedutamente  in  un  mifero 
orciuolo . 

( v.  23.)  Benique  fit  quodvis  ftmplcx  &c. 
L’aurea  fentenza  di  quello  verfo  è il 
riflretto  di  tutto  quel  Io  , che  fin  ora 
ci  ha  detto  Orazio , e che  ci  dirà  fino 
al  verfo  $7.  cioè  che  tutte  le  parti  dfun 
Toema  debbono  ejjer  membra,  convenien- 
ti ad  un  corpo  folo . Ma , nè  in  quello 
palio  , nè  in  tutto  il  corlo  della  prefen- 
tc  Poetica  ha  fatto  mai  la  minima  men- 
zione Orazio  de’  canonici  limiti  del  tem- 
po , e del  luogo  1 nè  fi  può  credere  inclufa 
nel  prefente  precetto  : poiché  parlando 
qui  egli  della  poefia  in  generale,  avreb- 
be obbligati  anche  i poemi  Epici  a quel- 
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le  unità,  alle  quali  per  loronatura_» 
non  poGTono  eflfer  foggetti  . Non  ha 
parlato , che  di  paffaggio  Arrotile  nel 
Capitolo  V.  della  fua  Poetica  della  uni» 
tà  del  tempo  , dicendo  i che  i 'Poeti 
Drammatici  procurano  di  reflringere  le 
loro  azioni  in  un  folgiro  di  Sole , 0 poco 
più . Nè  intorno  all’  unità  del  luogo 
trovai!  canone  o parola  alcuna  fra  gli 
antichi  maeftri . Ma  , effendo  il  mio  af- 
funto  unicamente  il  volgarizzamento  di 
Orazio , farebbe  fuor  di  propofito  di  ra- 
gionarne qui.  L’ho  ben  fatto  a lungo, 
e più  opportunamente  nel  mio  Eftratto 
della  Poetica  di  Ariilotile . 

( V.  25.)  Decipimur  fpecie  retti  8cc.  La 
. , maggior  parte  degli  Scrittori,  anzi  de- 
gli uomini,  errano  per  difetto  di  giu- 
dizio , non  ben  atto  a diftinguere  i ter- 
mini quos  ultra  , citraquc  nequit  confi - 
fiere  rettum . 

( v.  z6.  ) Scttantem  levi  a &c.  Monfieur 
Bentlei  ha  provato  con  molti  efempj 
che  gli  Scrittori  Latini  non  han  mai 

ufata 
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ufata  la  parola  /«;/*  in  oppo(lzionc_>  < 
di  nervofus  s ma. Tempre  quella  di  lenii  : 
onde  la  concorde  autorità  di  tanti  esempi 
ini  coftringe  a credere  che  l'ultima  vo- 
ce fia  da  furrogarfi  alla  prima  , che_»  , 
per  la  molta  fomiglianza  con  1*  altra  , 
poflbno  /aci I mente  avere  fcambiata  i 
copiili . 

(v.  31.)  in  •vitìum  ducit  culpa  fuga  fi  c<t  • 
ret arte . I precetti  anche  ottimi  d'ogni 
arte  5 fé  non  fono  giudiziofamente  ap- 
plicati , inducono  in  gravitimi  errori  : 
onde  non  balla,  per  evitar  gli  errori, 
il  ricorrere  all'  arte  , fe  non  fiam  prov- 
veduti dalla  natura  del  gratuito  dono 
del- buon  giudizio , fenza  il  quale  non 
può  efler  l’ arte  utilmente  adoperata  • 

( V.  32.)  esEmìlium  circa  ludum  8cc.  AtTe- 
rifee  il  vecchio  Scoliate  che  a’  tempi 
, Tuoi  era  divenuto,  e fi  nominava  il  bagno 
di  Lepido  quel  fito  medefimo,  dove_» 
era  fiata  già  la  (cuoia,  in  cui  efercitava 
, . i Cuoi  gladiatori  roteilo  Emilio  Maeitro 

; di  fcherma  • 

Cv.32.) 
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( V.  52.  ) Faber  imus  &c;  ! ritorno  alla  firni- 
ficazione di  quella  parola  itnus  fono  mi- 
rabilmente difcordi  fra  loro  tutti  gli 
antichi  e moderni  interpreti.  Verone 
produce  l’opinione  che  imus  vaglia  bre* 
•vis,  cioè  di  corta  datura . Vorfirio , che 
' l’officina  dello  llatuario  folle  Amata  in 
un  canto -della  fcuola  d’Emilio.  ^ ifeen - 
fio  , che  imus  folfe  il  proprio  nome  dell* 
artefice.  Bambino  f che  l’officina  di  que- 
llo folle  limata  nell’  ultima  ellremità 
della  llrada  dov’  era  la  fcuola  d’  Emi- 
lio . Bentlei , mal  foddisfatto  di  tutto  ciò , 
cambia  nel  tello  la  parola  imus  in  quel- 
la di  unus  . Dacier  non  di {approva  a& 
fatto  il  cambiamento  , ma  lo  taccia  di 
duro.  Sanadon  l’adotta,  e vi  aggiunge 
che  ogni  altra  efpolìzione  è ridicola. 
h'  ben  notabile  che , fra  tanti , e si  Ura- 
ni pareri,  non  fia  caduto  in  mente  ad 
alcuno  degli  Efpolitori , che  a me  fon 
noti,  di  attribuire  alla  parola  imus  non 
il  lign  ificato  proprio , che  vale  ordina- 
riamente baffo , ultimo  3 infimo  di  luogo , 
Tom . XII . X ma 


NOTE' 

■ <Nfc/j  tsSW 

ma  il  fenfo  figurato , che  può  trafpor- 
tarfi  ottimamente  dai  gradi  filici  di 
lunghezza,  d’altezza,  o di  diftanza  ai 
metafòrici  di  merito,  di  ricchezza,  di  no- 
biltà, di  fcienza  o di  valore , dicendo  per 
cagion  d’efempio,  V infimo  de  Capitanti  de* 
Toeti , degli  lArtifit , &c.  Quando  ancor 
non  vi  fofle  efempio  ne’  Latini  fcritto- 
ri  dell’  ufo  di  quella  parola  imus  nel 
fenfo  figurato  ; chi  ha  mai  detto  che 
un  trsnslato  abbia  bifogno  d’efempj  per 
eflfer  permetto,?  La  novità  appunto  di 
quelli  diftingue  gli  eccellenti  Poeti  :ma 
nel  nofiro  cafo  ne  abbiamo  in  Orazio 
iftetto  l’efempio . Ei  nell’  Ode  prima 
del  libro  terzo  mette  in  oppofizione 
/ figuratamente  la  parola  imus  non  coi 
più  alti  di  llatura , o più  lontani  di  II- 
to , ma  con  gli  uomini  intigni , e di- 
dimi. 


t/Equa  lege  necejjìtas 
Sortitur  infignes , <&  mos . 


Or, 


. . ^ 
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Or,  volendo  provar  Orazio  con  un  efem- 
pio  3 rèe  non  bafia  per  effer  buon  Vocia , il 
faperfar,  per  avventura  , unaleggiadra 
defcrizione,  comparazione  , o qualunque 
altra  picciola  parte  d’  un  I'oema  , dicelfe 
cosi  : anche  quello  Statuario  che  abita  ‘vi- 
cino alla  fcuola  d ’ Imilio,  benché  infimo 
ordinario  ^rtifia  , {apra  efprimere  egre- 
giamente e le  unghie  , ed  i capelli  in 
' metallo  ; ma  fard  fempre  ciò  non  ofiante 
infimo  , ed  ordinario,  perché  manca  nel- 
la difpofizione  del  tutto  : dove  farebbe  mai 
quel  ridicolo  , che  vuol  Sanadon  che  li 
trovi  in  qualunque  efpofizione  di  quello 
paffo  , fe  non  fi  cambia  Yimus  in  unus  ? 
(v.  38.)  Sumìte  materiam  &c.  E’faniUì- 
mo  precetto  lo  fcegliere , per  un  lavoro 
poetico  » materia  proporzionata  alle  prò* 
prie  forze  ; ma  non  fo  quanto  fia  facile  il 
trovar  giudice  idoneo  nella  (lima  del  pro- 
prio valore . 

( v.  40.  ) Leila  potenter  &c.  cioè  mate- 
ria J celta  a proporzione  del  proprio  pote- 
re . La  parola  potenter  in  quello  belliflì- 

X 2 mo 
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mo  fenfo  parmi  > con  Dacier  , che  fi  a 
degniflìma  d’cflervazione . Il  Padrc_» 
Sanadon  vuole  che  1’  ufo  non  ne  fia 
nuovo  9 ma  non  ne  produce  altro  efem* 
pio . 

( v.  4 ».  ) Ordinis  hxc  mrtus  &c.  V uole 
Orazio  che  la  forza , e la  grazia  dell’  or-  ■ 
dine  confida  in  due  conofcenze  : cioè 
che.  Tuna  fia  quella,  perlaquale  fidi- 
fiingue  quale . fra  le  cofe  che  han  da 
dirfi  debba  effere  antepofla } o pofpofta  : 
c r aitra  quella , che  efattamente  giudi- 
ca quali  oggetti  meritino  che  il  Poeta  vi 
fi  trattenga , e quali  altri , accennati  fol 
quanto  la  neceflìtà  efige , fia  utile  il  tra- 
forare - Ciò  vifibilmente  ha  voluto  qui 
dire  Orazio  con  quelfuo, 

* 

Hoc  amet , hoc  fpernat  fromijjì  carminis 
duftor . 

e ne*  verfi  149.  & 1 50. di  quefta  fua  Poe- 
tica l*ha  più  chiaramente  replicato,  fa-  1 

A 1 

cendo  P elogio  d’  Omero . 

Et 

l 

S 
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Et  qua 

Defperat  trattata  nitefcere  poffe  , telinquit . 

♦ 

(v.  4 6 .)  In  verbis  edam  tennis  cautnfque  5cc« 
In  quello,  nel  feguente , e fino  alle  paro- 
le junttura  novum  del  terzo  verfo  ha  cre- 
duto Larabino,e  con  elfo  Dacier»  e Sa- 
nadon , che  abbia  voluto  parlare  Orazio 
delle  parole  compofte,  come  fono  il  veli- 
volanti  ed  il  frugiferentes  di  Lucrezio  » 
Fondano  la  loro  fentenza  fu  le  parole  fé- 
rendis  & junttura  ; confiierando  nel  ver- 
bo ferere  la  fola (I unificazione  di  pianta-' 
re  ; fenza  riflettere , che  quando  il  verbo 
fero  ha  nel  preterito  , e nel  fu  pino  Jerui  » 
fertum,  e non  fevi,Jatum->  Ogni fica  ordi- 
nare , e connettere  : e che  , nelle  frali 
u fate  dagli  fcrittori  dell*  aureo  fecolo, 
quello  verbo  vale  frequentemente  parla • 
re.  Liv.Lib.4.  bd\Mìced.  Certos  homìnes 
continuo  cum  eo  fecreta  colloquia  ferere . 
Plaut,  Curcul.  4.  38.  Q uod  quidem  mibt 
pollutm  virgis  fervos  fermonem  jerat  : ed 

X 1 at« 
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attribuendo  alla  parola  junUurx  la  più 
flretta  fpecie  di  congiunzione . 

In  primo  luogo  io  confetto  di  non  poter- 
mi perfuadere  che  Orazio  abbia  credu* 
to  che  l’arte  de!  ben  dire  confitta  in 
quella  di  fapere  inventar  parole  com- 
pofte:  e fpecialmente  parlando  egli  ai 
Latini , i quali  , con  fenfibile  differen- 
za dall’  abufo  che  ne  fanno  i Greci , fi 
vagliono  affai  parcamente  di  cotefte 
„ compofizioni  di  parole  : ed  in  fatti  Quin- 
tiliano , eh*  era  al  par  di  me  lontano  da 
tal  perfuafionej  dopo  aver  diffufamen- 
te  ragionato  di  cotefti  accozzamenti  di 
, parole  nel  Cap-  V.  Lib.  I.  della  Ifti- 
, tuzione  Oratoria,  conclude  così. 

Ma  tutto  cotefio  artificio  fla  meglio  a Gre • 
‘ ci , ed  a noi  meno  riefee  : poiché  non 
c induce  la  no  firn  natura  ad  u far  lo  , ma 
una  certa  propenfìone  alle  cofe  flranie- 
re  : e quindi  è che  , dopo  avere  am- 
mirata in  greco  la  parola  compofix  xvp- 
**ux*»a  » poffiamo  a pena  difendere  dal- 
le rifa  fincurvieervicum  in  latino  , ben- 
ché 


DI  MET'AST'ASIO . 4?7 

t&A  k\*/>  ydUi  .\*/j  rO!t/j  tVfc/3  • 4*A/j  <N*/» 

rW  lignificante  lo  fleffo  > e co»  /»  norma 
tfiejfa  formato  • 

„ Sed  res  tota  magis  Graeco»  decet  » no- 
,,  bis  minus  fuccedit  : nec  id  fieri  na- 
5,  tura  puto  j fed  atienis  favemus  : ideo* 
j,  que  curri  xuprctvx*1'*  mirati  fùmus  > 
„ incurvicervicum  vis  a rifu  defendi- 
• „ mus . „ 

E non  veggo  poi  come  > con  la  frafe  del 
ferere  verbo-  ( anche  prefa  nel  fenfo  di 
' [sminare , e piantare ) porta  mai  efpri» 
merli  la  formazione  d’una  nuova  pa* 

' rola  , che  rifulti  dalla  congiunzione.# 
di  due  : operazione  da  fpiegarfi  pii 
torto  con  la  metafora  degl*  innefti  » 

' che  con  quella  delle  Tementi , o delle 
piantagioni  • Qui  vifibilmente  il  / etere 
. verbo.  ( quando  anche  fi  volefife  dedur- 
re dal  verbo  j che  ha  nel  preterito  i e 
nel  fupino  [evi,  fatum  :.)  non  potreb- 
be fignificar  che  Te  mpli  cernente  parla- 
re: e farebbe  metafora  tratta  dallo  fpar- 
gere  che  fa  ordinatamente  il  Teme  IV 
gricoltor  fui  terreno . E la  parola  jun- 

X 4 eia- 
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Sìura  non  è qui  certamente  limitata  a 
* lignificar  folamente  quella  congiunzio- 
ne , che  nafte  dal  cucire  infieme  i pez- 
zi di  due  o più  parole  diverfe  , per  for- 
marne una  fola  : ma  efprime  altresì  ot- 
timamente l’accompagnamento  delle  pa- 
role intiere  , che  acquiftano  novità , for- 
za, e fplendore  dall'artificio  con  cui 
fono  l’uno  dopo  l'altra  ordinate  • Ma 
fenza  che  noi  ci  tormentiamo  a cercar 
la  lignificazione,  in  cui  li  è valuto 
Orazio  del  verbo  ferere , e della  paro- 
la jmElum , ce  ne  informa  chiaramente 
egliileflò,  ufando  per  l'appunto  quelle 
parole,  e quelle  frali  medeGme in  que- 
lla fua  Arte  Poetica  in  luogo,  dove 
non  è polfibile  il  fofpettare  ch’ei  vo- 
glia parlar  delle  parole  compolle.  Al 
verfo  234.  volendo  dire  che  s'eglifcri- 
velie  drammi  Satirici , per  fuggir  la  baf- 
fezza  dello  Itile,  fi  varrebbe  ancora 
delle  metafore , fi  fpiega  cosi . 


Non  ■ 
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Wow  inornata , <2r*  dominantia  nomina 
folum 

Verbaque » Tìfones,  Satyrorum fcriptor  am  ah» 

/ 

E poco  dopo: 

£.r  «flfo  fiftum  carmen  fequar  ; «£  fibi  qufais 
Speret  idem:  fudetmultum  frufìraque  laboret 
utufus  idem.  Tantum  feries t}m$uraque  poi - 
letl 

Tantum  de  medio  fumtis  accedit  honoris  ! 

•»* 

t 

Or  qui  fi  vede  che  in  quel  dominanza 
■ nomina  , tolto  di  pefo  da  Ari  dotile 
xvpix  òyófixTct  s*intendono  le  parole  » 
o (inno  i nomi  delle  cofe  , propri , or- 
dinari, politivi,  e non  metaforici:  e 
che.  Orazio  , per  evitar  la  balfezz3,  non 
vuol  valerfi  folo  di  quelli , ma  delle 
metafore  ancora . Si  vede  .che  la  paro» 
• la  feries , dedotta  dal  verbo  fero  , non 
fuppone  in  quello  verbo,  che  la  prò- 
duce  9 la  foia  lignificazione  di  femina- 

X 5 re 
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re,  e piantare , ma  quella  ancora  di 

• ordinare  , e connettere,  coire  nella  paro- 
la fertum  dal  mcdefimo  fero  derivata  : 
c fi  vede  finalmente  che  junfìura  non 
lignifica  appretto  d’Orazio  la  cucitura 
di  varj  pezzi  di  parole , ma  l'artificio- 
fa  collocazione  delle  parole  intiere , che 

- prendono  un  nuovo  vigore  dalla  vici - 

• nanza  di  quelle , alle  quali  fono  appli- 
cate . E non  fo  fe  a cafo,  o per  arte , 

' nel  pronunciare  il  precetto , ce  ne  fom- 
miniftra  Orazio  i (letto  i’efempio  : poiché 
aggiungendo  1*  epiteto  di  fcaltraalla  con» 

■ giunzione  ( callida  jun&ura  ) trafportaad 
etta  la  qualità  dello  fcaltro  Scrittore  9 

. che  l’ha  formata:  e con  quello  , non 
prima  ufato,  trafporto  rende  nuovo  e 
mirabile  l'epiteto  di  fcaltro , eh’  era  no- 
ti (Timo  per  fe  fletto , e comune.  Ag- 

■ giungali  a così  evidenti  ragioni  la  riflef» 
fione , che  fe  in  quelli  luoghi  non  in- 

1 fendette  Orazio  di  parlar  delk  metafo- 
ra (non  avendone  egli  affatto  parlato 

altrove)  trascurerebbe  reprenfibilmen- 

te 
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te  di  far  menzione  del  più  ricco  5 del 
più  frequente,  e de!  più  ingegnofo 
cap  tale  d’ogni  eloquenza}  e rpecialmen- 
te  del  a pietica.  Omiflione,  la  quale 
(benché  fia  ne T ordine  de*  potTibili ^ Io 
non  ho  l’ardre  d’attribuirgli . 

( v.  48.  ) Si  forte  ne  ceffo  e fi  Scc • Se  per  av- 
ventura è neceflfario  d’efprimere  ( abdU 
ta  rertm  ) cofe  , delle  quali  non  fi  avea 
prima  cognizione  ; occorrerà  di  formar 
voci  non  mai  udite  ( cinttutis  Cethegis) 
dagli  antichi  Romani,  che  chiama  eia* 
ftutis , perchè  eflfendo  efli , ne* primi 
tempi , applicati  e laboriofi , per  non 
edere  impediti  nelle  loro  azioni  dalli 
profili r-à  della  toga  , la  raccoglievano 
e Rannodavano  alla  cintura  . O pure 
perchè,  non  ufando  la  toga  nelle  loro 
faccende  ,cingevanfi  i fianchi  di  quella 
fpecie  di  gonnellino,  che  non  cade  ol- 
tre il  ginocchio;  di  cui  (come  in  tut- 
te le  antiche  ftatue  collantemente  fiof- 
ferva)  fi  valevano  col.  fago  militare  1 
foldati  Romani  ; e fi  vagliono  tuttavia 
X 6 an- 
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anche  al  prefente  fra  noi  alcune  perfo* 
ne  per  diftinzione  del  loro  (lato , ed 
alcuni  operai  per  comodo  . 

( v.  51.  ) Dabiturque  licentia  Sic.  Sarà  per- 
meata quella  licenza  moderatamente  ufa- 
ta:  e,  fe -le  nuove  parole  faran  deriva- 
te da*  fonti  Greci»  e con  difcretezza  cam- 
biate; ( parce  detorta)  benché  di  recen- 
te inventate  ( habebmt fidem  ) faran  fu* 
bito  accreditate,  edam  mede-. 

( v.  5 8.  ) Licuit  , femperque  licebit  Scc.  Di 
que(ta,'che  par  cosi  ampia , ed  univer* 
(ale  permiflione,  a tutti  conceda  da  Ora- 
zio,  di  formar  nuove  parole,  purché 
fi  dia  loro  la  fi  fono  mia  delle  altre,  che 
compongono  l’idioma  in  cui  li  fcrive  ; 
fi  fono  ben  parcamente  valuti  gli  Scrit- 
tori Latini,  ed  Orazio  medefimo  : on- 
de conviene  efler  molto  ritenuto  nel 

far  ufo  di  tale  indulgenza . fi’  veriflimo 

> 

X come  qui  fplendidamente  , da  fuo  pa- 
ri , aflerifce  Orazio  ) che  nafcono  le 
parole , e muoiono , e riforgono  , co- 


\ 


me 
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me  le  foglie  fu  gii  alberi  : ma  egli  af- 
ferifce  magiftralmente  altresì , che  tut- 
te coterie  loro  vicende  dipendono  af- 
fatto . dall’  ufo  , 

Svieni  penes  arbitrinm  ejl , & jns>  & 

norma  loquendi . 

E perciò , avanti  che  fi  avventuri  un 
autore  a valerli  di  nuo*e  parole  fcriven- 
do  , farebbe  prudente  cautela  lV’petta- 
re  almeno  che  fien  effe  approvate  dall* 
ufo  9 che  ne  fanno  le  perfòne  colte  par- 
lando: altrimenti  il  primo  inventore  del- 
le medelìme  correrebbe  gran  rifchio 
d*effer  condannato  * e derifo . 

(v.  63.)  Sive  receptas  3cc.  Per  conferma- 
re che  le  parole  non  fono  efenti  dalla 
legge  di  dovere. una  volta  perire,  co- 
me tutte  le  cofe  mortali;  dice  che  non 
le  parole  folo  , ma  che  le  grandi  an- 
cora , e ftupende  opere  d*  Augufto  pe- 
riranno 9 benché  paiano  fatte  per  Tim- 
siortalità*  t ne  numera  alcune . La  pri- 
ma 
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ma  è i!  porto  , ch*ei  fece  formare , apren- 
do adito  al  mare  ne’ laghi  Averno»  e 
Lucrino. 

( v.6$.)  Sterilire  diu  palus  &c.  La  fecon- 
da è l’aver  fatto  diseccare  , e ridurre  a 
coltura  fruttifera  le  paludi  Pontine  : ope- 
ra per  altro  p‘ù  volte  intraprela , non 
mai  perfettamente  efeguita,  e Tempre 

- di  corta  durata  . Perché  Orazio  ha  fat- 
to in'  quefto  verfo  breve  la  feconda  fil- 
laba  di  palus , che  Virgilio  fa  lunga  nel- 
le Georgiche, 

> 

Cocyti  : tardaque  palus  innabìlis  unda , 

4 m • 

• fi  è meda  in  tumulto  tutta  la  turba  de* 

.Critici:  ed  hanno  feompofio,  e raffaz- 
zonato, a lor  talento,  il  paflTo,  cam- 

' biandone  l’antica  accettata  lettura  . Ma 
giacché  gli  antichi  Grammatici  ( come 
afferifee , ed  avrà  certamente  verifi- 
cato Dacièr  ) hanno  citato  appunto  que- 

- fio  verfo  per  provar  che  1*  ultima  fillaba 

di 
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di  palus  può  elTer  breve;  io  credo  mi- 
: nor  fallo  il  fidarmi  all'autorità  d’Orazio  , 
e llabilir  fu  quefta , che  l’ultima  fillaba 
di  palus  fia  comune»  che  prorompere 
nell5  efclamazione  del  rigido  Bentlei , che 
- chiama  fcellerato  quello  povero  verfo. 

( v.  6j.  ) Seti  curfum  mutavit  &c.  Si  fup- 
pone,  ma  non  fi  prova,  che  voglia  parlar 
qui  Oraz'o  de:  g-andi  canali  » che  dove* 

va  aver  fatto  fcavare  Augnilo  per  rice- 

■* 

vere  e condurre  le  acque  de!  Tevere, 
che,  nelle  fue  efcrefcenze,  inondava  e 
devallava  le  campagne. 

Cv*  73)  ^ es  gettò  &c.  Da  quello  fino  al 
verfo  85.  Et  juvenum  c9ras,  a (legna  Ora- 
zio  alle  diverfe  materie  i metri  » che  lo- 
ro convengono . Con  F efempio  d’ O* 
mero  decide  che  il  poema  Eroico» 
in  cui  fi  narrano  i fatti  de’  Re , e de* 
grandi  Capitani , debba  elfere  fcritto  in 
verfi  efametri . Ma  qui  i Grammatici  fi  af- 
fannano ad  inftruirci  che  al  verfo  efame- 
tro  non  balla  per  edere  eroico  F oflervata 
•jnifura  de’  fei  piedi  : eonvien  che  fi  fotto- 

• . . pon- 
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ponga  ad  altre  leggi  ancora,  cioè:  che  do- 
po il  fecondo  piede  abbia  una  fiilaba,  o fi  a 
cefura , che  finifca  la  parola  , ed  il  fen- 
fo  , e chiamali  penthtmìmeris  • sArma 
vi  l rumque  ca  I no . O che  abbia  una 
limile  cefura  dopo  il  terzo  piede  , e_> 
chiamzft  hepthemimeris . Et  quo  I rum 
pars  1 magna  fu  1 i . * £ , mancan- 
do delle  fudderte  cefure  ; abbia  al- 
meno in  luogo  di  ette  un  trocheo , co- 
me , aut  ali  1 quis  Ut  et  1 errar  , * * e 
Duci  in  1 tra  mu  1 ros  hor  1 tatur . *** 
AtTerifcono  coteiti  feveri  Grammatici  che 
quelle  regoIe,che  ci  fuggerifcono  , fi  tro- 
vano religiofftnente  oflervate  in  tatti 
gli  efametri  di  Virgilio,  fuorché  nel  Co- 
lo verfo  144.  del  Lib.  XII.  dell*  Enei- 
de ; Magnanimi  Jovis  ingratum  incendere 
cubile  : che  elfi  perdonano  all’autore  in 
grazia  dell’  e (fere  l’unico  verfo  peccami- 
nofo,  frale  tante  migliaia  ch’elio  ne  ha 

fcrit- 


* Eneid.  Lib.  il.  v.  6,  **  ibid,  V.  48. 

***  Ibid.  v.  33. 
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fcritto.  Io  ammiro  la  fcoperta,  e 1 in- 
dulgenza : e credo  che  la  noftra  verfi- 
ficazione  Italiana  potrebbe  effere  anch 
ella  arricchita  di  cotefti  ingegno!!  foc- 
cord.  In  fatti  il  noftro  verfo  comune, 
che  chiamiamo  Endecafillabo  è vifìbil* 
mente  figliuolo  legittimo  del  jambo  la- 
tino. 

Tbafe  I lus  il  1 le  qum  1 vide  1 tis 
ho  1 fpites  . 

Se  amor  1 non  è ! chedunl  queèquel  1 
eh’  io  Tento  ? 

E ficcome  quello  verfo  fra’  Latini , per 
diverfificarfi , e divenir  meno  favellan- 
te , ammife  poi , come  Orazio  alferi- 
ri fee  N'i)  altri  piedi,  gelofo  fempre  per 

al- 


(f)  .....  "Non  ita  pridem 
Tardi  or,  ut  paullo  graviorqtte  venirci 
ad  aures > 

Spon - 
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altro  di  confervare  in  certi  lìti  il  fuo 
jambo  ; cosi , per  le  ragioni  medelime , 
- trafcurò  il  no  Aro  verfo  ancora  l’unifor- 
me, collante  alternativa  d’una  breve, 
ed  una  lunga , ufata  nel  jambo . puro 
ma  rimafe  a neh’  e fio  gelofo  che  folle 
Tempre  il  jambo  fenfibile  in  certi  deter- 
minati luoghi  del  verfo , il  quale , fen- 
za  quella  cura  , non  farebbe  tale,  o 
non  lo  parrebbe  • Se  ( per  cagion  d*e- 
fempio)  li  faceflfe  breve  la  fella  fillaba 
del  primo  verfo  del  Goffredo  , ed  in 
, vece  di  Canto  farmi  pietofe  e il  Capita- 
no , fi  dice  de  Canto  fami  celebri , e il 


Ca 


Spondeo s ftabiles  in  jura  paterna  re- 
cepii 

Commodns , & patiens  : non  ut  de  fe- 
de fecunda 

Ceder  et , aut  quarta  focialiter . 

( Horat.  Poet.  v.  354.  ) 
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Capitano , chi  mai  , a difpetto  delle  un- 
dici canoniche  filiabe  , potrebbe  più  rin- 
venirvi la  fifonomfa  d’un  verfo?  Mail 
dimoftrar  per  minuto  in  quali  liti  del 
no  (Irò  verfo  ila  indifpenfabile  il  chiaro 
fuono  del  jambo  : in  quali  fia  indiffe- 
rente : e con  quali  riguardi  debba  que- 
llo efler  impiegato  talora  , e talora  ne- 
gletto ; è opera  tanto  inutile  almeno 
quanto  (lucchevole.  Onde  io  credo  più 
criftiano  con  figlio  l’avvertir  chi  fi  fente 
tentato  da  quelle  feduttrici  delle  Mufe, 
di  efaminar,  prima  di  fecondarle,  fe 
fteflò  : e , fe  fi  trova  cosi  mal  provve- 
duto d’orecchio  , che  per  diflinguere  il 
fonoro  fillema  d’un*  verfo  fia  coftrctto 
a ricorrere  a cotelle  meccaniche  o (fer- 
va zio  ni  ; fcelga  qualunque  altra  delle 
innumerabili  vie»  che  poffono  condur- 
re alla  gloria  : e non  s’impacci  mai  col 
Parnafo. 

r 

( v.  83.  ) Mufa  deditfiiibus  &c.  In  quello, 
e ne’  feguenti  due  ver  fi  fuggerifce  Ora- 
zio  i fog  getti  adattati  allo  itile  lirico  ; 


n.a 


* 
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ma  trafcura  di  far  parola  de'  molti  <k 
vari  metri  fin  qui  da’Lirici  ufati . E*  da 
fopporfi  eh5  egli  ne  creda  libera  la  feelta 
ad  arbitrio  del  Poeta  . Veggiamo  in  fatti, 
che  non  men  gli  antichi , che  i moder- 
ni Lirici  fi  fono  valuti  nelle  loro  Odi, 
e Canzoni  di  qualunque,  a voglia  lo- 
ro , diverfa  fpecie  di  verfi  : ma  per  lo 
più  legati  con  qualche  determinata  can- 
tilena, fu  la  quale,  fenza  cambiarla  , 
pofsono  cantarli  tutte  le  ftrofe  delle 
quali  un’  Ode  è comporta  • Da  quella 
legge  d'una  determinata  cantilena  fono 
fpecialmente  rimalli  liberi  i Ditirambi; 
perchè  s'imita  in  elfi  il  difordine  d’una, 
mente  ecceffivamente  ribaldata  dal  vi- 
co . Orazio  facendo  l’elogio  di  Pinda- 
ro ce  ne  inftruifce. 


I 


Ben  degno  onor  dell'  Apollinea  fronda  ; 
O fe  talor  ne’ Ditirambi  arditi 
Ufa  infolite  voci , e fenza  legge 


1 Tuoi 


■ - - 
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I Tuoi  numeri  alterna  : o fe  de*  Numi 
&c.  (1) 

4 

Sicché  Tappiamo  efattamente  da  lui , e le 
materie  e le  forme  de*  componimenti , 
che  polTono  canonicamente  chiamarli 
Lirici.  Nulladimeno  in  Francia  lì  è ap- 
plicato al  teatro , in  cui  lì  rapprefen- 
tano  Azioni  cantando,  quello  epiteto 
di  Lirico,  proprio  e diftintivo  d’ un  ge- 
nere di  Poelia  tanto  dal  drammatico 
differente:  e ciò  non  per  altro,  che 
per  foltenere  che  de*  drammi  non  fican- 
talTero  anticamente  che  i Cori . Para- 

dofso  da  me  con  la  fcorta  di  dottiflimi 

» 

An  tefignani , e con  argomenti  ineon- 
traiiabili , nel  mio  Eliratto  della  Poetica 

d’A- 


(0  Laurea  donandus  ^ipollinari , 

Seu  per  audaces  nova  dithyrambos 
Ferba  devolviti  mmerifque fertur 
Lege  folutis , 

Seu  &c. ! 

( Carm.  Lib.  IV.  Od.  II.  ) 
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d*  Ariftotile  , ad  evidenza  confutato  . 

( v.  p5  . ) Sermone p e dtflri  &c.  Dopo  aver- 
ci Orazio  faviarr.ente  avvertito  che  deb- 
bono , non  men  che  i tragici , i comi- 
ci Poeti  confervar  nello  flile  la  difftren- 

\ 

za,  che  corre  fra  gli  elevati, ed  umili 
caratteri  da  loro  imitati;  ci  fa  olfervar 
prudentemente  che  talvolta  j a feconda 
delle  occafioni , ed  il  Comico  fi  folteva , 
ed  il  T ragico  difeende . La  violenza 
delle  paffioni  , fcaldando  la  fàntafia,  pro- 
duce naturalmente  lo  ftile  figurato  : on- 
1 de  è naturaliflìmo  che  il  vecchio  Cre- 
mete  trafportato  dallo  fdegno  contro  un 
ditfoluto  figliuolo  prorompa  in  una  qua- 
li tragica  efpreflìone  dicendo  : ancorché 
tu  foffi  nato  dal  mio  capo , come  Mi- 
nerva da  quello  di  Giove  ; non  /offrirei 
perciò  che  mi  rendeffero  infame  cotefle 
tue  ribalderie  . 


• • • • 'Moti 
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.....  2Vo«  fi  ex  capite  fìs  meo 
Watus , itm  «£  4/«»f  Minervam  effe  ex 
love  ; m w«j^»  wag/r 
Tatiar , Clitipbo , flagitii s tuis  me  infa. 
mem  feri . 

( Terent.  Heaut.  Aél.V.Scen.V,) 

Ed  è naturalismo  altresì  che  Telefo  e 
Peléo  efuli  > e mendici , oppreffi  dal 
dolore  e dalla  miferia , cercando , nella 
perduta  tragedia  d’ Euripide , commifera- 
zione  , e foccorfo  , non  fi  vagliano  di 
frali  troppo  ricercate  , di  parole  ampol- 
lofe,  e di  pompofe,  e magnifiche  de- 
finizioni ; argomenti  d’  un  animo  vigo- 
rofo  e vivace,  non  abbattuto,  ed  afflitto  : 
ma  non  credo  però  che  debba  mai  nè 
il  Comico , quantunque  fi  voglia  agitato 
fcordarfi  ne*  fuoi  trafporti  della  familia- 
re elocuzione  : nè  il  Tragico  nelle  fue 
miferie  del  fuo  tragico  flile , nobile , 
elegante , e fenfibilmente  (onoro  : effen- 
do  quelli  i marmi , co’qualieTuno,  e 

Tal- 
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P altro  hanno  intraprefo  di  fare  le  loro 
imitazioni,  e che  ron  denno  cambiar- 
li . Si  può  etere  afflitto,  fenza  etere  vi- 
le: e fi  può  etere  agitato,  e cornmof- 
fo , fenza  prendere  in  pretto  P ali  da 
Pindaro  • Onde  conviene  aver  gran  cu- 
ra di  non  far  torto  ad  Orazio  , attri- 
buendo alle  parole  fermane  pedeflri  un 
fenfo  che  gìuftifichi  irai  la  baflezza  del- 
lo ftile  nelle  tragedie . Affurdo  da  me 
proliffamente  dimottrato,-  {piegando  la 
natura  dell’  Imitazione  , nell’  Eftratto 
della  Poetica  d’  A ri  dotile  . 

( v.  128.)  Difficile  e fi  proprie  communi* 
dicere  &c.  Nella  mia  verdone  di  quello, 
e de’ fette  feguenti  verfi  fpero  checom- 
parifea  affai  chiara  la  fentenzadel  tetto, 
in  cui  cagiona  qualche  ofeurità  1*  ufo  , 
che  fa  l’ Autore  , della  parola  communta • 
Quella,  da  noie  parlando,  eferivendo 
frequentemente  impiegata  per  dinotar  le 
cofe  ordinarie,  e conofciute,  prefenta 
a prima  villa  al  lettore  un  fenfo  oppo- 
tto  per  diametro  a quello  , che  vuo- 
le 
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le  Orazio  che  fé  ne  ritragga  , attribuen- 
do egli  alla  parola  quella  rigorola  li- 
gnificazione, che  le  hanno  i Giurecon- 
fulti  attribuita.  Le  cofe  comuni , fecon- 
do quell!»  fono  quelle  che  fono  di  tut-, 
ti  : e polfono  divenir  proprie  di  qualun* 
t que  le  occupi  il  primo:  e fon  pubbli- 
che quelle , che  già  da  un  pubblico 
occupate,  cioè  3 da  una  focietà^-daun 
popolo  , o da  una  nazione  pofsono  per 
qualche  via  divenir  private  d’  un  folo  . 
Onde  ottimamente  ha  detto  Orazio  e£ 
fer  difficile  il  renderli  proprio  un  Sog- 
getto nuovo  , ancor  di  ragion  comune, 
cioè,  non  trattato  ancor  da  veruno: 
ficcome  è più  difficile  per  un  viag- 
gio l’ aprirli  il  primo  una  via»  do- 
ve alcuna  ancor  non  ve  n’ era  ; che-» 
r approfittarfi  d’altra  già  fatta.  E, do- 
po aver  configliato  il  Poeta  tragico  a 
prender  più  folio  per  fua  materia  un 
Epifodio  dell’  Iliade,  ha  ottimamente 
foggiunto , che  quella  materia  mede- 
lima  già  da  Omero  refa  pubblica  t 
Tom . XII.  Y cioè» 
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cioè , di  ragion  del  Pubblico  de5  Poeti , 
e de  loro  cultori , diverrà  di  ragion 
privata  dello  Scrittore;  purché  non  tra- 
duca egli  di  parola  in  parola  il  Tuo  ori- 
ginale; non  tutta  ne  confervi  efatta- 
mente  la  condotta  j nè. s’inoltri,  fervil- 
. mente  imitandolo  , in  qualche  anguilla, 
dalla  quale  non  gli  Ila  poi  potàbile  di 
ritrarlì  9 fenza  violar  qualche  precetto 
drammatico , alla  oflervazione  del  qua- 
le l’Epico  da  lui  fcelto  Antefignano 
non  era  (lato  obbligato. 

(v.  i %6.  "Nec  fic  incipies  ut  Jcriptor  cy - 
clicus  olim  &c.  Nulla  rileva  all*  intelli- 
genza del  telìo  il  decidere  le  con  I*  ag- 
giunto di  cy  clicus  abbia  voluto  tratta- 
re Orazio  di  Ciarlatano  3 o di  Scrittor 
periodico  1*  Autore  , che  avea  incomin- 
ciato il  filo  Poema  col  verfo  ; 

fortunam  Triami  cantato,  nobile 
bellum . 


Ba- 
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Bada  il  conofcere  ch'ei  l’ha  tenuto 
per  autor  difprezzabile  : ma  non  fon  io 
convinto  che  abbia  intefo  Orazio  di  di- 
fapprovarlo  per  lo  Itile  troppo  elevato, 
ed  ampollofo  (come  giudica  Dacier) 
non  fapendo  io  rinvenire  alcun  fallo 
poetico  nelfemplicilfimo  verfo  condan- 
nato; credo  bensì  che  abbia  voluto  il 
no  Uro  Autore  difapprovar  non  già  Io 
Itile  faltofo , ma  con  più  fondamento 
l’enorme  valtità  d*una  proporzione , 
nella  quale  fi  promette  di  cantar  tutti 
gli  avvenimenti  di  Priamo , e di  tutta 
la  lunga  guerra  Troiana  • E conferma 
Orazio  quella  mia  credenza  , metten- 
do in  oppofizione  di  quello  difappro- 
vato  principio , il  principio  dell’OdiiTea, 
da  lui  giultamente  efaltato:  nel  quale 
Omero,  reltringendo  la  fua  prometta 
alla  narrazione  del  folo  difallrofo  ritor- 
no d'Ulifle  in  Itaca,  dopo  la  guerra 
Troiana,  non  incomincia  il  fuo  raccon- 
to dall*  ovo  di  Leda,  cioè,  dalla  nafei- 
ta  di  Elena;  nè  fa  come  avea  fatto  il 
Y 2 Poe- 
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Poeta  Antimaco  , che,  per  cantare  il  ri- 
torno di  Diomede  da  Trcja  alle  Tue  ca- 
fe,  ne  avea  incominciata  l’cfpofizione 
dalla  pr<  liiTa  defcrizione  delle  orribili 
circoftanze  della  tragica  morte  di  Me- 
leagro. 

( v.  148.  ) Semper  ad  cventum  fejìinat  8cc. 
Orazio  in  quella  lode  d’  Omero  infe- 
gna  ai  poeti  Epici,  e Drammatici , che 
per  tener  fofpefo , ed  attento  il  lettore 
o fpettatore,  è necclTario  che  il  corfo 
delle  favole  mai  non  s’arrefti,  e mofiri 
fempre  d’avvicinarfi  alla  Cataftrofe . Le 
narrazioni , le  deferizioni , gli  epifodj , 
le  difpute  quali  accademiche  , le  ricer- 
cate, e numerofe  fentenze  , non  necet 
farie  all’azione  , quantunque  degneper 
fe  medelime  d’ ammirazione,  e di  lode; 
fermano  il  corfo  della  favola;  allon- 
tanano la  Cataflrofe , e fanno  cangia- 
re in  tedio  la  delufa  curiofità  dello  fpet- 
tatore • 

( Ibid.  It  in  mediasres  &c.  E’ così  fi- 

curo  il  precedente  avvertimento  d’ Ora- 

* 

' ZIO  , 


DI  METAST  ASIO  . 5° 9 

js3(Sì-?ASi  S&A  lVA/» 

zio  , che  non  folo  le  narrazioni  inutili , 
ma  anche  le  necellarie  han  bifogno  d 
artificio,  perchè  non  facciano  languire 
il  Poema . Se  Omero  , prendendo  per 
fuo  foggetto  Pira  d’Achille,  avelie  in- 
cominciato dal  racconto  delle  cagioni 
della  guerra  di  T^oja  ; avrebbe  (lanca- 
to  il  fuo  lettore  prima  d*  incamminare 
il  corfo  dell’  Azione.  E .perciò  lo  ^ra- 
pporta fabito  nel  bel  mezzo  della  medefi- 
ma,  come  fe  ne  follerò  già  noti  gli  antece- 
denti , che  va  poi  Pepatamente  Pom- 
m ini  Arando  di  tratto  in  tratto , a mi- 
fura  de’bifogni  di  Pchiarimento , che 
nei  progreOfo della  favola  vanno  fuccef- 
fivamente  Popravvenendo  . Onde  chi, 
per  timore  di  lafciare  il  fuo  lettore  po. 
co  informato,  Io  carica  da  bel  princi- 
pio di  tutte  le  notizie , che  faranno  ne- 
cetfarie  nel  corfo  della  favola  ; lo  (lan- 
ca, l’opprime,  e non  confeguifcc  il  Può 
fi  ne . Imperciocché  quel  fafcio  di  noti- 
zie, che  cade  tutto  in  un  tratto  addof- 
Po  al  lettore,  quando  non  può  egli  nè  far- 

Y 3 ne 
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ne  fubito  > nè  prevederne  l*ufo  , non  fol- 
ietica la  fua  curiolità  » non  fito  la  fua 
attenzione , e lafcia  nella  memoria  trac- 
ce poco  profonde  ; ed  al  bifogno  poi 
quelle  o fon  già  dileguate , o malage- 
volmente fi  riconofcono  , 

( v.  1 5 1.  ) %Atqut  ita  mentitur  ,fic  &c.  E’ 
da  avvertirli  che  i’ufata  efprelfione, 
che  il  “Poeta  mentisca  è fempre  metafo- 
ra! e che  altro  non  lignifica  fe  nonfe 
che  il  Poeta  rapprefenta  talvolta»  co- 
me veri  » avvenimenti  o da  lui  del  tut- 
to inventati  » o in  altra  guifa  da  quel- 
la » in  cui  elTo  gli  efpone , accaduti  : ma 
non  mentifce  egli  per  quello  t poiché 
il  Poeta  non  profeto,  come  riltorico, 
d*  informarci  di  ciò , che  veramente  è 
avvenuto,  ma  di  quello  bensì , che  avreb- 
be dovuto  necelsariamente  , e verifi- 
milmente  avvenire  : e , fe  riltorico  fi  fa 
debitore  della  notizia  de’  cali  , e delle 
verità  particolari  ; il  Poeta  non  fi  ob- 
bliga con  noi  che  a darci  quella  delle 
malfime , o verità  univerfali  , refe  da 

lui  ' 
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lui  fenfibili,  efemplificate,  e particola- 
rizzate  ne*  fallì  o veri  accidenti,  o 
perfonaggi  che  ci  prefenta  : e che  fo* 
no  meri  iftromenti , e non  principale 
oggetto  pel  fuo  lavoro . Se  ci  narra  un 
Iftorico  qualche  imprefa  d*  Achille,  ei 
fi  propone,  e ci  promette  d’  informar- 
ci degli  avvenimenti  veracemente  acca- 
duti a quel  tale  particolare  Eroe , che 
Achille  chiamava!!:  ma  , narrandola 

Omero  come  Poeta , il  fuo  oggetto , c 
la  fua  promefta  è d*  initruirci  del  ca« 
rattere  univerfale , e generico  di  tutti 
i giovani  di  temperamento  altiero  , im- 
petuoso , iracondo,  ineforabile,  e violen- 
to: e lo  elèmplifica  in  Achille.  Se  rac- 
conta 1’  Iftorico  la  pia  cura  d*  Enea  nel 
falvate  il  padre  dalle  fiamme  Troia- 
ne 5 fi  obbliga  di  narrarcene  le  ve- 
re , particolari , realmente  avvenute-» 
circoftanze  : ma  fe  la  racconta  Virgilio, 
non  fi  obbliga  a ridirci  fpecialmente 
quelle , ma  tutte  quelle,  o vere,  o in- 
ventate » che  poOfono  giovare  a farci  com- 

Y 4 pren- 
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prendere  efemplificati  nel  Tuo  perfonag- 
gio  gii  univerfali  fintomi  d*un  tenero, 
ed  eroico  filiale  amore  • Sicché  non  fo- 
no menzogne , ma  legittimi  materiali 
del  Poeta  cosi  il  Falfo , come  il  Vero  : 
^ purché  ferrano  a rendere  particolare  , 
e fenfibile  quella  univerfalc  ed  eftratta 
verità,  eli*  egli  fi  propone  di  prefentare, 
e che  il  lettore , e Io  fpettatore  ha  drit- 
to di  efiger  da  lui:  e purché  tutte  le 
parti  della  falfa,  o vera  rapprefenta- 
zione,  o racconto  5 fra  loro  verifimil- 
mente,  o necelfariamente , fi  corri- 
fpondano  • 

Trìmo  ne  mediami  medio  ne  diferepet 
imam . 

(v.  idi.)  Imberbi s juvenis  &c.  Il  trovarli 
efempj  della  parola  imberbus  in  vece 
d 'imberbisi  non  mi  par  ragione  fufii- 
ciente  per  correggere  il  tefto,  che  fi 
vale  della  bcllifiìma  voce  imberbis  più 
comunemente  ufata:  nè  veggo  che  gio- 
vi 
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vi  a dar  maggior  chiarezza  al  tetto, 
che  punto  qui  non  ne  abbifogna  : on- 
de è bene  oziofa  la  proli tTa  cura  degl’ 
Interpreti  nel  procurare  a noi  l’acqu l’- 
Ilo» o la  gloria  a fe  fletti  di  cosi  po- 
co pellegrina  erudizione . 

( v.  162.  ) Et  aprici  graminc  campi . &c. 
Vogliono  Dacier , e Sanadon  che  Ora- 
zio  per  co  te  (lo  campo  abbia  voluto  in- 
tendere, lenza  nominarlo,  il  Campo 
' Marzio  : e citano  per  fondamento  della 
« loro  opinione  l’Ode  Vili,  del’  Libro I. 
d’Orazio  medefimo:  la  quale  è una  me- 
ra enumerazione  degli  efercizj , ne’qua- 
li  fi  occupava  la  gioventù  Romana  nel 

• Campo  Marzio.  Ma,  formando  qui  Ora- 
zio  in  generale  il  carattere  di  . tutti  i 

' " giovani  di  qualunque  fpecie , non  fo 
v perchè  abbia  a crederfi  eh’  elne  riflrin- 

• ga  l’idea  ad  un  campo  particolàre,  co- 
■ me  fe  fotte  limitata  l’inclinazione  de* 

• giovani  a dilettarti’ unicamente  del  Cam- 

• po  Marzio,  e non  di  qualunque  altro 
campo,  atto  alle  loro  corfe , . ed  alle 

Y 5 cac- 
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cacce  loro:  onde  io,  con  buona  pace 
de*  celebri  Efpolitori  , preferifco  al 
loro  il  parere  del  tanto  dotto,  quan- 
to favio  , e perfpicace  Milord  Stormont» 
che  mi  ha  fatto  riflettere  a quella  lu- 
cida verità . 

(v.  172.)  Spc  lottgus  &c.  Nella  fp legazio- 
ne di  quella  frale  fono  molto  mal  d’ac- 
cordo gl'interpreti. 

Bentlei , e Sanadon  difpcrano  di  darle  un 
fenfo  ragionevole  . Non  la  trovano  ufa- 
ta  da  verun  altro  antico  Scrittore;  e» 
come  fe  non  avelie  Orazio  T autorità 
di  fabbricar  nuove  frali , c fe  mai  non 
fe  ne  fofse  valuto , correggono  franca- 
mente, ciafcuno  a fuo  modo,  il  tetto, 
fupponendovi  errore. 

Lambino  non  vuole  che  nello  fpe  hngns 
abbia  voluto  altro  efprimere  Orazio 
che  rindinazione  del  vecchio  alle  lun- 
ge  fperar.ze  : non  riconofce  in  quella 
frafe  alcuna  efpreffione  della  vifibile 
naturale  difficoltà  de’ vecchi  a fperare: 
ed  avvalora  la  fua  fentenza  col  noto 
. - 4et>? 
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detto  di  Cicerone,  che  non  fi  dà  vec- 
chio che  non  ijperi  almeno  un  anno  di 
vita.  Verità,  che  fuflifte  ottimamente 
fenza  diliruggere  l’altra;  cioè  che  dif- 
ficilmente fpertno  i vecchi . E fi  vale  al- 
tresì di  due  patii  d’Oraz  o , tratti  dal- 
le Odi  IV.  ed  XK  del  Lib.  I.  Fitabre- 
vis  fpem  vetat  inchoare  longam  : e J pa- 
tio brevi  fpem  longam  refeces  : ne’qua- 
li  paflfi  fi  condannano  in  generale, co- 
me ftolre,  tutte  le  lunghe  fperanze  co- 
si de’giovani , come  de’  vecchi , confi- 
derete in  oppofizione  della  brevità  del- 
la vita:  onde  non  han  punto  che  fare 
col  cafo  no  (Irò. 

m 

Dacier,  di  parere  diametralmente  oppo- 
fto  a Lambino  ; e memore , cred’  io 
dell’afserzione  d’Ariftotile,  cioè,  che  il 
vecchio  vive  di  memoria , e non  di  fpe - 
rama;  non  trova  alcuna  ragione  per 
la  quale  pofsono  efsere  inclufe  nelle 
parole  fpe  longus  quelle  fperanze,  del* 
le  quali  vifibilmente  fono  i vecchi  te- 
naci: e vuole  che  quella  frafe  fia  la 

Y 6 pu- 
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pura  interpretazione  del  HùosKnt  d*Ari- 
flotile  , cioè,  difficile  5 tardo,-  e lungo 
nel  determinarli  a fperare  . Sicché  Lam* 
bino  inette  unicamente  in  villa  1 abili- 
tà del  vecchio  a fperar  lungamente,  e 
Dacier  l’inabilità  del  vecchio  a fperare • 
Fra  tanti  difpareri  rimane  a ciafcheduno 
la  libertà  d’opinare  : onde  valendomene 
anch'io,  dico:  che  nella  frafe  d’ Ora- 
zio  fpe  longus  mi  pajono  inclufe  le  due 
oppofle  fpiegazioni  di  Lambino , e di 
Dacier:  c che  quelle , le  quali  fepara- 
te  rimangono  imperfètte , ne  formano 
una,  congiunte,  vera,  compiuta,  e 
chiarilfima. 

L’epiteto  longus , particolarmente  fìancheg. 
giato , in  quello  pafso  , da  Orazio  con 
gli  aggiunti  dilatar , ed  iners , che  va- 
girono indugiatore , e pigro , lignifica 
Viabilmente  lungo  , cioè , tardo  a deter- 
minarli . E , fìccome  tale  è il  vecchio 
in  tutte  le  altre  Tue  operazioni;  credo 
''  che  non  altro  afserifca  Orazio  , fe  non  fé 
che  quello  carattere  Ha  da  quello  collan- 
c i temente  confervato,  trattandoli  di  fpe- 
■ t ■.  ran- 
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ranze  : onde  ei  lungamente  peni  nel  de- 
terminarli a concepirne  delle  nuove 9 
come  a deporre  Je  già  da  lui  conce- 
pite . 

( v.  i8p.)  Neve  minor  &c.  Il  fenfo  appa- 
rente di  quelli  due  verlì  da  molti,  non 
fo  con  quanta  ragione , adottato  ; cioè, 
che  il  dramma  , per  effer  perfetto , deb- 
ba collare  di  cinque  *Atti\  non  può  af- 
folutamente  Tuffi llere  . 

In  primo  luogo  ed  Ari  dotile  9 e tutti  i 
Tragici  Greci  non  han  conofciuto  nè 
pure  il  nome  di  *Atto  : ed  i Latini,  da’ 
quali  è fiata  inventata  quella  divilìone, 
nominano  per  ultimo  Atto  d’  un  dram- 
ma ora  il  terzo  , ora  il  quarto  3 ed  ora 
il  quinto  : come  ha  ofservato  Lambì- 
no  . E farebbe  in  vero  rben  puerile  opi- 
nione che  la  perfezione  d’  un  dramma 
dovefse  dipendere  da  una  divilìone,  che 
può  edere  ad  arbitrio  alterata  lenza  che 
fe  ne  riferita  la  favola  . Onde  è da  cre- 
derfi,  a parer  mio,  che  quello  precet- 
to non  abbia  alcun  riguardo  alle  intrin* 
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feche  perfezioni  fi* una  tragedia;  ma 
bensì  alla  cura, che  dee  avere  il  pruden- 
te Poeta  di  rifpettare  i comodi  e le  af- 
fuefc  zioni  del  popolo,  intorno  ali*e(ìrin- 
feche  circoftanze  della  rapprefentazione, 
eh’  ei  glie  ne  proporci  fe  vuole  che 
lo  fpettacolo  ( come  dice  Orazio  ) fia 
guftato , applaudito  * e ridimandato . 

Se  ad  un  popolo  ( per  cagion  d’efempio  ) 
afsuefatto  ad  impiegare  in  teatro  cinque 
ore  ne’ pubblici  confueti  fpettacoli  fe 
ne  prelentafse  inafpettatamente  uno  non 
più  lungo  che  tre;  fi  troverebbe  defrau- 
dato del  trattenimento,  che  fi  era  pro- 
metto , nelle  due  ore  che  gli  foverchic- 
rebbero  : e fe  all’  oppofto  trovale  lun- 
go di  cinque  ore  uno  fpettacolo , al 
quale  ( fidandoli  al  cofiume)  egli  non 
avea  deftinate  che  fole  tre  ore,  o do- 
vrebbe, con  fuo  rincrefcimento , ab- 
bandonarlo imperfetto  ; o feomporre  , 
forfè  con  prave  incomodo  j le  altre  fue 
ordinate  difpofizioni. 

E così  parimente , fe  cote  Ilo  popolo  fpet- 

ta- 
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tatore  è avvezzo  a refpirar  dalla  fua 
attenzione  quattro  volte  nel  corfo  d’un 
dramma  , fra  gl'intervalli  di  cinque  At- 
ti ; fi  ripentirà  d'cfser  defraudato  della 
metà  de'fuoi  refpiri,  fe,  fuor  dell’ufo, 
in  un  dramma  di  foli  tre  Atti , non  ne 
ritrova  che  due  : e fe  a due  foli  era  ac« 
coftumato,  non  foffrirà  con  indifferen- 
za le  raddoppiate  interruzioni  negl'in- 
tervalli de* cinque  Atti.  Sicché  parmi 
vifibile  che  quefto  precetto  non  fia  da- 
to (come  abbiamo  detto  ) allo  Scrittor 
di  tragedie  per  intrinfeca  circoftanza  , 
necefsaria  alla  perfezione  del  fuo  lavo- 
ro ; ma  come  avvertimento  intorno  al- 
le circoftanze  efirinfeche  della  rapprc- 
Tentazione  del  medcfimo  s nelle  quali 
conviene  rifpettare  le  afsuefàzioni , ed 
i comodi  del  popolo  fpettatore,  fe  fe 
ne  vuole  efigere  applaufo , ed  appro- 
vazione . 

Quando  poi  non  Q tratti  di  pubblici  , e 
confu eti  fpettacoli , ma  che  debba  efsere 
un  dramma  ornamento , o materia  di 

qual- 
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qualche  ftraordinario  fedivo  trattenimen- 
' to  j le  afsuefazioni  ed  i comodi , a’qua- 
li  è accoflumato  il  popolo  ne’  pubblici 
confueti  fpettacoli , non  cebbono  occu- 
par la  cura  del  Poeta;  ma  bensì  i co- 
modi, e le  circoftanze  della  nuova  (tra* 
ordinaria  occafione  : onde,  feeflfoèin- 
trinfecamente  perfetto , non  perderà 
punto  della  fua  perfezione , o lungo  di 
una,  o di  cinque  ore:  o divifo  da  due, 
o da  quattro  refpiri  : purché  ferva  al 
tempo,  al  luogo , e ad  ogni  altro  co- 
modo dell’  occafione , a cui  é deftinato. 
Rimarrebbe  molto  che  dire  fu  tal  mate- 
ria; ma,  per  evitar  lunghezza,  mi  rimet- 
to all’  Edratto  della  poetica  d’Arifto- 
tile, •incui,  trattando  del  Coro  nei 
Gap.  XII.  in  fine,  al  paragrafo  che 
incomincia  Oltre  i rammentati  inconve- 
nienti ....  mi  è occorfo  di  parlar  della 
divisone  de’ Drammi. 

( v.  ipi.)‘  Vec  Deus  inter fit  ec.  E’indu- 
bitato , come  lo  afserifee  Ariftótile , che 
- quella  è la  più  artificiofa , e commen,- 

da- 
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dabile  Catastrofe  , la  quale  fcioglie  il 
viluppo  d’una  favola  , nafcendointrin- 
fecamente  dal  corfo  della  favola  mede- 
sima: di  modo  che  il  popolo , che  non 
l’afpettava,  riflettendo  alle  cole,  da  lui 
nel  corfo  della  rapprefentazione  afcol- 
tate  , e vedute  > fi  trovi  convinto  , che 
dovea  quello  fcioglimento  necefsaria- 
mente,  everilimilmentefuccedere.  Per- 
ciò, fu  le  tracce  d’Arillotile,  ci  avver- 
te Orazio  di  non  ricorrere  indifferente- 
mente al  poco  ingegnofo  efpediente 
efterno  di  far  correre  una  Deità  in  mac- 
china per  ifciogliere  un  nodo , troppo 
inconfideratamente  avviluppato  ; quan- 
do effo  non  ne  fta  degno  , Ma  egli  non 
c’infegna  quali  circofìanze  debba  avere 
cotello  nodo  per  meritare  d*efser  di- 
fciolto  da  un  Nume.  Arilìotile  vuol 
che  balli  la  neceffità  d’informare  il  po- 
polo di  cofe  antecedenti,  o pofleriori 
alla  rapprefentazione  , ignorate  dagli 
uomini , ma  note  folamente  agli  Dei , 
che  tutto  fanno . La  libertà  de5  Tragi- 
* 
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ci  Greci,  in  quanto  al  valerli  de* Nu- 
mi in  macchina  , non  fi  trova  ri  fret- 
ta nè  pure  fra  i non  angulii  limiti  Ari- 
ftotelici  : onde  io  non  faprei  a qual  ca- 
none, o a quale  efempio  autorevole 
attenermi  per  far  ufo  regolare  delle 
macchine  fuddette,  fc  non  mi  determi- 
nati! a credere , che  la  grandezza  , e la 
maeftà  d’un  Soggetto,  e i*ercica  digni- 
tà de* perfonaggi  introdotti,  e Luppo- 
li in  ifpczial  cura  de* Numi,  vaglia- 
no a rendere  analogo,  e connefso  que- 
llo mirabile  col  veri  Umile. 

( v.  ip2.  ) Nec  quarta  loqui  per  fona  labo. 
ret  &c.  Gli  efempj  frequenti  de’Comi- 
ci  Greci  e Latini  : quelli , benché  più 
rari , de’  Tragici  antichi  : ed  i molti , 
che,  dal  popolo  con  applaufo  ricevu- 
ti, ce  ne  fomminitlrano  i moderni  più 
rifpettati  Autori  Drammatici  ; provano 
che  il  lenfo  di  quello  precetto  d’  Ora- 
zio  non  è quello , che  a prima  villa  fi 
prefenta:  cioè,  che  quattro  perfonaggi 
non  debbano  parlare  injkme  in  una  fce- 
na  medsfìma . Po- 
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Potrebbe  lignificar  che  il  quarto  , quin- 
to, o altro  perfonaggio  introdotto  ol- 
tre il  numero  di  tre , non  laboret  , cioè 
non  fi  affatichi  a parlar  molto . 

Potrebbe  anch’efsere  un  avvertimento  al 
Poeta  di  fervire  in  quello  al  comodo 
degl' illrioni , ficcome  lo  haconligliato 
a rifpettare  le  afluefazioni  del  popolo 
nelle  divifioni  degli  Atti.  Perchè  forfè 
il  numero  degl’i  (trioni  continuava  an- 
cora , al  tempo  d’Orazio , a non  ecce- 
dere il  numero  di  tre , al  quale  avea 
attribuito  Ariftotile  il  perfetto  compi- 
mento degli  Attori  d’ un  dramma;  i 
quali,  dovendo  per  avventura  rappre- 
fentare  maggior  numero  di  perfonag- 
gi , avean  bifogno  del  tempo  per  tra- 
vellirfi  . 

E , quando  il  precetto  non  convenifse  a 
veruna  di  quelle  due  interpretazioni; 
farebbe  Tempre  un  prudentiflìmo  con- 
figlio al  Poeta  drammatico  di  non  im- 
pegnarli facilmente  a far  parlare  infic- 
ine molti  perfonaggi  in  una  fcena  me- 
de- 
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defima  : perchè  bifogna  lunga  pratica, 
c molto  giudizio  per  fapere  evitare  in 
tai  cali  o l’czio  di  alcuni , o la  confu- 
sone di  tutti . Come  più  difFufamente 
ho  fpiegato  nel  fine  del  fopra  citato 
Cap.  XII.  dell’  Elìratto  della  Poetica 
d’Ariftotile,  al  quale  mi  riferifco. 

( v.  193.  ) u dftorìs  partes  &c.  Perchè  Ari- 
fiotile  ha  detto  che  tutto  il  Coro  debba 
confiderarfì  come  un  littore  della  trage- 
dia ; credono  alcuni  che  quello  palio 
nulla  di  più  lignifichi . Ma  io  fon  del 
fentimento  de’  dottilfimi  Dacier  , e Sa- 
nadon , che  riconofcono  iri  quello  pre- 
cetto d’Orazio  le  due  funzioni , che 
nelle  Greche , e nelle  Latine  tragedie 
viabilmente  efercita  il  Coro  : ora  fo- 
flenendo  ne’ dialoghi,  per  mezzo  di  una 
fola  delle  perfone  , che  formano  il  Co- 
ro , la  parte  di  un  folo  Attore;  ed  or 
rufficio  di  diltinguer  gli  Atti  fra  loro  , 

- cantando  inlìeme  negl*  intervalli  de’ me- 
definii  tutte  le  perfone  delle  quali  il 
Coro  è compofio.  La  prova  convin- 


cen- 
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••  cente  di  quella  verità  è la  femplice  let- 
tura delle  antiche  tragedie  , nelle  qua- 
li fi  conofce  che  farebbe  fiato  inverifi- 

mile,  ridicolo,  anzi  impraticabile , che 
» • * 

ne  dialoghi  d’un  folo  Attotc  col  Ca- 
ro, le  follecite,  brev'flìme  per  lo  più, 
vicendevoli  dimande , e rifpofie  dovef- 
fero  efsere  alternate  fratina  vóce  fola, 
e dodici,  o quindici  unite. 

Ma  non  pofso  in  conto  alcuno  accordar- 
mi all’opinione  de*  citati  Dacler,  e Sa- 
nadon , che , fpiegando  quello  pafso  d’O- 
razio , decidono  afso lutarne nte  che  nel 
Coro  confìtte  tutto  il  veri  firmile  della,  tra* 
- gedia  : anzi  che  affatto  più  tragedia  non 

• poffa  dirfìi  quella  che  manca  del  Coro . 
Le  invincibili  ragioni,  per  le  quali  io 

•"  difsento  da  loro,  nafeono  dalla  cogni- 
zione dell’origine,  deUa  natura,  e del- 
; le  variazioni  fofferte  dal  Coro  : e fono 
largamente  efpofie  nel  difopra  citato 
Cap.  XU.  dell’  K (tratto  delia  Poetica 

• d’Ariftotile:  onde  è qui  fuperfluo  il  ri- 
'•  petcrle . 

( 202.)  Ti- 
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( v.  202.  ) Tibia  non  ut  nunt  &c.  In  quello , 
e ne’feguenti  aiciaflette  verfi  efpone 
Grazio  come  degenerò  dalla  Tua  prima 
lodevole  femplicità  in  Roma  anche  il 
Teatro,  fecondando  1*  eccepivo  ludo  c 
la  fmoderata  licenza,  che  andarono  a 
poco  a poco  corrompendo  i collumi 
del  Popolo  Romano , a roifura  del  fe- 
lice progreffo  della  fua  potenza . E di- 
ce che  non  folo  il  Teatro , le  velli , 
gl’  iftromenti  muficali , e la  mufica  illef- 
fa  fofferfero  alterazione , ma  lo  Itile  in- 
fieme  de’ Poeti  tragici:  i quali,  volen- 
do inoltrarli  troppo  elevati , fentenziofi, 
e quali  prefaghi  del  futuro  , divenne- 
ro tumidi , ed  ofeuri , al  pari  degli  Ora* 
coli  di  Delfo. 

Fra  le  fpiegazioni , che  polfono  darli  ai 
tre  verfi  217.  218. 2ip.  io  fon  convin- 
to dall’  ordine  iltelfo  del  raziocinio  di 
Orazio  3 che  quella  , da  me  adottata  , 
lia  la  più  certa , e la  più  naturale  • 

(v.  220.)  Carmine , qui  tragico  8c c.  Im- 
; piega  qui  Orazio  trenta  verli  per  dar 

re- 
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regole  a’Romani , da  oflervarfi  nel  com- 
porre una  fpecie  di  tragedia  fatirica  in- 
ventata, ed  ufata  da* Greci,  che  cene 
hanno  Jafciato  un  efempio  nel  Ciclope 
d’ huripide:  ma  potendoli  argomenta- 
re che  non  foffe  in  pratica  fra’  Latini , 
per  non  eflerne  a noi  rimafto  efempio, 
o frammento  alcuno  ; parrebbe  ( come 
a molti  in  fatti  è paruto  ) del  tutto 
inutile  quello  infegnamento  I.  Per  affol- 
verc  Orazio  da  tale  accufa  , balla  riflet- 
tere, che  ì primi  Greci  inventori  di 
catello  Satirico  fpettacolo  non  ebbero 
altro  oggetto  ( aggiungendolo  fempre 
al  fine  d'una  feria  tragedia  ) fe  non  fe 
quello  di  rallegrare , e follevare  il  po- 
polo dalle  tetre  , e funelle  idee  nella 
prima  concepite , con  una  feconda  gio- 
cofa  e piacevole  rapprefen fazione . Or 
l’oggetto  medefimo,  fe  non  la  medefi- 
ma  fatirica  Tragedia , fi  propofero  egual- 
mente i Romani , aggiungendo  aneli*  ef- 
fi  al  fine  dello  fpettacolo  tragico  qual- 
che fpecie  di  Farla  ridicola , che  per  la 

più 
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più  commedia  Atellana  chiamava!!  : e 
liccome  i Greci  confervavano  nello  Ili- 

v 

le  fcherzevole  di  cotefle  loro  fatiriche  . 
Tragedie  una  Ipecie  di  modella  decen- 
za j che  fcendeva  bensì  dalla  fublimità 
tragica  , ma  non  cadeva  però  nella  bafi 
fezza  e nella  ofcenità  delle  commedie 
comuni;  ha  voluto  Orazio  e con  le  ra- 
gioni , e con  1’  autorità  dell’  efempio  , 
infpirare  a*  fuoi  Romani . quella  vere- 
condia , e quella  moderazione  medelì- 
ma  nelle  loro  Atellane , o altre,  qua- 

• lunque  fodero  , giocofe  rapprefcntazio- 
ni , che  alle  ferie  fi  accompagnavano  • 

( v.  227.  ) *Nc  quicumque  Deus  &c.  Per 
intender  quello , ed  i duefeguenti  verfi  , 
convien  ridurli  a memoria  le  antiche 

• gare  degli  Autori  tragici  in  Atene  : quan. 

*.  do  fi  trattava  di  fcegiiere  per  la  pub- 

• blica  rapprefentazicne  quella  delle  tra- 

- gedie  da  divertì  autori  compolle,  che- 

- più  degna  ne  flimalfcro  i giudici  a ciò 

- • deputati . Era  obbligo  di  ciafcuno  de* 

i concorrenti  autori  lo  fcrivere  quattro 

tra- 
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tragedie , delle  quali  i {oggetti  fodero 
quattro  differenti  azioni,  ma  d'un  me- 
defimo  Eroe  : la  quarta  di  quelle  era  la 
tragedia  fatirica,  deflinata  a rallegrare 
il  popolo  : e tutte  inficine  cadevano  lot- 
to il  nome  comune  di  tetralogia  • Vuo- 
le dunque  Orazio , die  il  breve  dram- 
ma deflinato  a fòllevare  gli  fpettatori 
dalla  meitizia  delle  funefle  antecedenti 
rapprefentazioni , pa  tta  Afe  bensì  dal  ferio 
al  giocofo,  ma  non  precipitatte  però 
d’un  falto  nella  feurrile  licenza  delle 
più  fcoflumaté  commedie  ; e ne  rende 
vifìbile  la  moflruofità , efemplificando- 
la  in  quella , che  cagionerebbe  il  vede- 
re trasformato  in  un  tratto , c di  vedi, 
e di  linguaggio,  e di  coftumi,  invilii 
fimo  bottegaio , quell'  Eroe  medefimo, 
che  nella  fèria  tragedia  fi  era  in  maeflà 
poc’  anzi  veduto  avvolto  fra  l' oro  , e 
la  porpora. 

( Y.234O  Tfon  ego  hot  nata  &c.  In  que- 
llo, e ne' Tedici  feguenti  verfi  è inccn- 
trattabile  che  Orazio  non  parla  d’ai" 

. Ioni.  XII»  \ Z tio 
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irò  che  di  quella  elocuzione}  la  quale 
crede  convenevole  alla  fpccie  di  Trage- 
dia Satirica , di  cui  qui  particolarmen- 
te fi  tratta  : e dice , che  fe  doveffe  egli  e f- 
ferne  fcrittore  ; per  diflinguerfì  dalla  elo- 
tuzione  delle  ferie  tragedie , non  fi  ere • 
derebbe  obbligato  di  rinunciare  all * ufo 
delle  parole  ornate  > e metaforiche _?> 
di  modo  che  il  Sileno , feguace , e en- 
fio de  d' un  Dio , parlaffe  lo  fleffo  vile , e 
baffo  linguaggio,  nel  Jatirico  dramma 
‘ - da  lui  ferino , rèe  parlano  nelle  com- 
‘ i»ed/e  * /èm  , e /e  fantefche  sfacciate, 
■ ' che  eg/i  /ì  formerebbe  bensì  uno  fii- 
• /e,  o linguaggio  9 cotnpofio  di  voci  note 
. e comuni  : ordinate  , conneffe , e col- 

■■  locate  con  tale  artificio  che  fperaffe  eia • 
« (amo,  afcoltando  , d' effer  abile  a far  lo 
\ fleffo  t ma  non  gli  riufeiffe  alla  prova . 

' £d>  a (fenice  che  le  parole  ancor  note  e 
commi , ufate , collocate , ordinate , e 
conneffe  con  arte  dall ’ ingegnofo  fcritto- 
re , poffono  acqniftar  quella  nobiltà , ^ae/- 
/a  fsrza  , e fplendore , rèe  per  fe 

- flef- 
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/{effe  non  hanno . Tale  è vifibil  mente  il 
necelfario,  limpido,  genuino  fenfo  di  que- 
llo pafifo  , nel  quale  dopo  averci  detto 
quello  eh’  ei  non  fi  crederebbe  obbliga- 
to a fare  per  diftinguer  Io  Itile , fegue 
immediatamente  Orazio  ( fecondo  f or- 
dine del  difeorfo  ) a dirci  quello  eh*  egli 
farebbe.  E pure  tutti  gli  efpofitori 
di  quella  Poetica  a me  noti , co- 
piandoli 1*  un  1*  altro  , pretendono 
che, lafciando  Orazio  improYvifamente 
imperfetto  il  fuo  difeorfo  incorno  alla 
elocuzione , falti  fuor  di  propolìto  nel- 
le parole  ex  noto  fittum  carmen  fequar 
&c.  a darci  una  regola  fu  la  feelta  del 
Soggetto  d’  una  favola  Satirica  ; ritor- 
nando per  altro , dopo  quello  male  infe- 
rito taCTello  , all’  interrotta  illruzione 
del  fatirico  itile  . Che  qui  fi  parli  dell’ 
ufo  artificiofo  delle  parole , e non  del- 
la feelta  de*  Soggetti , non  folo  è chia- 
rimmo dal  naturai  filo  del  difeorfo  dell 
Autore , ma  fe  ne  ha  indizio  ben  gran- 
de dai  termini  medefimi  di  ferie*  &jun* 

Z 2 
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, de'  quali  qui  egli  fi  vale  ; effen- 
dofene  valuto  per  parlar  unicamen- 
te della  formazione  delle  parole  in__» 
quell*  opera  medefima  al  verfo  4$.  fere- 
re  verbo, , &■  callida  junElura  : puffi,  che 
fervono  mirabilmente  1*  uno  all’  altro 
di  fpiegazione,  ' 

( v.  351.  ) Syllaba  longa  &c.  che  il  tio- 
•firo  verfò  Italiano , il  quale  noi  ( aven- 
do unicamente  riguardo  al  numero  del- 
le fillabe)  fogliam  chiamare  Endcca - 
ftllabe  fia  figliuolo  del  jambo  , e non 
di  quello  che  endecafillabo, o faleuco  chia- 
mali fra* Latini;  ho  accennato  nella  no- 
ta antecedente  9al  verfo  73.  fino  ai  ver- 
fo 85. 

E1  ben  vero  che  da  alcuni  anni  in  qua  di- 
verti Poeti  moderni  hanno  felicemen- 
te imitato  nel  nofiro  idioma  il  Faleuco 
latino  : obbligandoli  a collocar  Tempre 
un  dattilo  nella  feconda  fede  del  verfo . 
Ma  a quella  legge  non  è foggetto  il 
nofiro  verfo  comune , di  cui  fi  fi  no 
Tempre  valuti  gl'italiani  rie’ loro  Poe- 
mi 


Digitized  by  Google 


• ; 


DI  MlLTiASTsASÌQ . 533 

ivfc/i  <S£S)  tVi^)  A*/>  ^>3  - c\±/>  sSJfc/j  c\A/» 

mi  così  in  verfo  fciolco , come  rimato, 
del  quale  hointefo  qui  di  parlare. 

( v.  265.  ) Idcirco  ne  vager  &c.  Quali 
tutti  gli  Efpolitori  fi  affannano  nello 
fpiegare  quello  , il  feguente , e la  metà 
del  terzo  verfo  : e,  deputando  fu  la  li- 
gnificazione dell'avverbio  intra , imba- 
razzano miferamente  il  fenfo  del.tefio  , 
che  vifibilmente  è quello  da  me  adotta- 
to nella  mia  verfione  la  le  tracce  di 
' Lambino  : il  qua’e,  per  prevenire  gli 
equivoci  de’ lettori , ha  furrogato  nel 
telìo  medefimo  1*  avverbio  extra  in  luo- 
go dell’  intra . 

( v*  275-  ) ignotum  tragica  genus  Alla 
opinione,,  che  Tefpi  fj  (Te  fiato  T inven- 
tor  della  Tragedia,  par  che  non  fi  con- 
formi Piatone  : egli  nel  fuo  Minos  , efal- 
tando  quello  Re  come  buono  e giufio, 

« dice  che  il  cattivo  credito  , che  fe  ne 
avea  in  Atene  era  nato  dalla  pericolofa 
“ìimiciz'a  de’  Poeti , che  avean  feconda- 
to nelle  tragedie  l'odio  concepito  dagli 
Ateniefi  contro  Minos  per  l’antico  da 

^ ì lui 
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lui  loro  importo  tributo  delle  donzel- 
le e de’  giovani  da  efporft  al  Minotau- 
ro in  Creta  , in  vendetta  deir  ucciib 
Androgeo  figliuolo  d’  etto  Minos . E per- 
chè non  faceffe  contrailo  al  Tuo  pare- 
• re  la  fama,  che  non  vi  fotte  fiata  tra- 
gedia prima  di  Tefpi , che  fiori  quali 
mille  anni  dopo  Minos , dice  : poiché  cofct 
ben  antica  è qui  ( cioè  in  Atene  ) la  tra - 
gedia , non  già  incominciata  ( come  ere • 
dono  ) da  Tefpi  o da  frinito  : ma  fe  vor» 
rat  ben  porvi  mente  , troverai  effer  ejpt 
anticbijjìma  invenzione  di  quefla  città* 
(i)  L’  aflerzionedi  Platone  può  per  al- 
tro ottimamente fufli fiere,  fenzadefrau* 
dar  Tefpi  della  fua  gloria  • V’  era  la  Tra- 

ge- 


(l)  H*  rpuytoli'ct  i?t  itcLKctiòv  ir  Saie  , 

o\>x  ohvrou  5 in tq  ip%ctuevti  3 

ouS'  u'jro  Q>puv!%ov  i\\*  èiùèKets  zvvoriccti  9 
irivv  ‘rrxKcùov  iurò  ivpnfut  ov  tyi t rtjs 

*irò\$ù)S  eupyuct  . Plat.  Minos , T.  II.  p.  3 3 ©. 
Henric.  Steph.  1578*  in  foi . 
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. gedia  prima  di  lui  : ma  con  quello  no* 
me  non  s’intendevano  allora  fe  nonfe 
quelle  o fcolìumate,  o di  vote  cantilene, 
con  le  quali  i cultori  delle  Attiche  cam* 
pagne  ogni  anno  dopo  le  vendemmie 
fole  vano  rallegrarli:  ma  del  tutto  era 
ignota  ancora  quella  nuova  fpezie  di 
Tragedia , che  fornita  di  chi  rapprefentaf- 
fe  col  geiìoc'ò  che  canta  va,,  inco  min- 
ciò  a trasformarli  in  Dramma  fra.  le 
mani  di  fefpi. 

( v.  277.  ) canerent , agerentqac  8cc, 
Quello  è uno  de’ molti  palli  e ragioni 
da  me  raccolte  dal  principio  fino  alla 
metà  de!  Gap.  IV.  del  mio  Eftratto 
della  Poetica  d’ArUlotile  , per  mollra- 

re  ad  evidenza  > che  i Drammi  Greci , 

* 

e Latini  fi  cantavano  intieramente . Sa- 
nadon  , con  più  fervore  degli  altri  fau- 
tori della  fua  fentenza  a quella  affatto 
contraria , non  folo  non  vuol  che  il 
canerent  , agerentque  d’ Orazio  ferva 
d’argomento , che  fi  cantaiTero  i Dram- 
mi, e fi  rapprefentadero  infieme , ma 

Z 4 vuol 
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vuol  che  provi  chiaramente  che  parte 
- fe  ne  rapprefentalfe  cantando » c parte 
. ‘ .parlando  » E tutto  ciò  fu  la  gratuita  fup- 
•<.  p dizione  che  fi  fotrintenda  nel  paflfo 
; i Replicata  la  particella  partirti  , che  non 
" fi  trova  nel  te  fio.  Sicché  nelle  più  fe- 

- rie  , e maeftofe  antiche  rapprefentazio- 

- - ni  (fe  Tuffi  ftelfe  l’opinione  di  Sanadon  ) 

• fi  farebbe  ritrovato  quell’  ingrato  me- 
■ > fcuglio  di  parlare  e di  canto»  che  fi 

perdona  ora  a pena  all’  Opera  comique 
come  una  deformità  llravagante,  in* 
ventata  dall”  allegra  licenza  fcurrile, 
; per  eccitare  le  rifa  del  popolo. 

( v.  309.  ) Scribendi  rette , fapere  &c.  Quel 

• buon  fenfo , o fia  buon  giudizio  , che 
fi  (piega  nel  verbo  fapere  è certamente 
il  fondamento  principale  del  bene  feri* 
vere  (come  qui  Orazio  afferifee ) anzi 
di  qualunque  arte , di  qualunque  feien- 
za  » e di  qualunque  operazione  umana. 

- Quella  è verità  non  mai  abbaftanza  re- 
plicata , e da  pochi  fufficientemente 

. comprefa  : e cotefto  fapere  è puro  » e 

gra* 
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•'  gratuito  dono  della  benefica  natura . Sen- 
. za  di  quello , il  più  diliinto  vigor  dell* 
ingegno , e la  più  profonda  dottrina  , 
■ non  folo  non  giovano:  ma  rendono  fa« 

- . cilmente  ridicoli , e dannolì  i .più  eru- 
: diti  Scrittori . Cotefto  per  altro  volon- 

tario  dono  del  Cielo,  per  eflfere  util- 

- mente  impiegato,  ha  bifogno.  della  do- 
. te  della  dottrinarla  quale  nelle  cogni- 
zioni , e nelle  pratiche  efperienze , del- 

• le  quali  non  può  fornirci  la  natura  , gli 

fomminiftra  la  materia , e gPiftrumenti 

« • 

per  operare  utilmente.  E la  differente 
porzione  di  quello  naturale  preziofis- 
fìmo  dono  ha  Tempre  fatto  e farà  Tem- 
pre la  più  fenfibile  differenza  fra  i gran- 
di,! mediocri,  e fra  gli  uomini  doz- 
zinali . 

( v.  347.  ) Sunt  delitto,  tome n &c.  Quello 
favio , e difcreto  conliglio  d*Orazio  è* 
fra  i Tuoi , il  più  comunemente  neglet- 
to . Sia  effetto  delia  no  lira  innata  uma- 
. na  malignità,  naturalmente  gelofa  del 
merito  altrui  : o fi  a vana  oflentazionc 

Z j di 
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di  perfpicacia , e di  dottrina  : o fia  avi- 
‘ dità  di  follevarfi  alla  cattedra  magiara- 
le  j è certo  che  la  più  diligente  cura 
d’una  gran  parte  de* lettori,  e fpecial- 
mente  di  ' libri  poetici , è quella  di  an- 
dare invefiigando  unicamente  i difetti  : 

* e,  quando  alcuno  ne  rinvengano  (fia 
pure  in  Omero,  in  Virgilio,  in  Ario- 
ilo , in  Torquato  ) efultano  della  fco- 
perta*  come  fe  fofse  rara,  e difficile 

• imprefa  il  trovare  imperfezioni  negli 
uomini:  e,  tacendo  gl* infiniti  pregi, 
fra’  quali  ' quel  difetto  s*  incontra , folo 

' di  efso  ragionano  ? e par  loro  di  aver 
cosi  degradati  i più  eccellenti  Scrittori 
' dal  credito , di  cui  fono  in  pofsefso  : 
d*  aver  derogato  all*  autorità  de*  fecoli  > 
e delle  nazioni,  che  gli  hanno  Tempre 
ammirati , e gli  ammirano  : e di  avere 
■ fmentita  la  fama . Pure  cotefto  critico 
prurito  potrebbe  efsere  utiliflimo  alla 
ftudiofa  Gioventù , fe  chi  ha  cura  d*av- 
vertirla  degli  errori , ne*  quali  inciam- 
pa , le  fomminilirafse  nel  tempo  iftefso 

co- 
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coraggio , non  defraudandola  delle  ap- 
provazioni, che  merita.  Ma  la  noftra 
imperfetta  natura  inclina  molto  più  al- 
le detrazioni  che  ai  panegirici:  nè  ba- 
lla Orazio  a correggerla . Onde  il  con- 
iglio che  unicamente  può  darli  a*gio« 
vani , che  ambifcono  luogo  in  Parna- 
fo  » li  è di  andarli  approfittando  .delle 
ragionevoli  riprenfioni  : e di  vendicar- 
fi  delle  ingiufte,  procurando  con  ogni 
Audio  di  renderli  di  giorno  in  giorno 
migliori . 

( v.  361.  ) Vt  piSlura  poefts  erit  &c.  EVe- 
rità  incontraftabile  che,  fe  non  giunge 
ad  efser  ottima , è pelfima  la  poefia  : 
perchè  alle  arti , che  non  han  per  og- 
getto il  bifogno ,,  ma  il  diletto  degli 
uomini  non  fi  perdona  quella  mediocri- 
tà , che  facilmente  fi  foffre  nelle  altre , 
le  quali  fon  pure  di  qualche  ufo  # an- 
che non  eccellentemente  efercitate.  Or 
quello  terribil  rifchio  di  cader  nel  di- 
fprezzo,  fe  non  fi  giunge  a meritare 
ammirazione,  dovrebbe  render  bene 
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fcarfo  il  numero  di  colóro,  che  fi  av- 
venturano a correrlo:  e pure  non  vi 
è carriera  più  generalmente  frequenta- 
ta , che  quella  del  Parnafo , Scribimus 
indotti  dottique  poemata  pajjìm . Efcla- 
ma  Orazio  nel  verfo  117.  della  prima 
EpifioU  del  Lib.  II.  da  lui  diretta  ad 
Augufto:  ed  impiega  qui  ben  trenta 
efametri  per  render  fenfibile  a qual  dif- 
fidi grado  di  perfezione  è necefsario 
che  fi  follevi  un  Poeta , per  renderli 
tollerabile.  Ma  come  formar  giufto,  e 
ficuro  giudizio  del  vigore  de*  propri 
talenti  poetici  ? Son  cosi  a tutti  corte- 
fi  in  vifta  , e cosi  allettataci  le  Mufe, 
che  ognuno  fi  perfuade  come  ( Cice- 
rone afserifce  ) d’efser  egli  il  più  diftin- 
10  lor  favorito.  TJeminem  adbuc  cogno* 
vi  Toetam ...  qui  fibi  non  optimus ri- 
der e tur  . Cic.  Tufc.  Lib.  V.  Or  fe_» 
un  uomo  cosi  grande,  che  ha  tanto 
onorato  Tumanità  con  la  fublimità  dell* 
ingegno,  con  la  vaftità  della  dottrina, 
e con  la  fpJendida  fu  a eloquenza,  e 

( quel- 
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( quello  che  più  è mirabile  ) fe  un  co- 
sì perfetto  conofcitore  di  cotcfta  noftra 
quali  univerfal  debolezza , non  è giun- 
to a ravvifarla  in  fe  ilefeo  ; anzi  ha 
coraggiofamente  ripieni  tanti  fogli  di 
tali  fuoi componimenti  poetici,  che  han 
meritata  la  definizione  di  ridendo,  poe - 
mota  dall’  ardito  Giovenale  ; come  (di- 
co ) potremo  affamarci  delia  fufficien- 
za  delle  noftre  forze , fu  le  decifioni 
del  proprio  giudizio  ? Si  può  ricorrere  , 
è vero,  al  configlio  degli  antichi,  e 
de’prefenti  accreditati  maeftri:  ma  le 
fentenze  di  quelli,  non  fcmpre concor- 
di fra  loro , e tanto  dagli  Efpolitori 
differentemente  fpiegate,  e le  opinioni 
de’noflri  coetanei  tanto  oppofte  fralo- 
ro  , a feconda  de’  vari  pregiudizi  delle 
Scuole  a de*  partiti , delle  nazioni , e de- 
gli accidentali  gulli , incolla  ntemente 
regnanti;  fono  aflfai  più  atte  a confon- 
dere , che  ad  illuminare  l’inefperta  gio- 
ventù . Quali  faran  dunque  i configli 
da  darfeie  ? Pochi  : e non  affatto  fùffi- 

cien- 


Digitized  by  Google 


$4*  NOTE. 

denti,  ma  che  po Afono  pure  effer gio- 
vevoli . 

Non  credere,  in  primo  luogo,  che  fia 
Tempre  prova  di  abilità  alla  poefia  l'in- 
clinazione , che  altri  fi  fente  per  la 
medefima . 

Aver  Tempre  innanzi  gli  occhi  il  terribil 
rilchio,  a cui , Teco  ndo  Orazio , fi  efpone. 
Non  avventurarti  da  bel  principio  a lun- 
ghe, e difficili  imprefe:  ma  tentar  le 
proprie  forze,  e la  propria  fortuna  con 
picciole  produzioni , lavorate  ad  imi- 
tazione di  quei  celebri  palli,  d’antichi , 
e moderni  Poeti,  che  hanno  ottenuto 
. l'autentico  incontrafiabile  figillo  della 
pubblica , concorde  , e collante  appro- 
vazione , ritrovandoli  Tempre  nella  me- 
moria , e nella  bocca  degl*  ignoranti , 
e de’ dotti. 

Efaminare , fenza  traveggole  d’amor  di  fe 
llefso  , la  forte  delle  prime  fuddette  pro- 
prie produzioni , oftervando  con  qual 
piacer  fono  accolte  dall’ univerfale  degli 
• uomini  : con  qual  facilità  ritenute  : e 


con 
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con  qual  defiderio  richiefte  . E quando 

cotefte  prove  non  corrifpondano  alle 
fperanze  ; confederare  , per  consolar- 
tene » che  a meritar  diftinto  luogo  fra 
grandi , ed  illuftri  uomini , non  è pun- 
to neceflaria  la  qualità  di  Poeta. 

( v.  408.  ) Trafora  fieret  laudabile  carnen 
&c.  Chi  voleffe  credere  a tutti  i Filo- 
fofi , a tutti  i Poeti  » ed  al  radicato 
universale  antichiffimo  aflioma  che  Toe- 
ta  nafcitur ; non  potrebbe  dubitare» 
che  TEflro , l’Entufiafmo,  o quella  fpe» 
eie  di  furore  » fenza  il  quale  non  con- 
cedono che  fi  polla  volare  in  Parnafo  , 
non  fia  qualche  cofa  di  divino  , e do» 
no  gratuito  del  Cielo . Platone  atferifee 
in  più  luoghi  la  divinità  di  cotefto  fu- 
ror poetico  : e la  prova  > affermando- 
che  i Poeti , quando  fono  invafi  dal  lo- 
ro entufiafmo,  dicono  cofe,  che  non 
fanno , e mai  non  hanno  imparate  • 
Arrotile,  in  cento  luoghi»  e partico- 
larmente nella  Poetica , conta  cotello 
furore  fra  le  parti  eflenziali  della  Poe» 

fia  • 
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fia.  Democrito,  con  indignazione  d'O* 
razio,  non  ammette  in  Elicona  Poeti 
fe  non  fono  furio  li  : ex  ciudi  t fanos  He - 
licone  Toetas . Ma  Orazio  medefimo 
altrove  chiama  anch*dTo  cotefto  furo- 
re amabilìs  infama  : e nella  Satira  quar- 
ta del  Lib.  primo  dice  : 

neque  enim  concludere  verfus 
Dixeris  effe  fatis  .... 

Ingenium  cui  fìt , cui  mens  divinior , atque  os 
Magna  fonaturum  des  nominis  hujus  honorem . 

Ed  Ovidio  non  è flato  il  folo , nè  il 
. primo  fra  i Poeti  che  fl  fia  arrogata 
cotefta  divinità.  Ennio  avea  chiamati 
Santtos  i Poeti  prima  che  Ovidio  fcri- 
• veffe  : 

Efi  Deut  in  nobis  , agitante  calefcìmus  ilio  : 
Impetus  hic  facra  f emina  mentis  habet . 

Ma  io  , che  non  fo  rifol vermi  ad  attribui- 
re cotefla  divinità  ad  altra  Poefia  , che 

a quel- 
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a quella  de*  Profeti  ; la  quale,  come  co 
!•  fa  fovrumana  , non  può  cader  fotto  re- 
fame del  noftro  corto  raziocinio,  mi 
trovo  perfuafo  dalla  Sentenza  d*  Ora- 
zio  , cioè  che  nè  la  natura , nè  Vane , 
luna  feompagnata  dall*  altra  abbia  f Uf- 
ficiente valore  per  formare  un  Toeta. 

, Perchè  la  fola  natura  non  può  fornir- 
lo di  quella  vada  dottrina,  eh’ è indi- 
fpenfabile  all’ottimo  Poeta:  nè  lo  Au- 
dio foto  è capace  di  procurargli  1’  a- 
cquifto  di  quelle  necelfaric  naturali  di- 
fpoftzioni,  che  nulla  hanno  di  divino  * 
e non  badano  fole  a formare  il  buon 
. Poeta;  ma  fono  fufficientiflime  ad  im- 
pedire che  polla  mai  divenirlo  chi  per 
natura  non  le  poffiede  ; Cotefte  natura- 
li necefTarie  difpofizioni,  forfè  non  tut- 
te fon  da  noi  conofciute  : ma  batteran- 
no per  prova  della  noftra  aflferzione  le 
feguenti,  a ciafcheduno  viflbili . . : 

In  primo  luogo,  per  effer  atto  a divenir 
Poeta , è neceflaria  una  naturale  acuta 
fenttbiljtà  all’ armonia,  al  numero,  ed 

al 
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ai  metro:  quale  è quella  che  s’incon- 
tra non  di  rado  in  Italia  fra  i rullici 
giovanetti  , e le  villanelle  de’  contorni 
particolarmente  di  Firenze  , e di  Roma  : 
i quali , non  fapendo  per  Io  più  nè  men 
leggere , e ignorando  affatto  qualunque 
metrica  legge,  cantan  verfi  improvvifi 
fu  qualunque  foggetto,  che  lor  fi  pro- 
ponga: e con  la  fola  guida  dell’ orec- 
chio non  ne  trafgredifeono  mai  gli  ac- 
denti  , e le  mifure . Operazione , che 
a moltifiìmi  uomini  di  diflinto  ingegno, 
e dottrina  , e provveduti  perfettamen- 
te di  tutte  le  regole  del  metro  riefee 
difficile,  e mal  ficura,  fe  non  ricorro- 
no a contar  le  fillabe  fu  le  dita. 

E’  nccelfaria  una  naturale  docilità , o fia 
attività  del  cuore  ad  inveftirfi  facilmen- 
te  delle  varie  umane  pafiloni , che  fi 
vogliono  in  altri  eccitare:  effetto,  che 
non  può  confeguirfi  da  chi  nonlefen- 
te  prima  in  fe  fletto  : come  di  fopra 
ha  magifirahnente  Orazio  infegnato  : 

Si 
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Si  vis  me  fiere  dolendum  e fi 

"Primum  ipfi  tibi . ( Poet-  v.  102.  ) 

E necefiana  una  feconda  vivacità  di  fanta- 
sìa , pronta  a formarli  le  immagini,  che, 
come  dipinte  coi  colori  in  un  quadro, 
vuole  il  Poeta  che  gli  altri  veggano 
rapprefentate  nelle  fue  parole . 

E’ necefsaria  quella  fagace  perfpicacia , di 
cui  vuole  Ariftotile  indifpenfabilmente 
fornito  ogni  Poeta:  quella  dico,  per 
la  quale  facilmente  egli  fccpre  certe 
particolari  qualità  , nelle  quali  fi  raflfo- 
migliano  oggetti  bene  fperto  fra  loro 
totalmente  nel  relìo  diverfi;  onde  egli 
artificiofamente  Cambiandogli , e valen- 
doli dell’uno  in  vece  dell’altro,  porta 
formare  quegl’ingegnofi  translati,  e me- 
tafore, che  fono  il  più  fplendido  dirtin- 
tivo  del  linguaggio  poetico  • 
E’necefifaria  una  prontifiima  ubbidienza_j 
degli  /piriti  nel  concorrere  , fecon- 
do il  bifogno  , a mettere  in  moto  , 

ed 
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ed  a rifcaidar  la  mente  di  quella  fpe- 
cie  di  focofa  agitazione , che  chiamafi 
Efìro,  Entufiafmo , o F«ror  poetico . Dall* 
impeto  del  quale  avvalorate  le  facoltà 
della  mente  , fi  rende  etta  capace  di  quel- 
le operazioni , che  a lei  riufcirebbero  im- 
ponìbili » fe  le  tentatTe  tranquilla . Co- 
me imponìbili  ad  ognuno  farebbero  a 
patto  lento  quei  falci , che  nell’  impeto 
del  corfo  facilmente  riefeono. 

Ma  perchè  catello  efficace  utilifiìmo  im-> 
pulfo  9 che  chiamafi  Ejìro , non  trafeenda 
mai  i limiti  j pur  troppo  vicini , olere 
de’ quali  degenererebbe  in  pazzia  ; con- 
' vien  aver  fempre’  prefente  1*  aurea  la- 
tenza d’ Orazio. 

Scribendi  rette  fapere  ejl  principium  ,& 
fons . 

/ • 

Cioè  : il  buon  giudizio  è il  capitai  pri- 
miero 

, Dell’ottimo  fcrittor , 
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cd  a tenore  di  quella  dar  in  guardia 
che  non  giunga  mai  1*  diro  a turbar  ne* 
Tuoi  trafporti  l'equilibrio  della  ragion», 
ma  che  ne fenta  Tempre  l’impero.  Sic- 
come un  ardente,  ma  bene  aminaeftra- 
to  corfiere,  nelle  azioni  le  più  focofe. 
Terza  veruna  repugnanza,  ubbidifee  ad 
ogni  minimo  cenno  del  freno. 

Or  Timpeto  , e l'ardore , di  cui  1*  Eftro  lì 
forma,  e la  placida  tranquillità  necefsaria 
ai  mifurati  giudizi  della  ragione  par  che 
non  pollano  efTer  prodotti  che  da  prin- 
cipi oppofti  fra  loro  ; e perciò  difficiiif- 
fimi  a trovarli  congiunti  in  un  fogget- 
to  medefimo  : difficoltà  donde  forfè  na- 
fee  la  rarità  degli  eccellenti  Poeti.  Ai 
quali  io  non  credo  che  fia  mai  racco- 
mandata abballarla  Tattentifiìma  cura 
di  non  abbandonarli  ciecamente  all’ar- 
bitrio dell'  eftro  : che  non  ben  regolato 
è capace  di  trarci  affatto  fuor  di  cam- 
mino , rompendo  quella  catena , o lia 
conneflicne  d’ idee , la  quale  o efprefta, 

o im* 
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o implicita  almeno  , convien  pure  che 
neceflariamente  fi  trovi  ( fe  voglia m che 
altri  c’intenda  ) in  tutto  quello , che  da 
noi  fi  parla , o fi  fcrive  . I lettori , e gli 
afcoltanti  ci  precedono  con  la  mente  per 
quella  ftrada , verfo  la  quale  abbiam  loro 
accennato  d*incamminarci  : e fe  noi , in- 
gannandogli, altrove  il  noftro  corfo  im- 
provvifamente  rivolgiamo  ; efiì  da  noi, 
e noi  da  loro  vicendevolmente  Tempre 
più  allontanandoci , non  fiam  poi  abi- 
li a più  rincontrarci , fe  non  fe  tardi , 
o non  mai . E queita  è una  delle  varie 
forgenti  di  quella  incomoda  ofcurità  ,chc 
direttamente  fi  oppone  ali*  obbligo  in- 
difpenfabile  di  chi  parla , c di  chi  fcrive  : 
cioè  quello  di  farfi  intendere,  tanto  da 
Quintiliano  raccomandato . 

Ter  lo  più  avviene  ( die*  egli  ),  che  le 
• cofe  che  dagli  uomini  più  dotti  fi  dicono , 
; e fi  fcrivono  , più  facilmente  s*  intendo- 
no : perchè  la  chiarezza  è la  principiti 
virtù  dell ’ eloquenza  i e quanto  altri  è 
men  fornito  d"  ingegno , tanto  più  fi  sfor- 
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z*  d' innalzarli , e diffonderli  ; ficcome 
quei  che  peccano  di  piccola  flatura  cer - 
cano  di  follevarfì  fu  le  punte  de'  piedi  i 
ed  oflentano  ordinariamente  maggior  bra- 
vura i più  deboli  » Plerumque  accidit , ut 
faciliora  fìnt  ad  intclJigendum  , & luci* 
diora  multo  quae  a dodiffi.no  quoque  di* 
euntur  j nam  & prima  eft  eloquenti* 
virtus  perfpicuitas , & quo  quis  ingenio 
minus  valer,  hoc  fe  magis  attollerc,  & 
dilatare conatur : ut  datura  breves  indi* 
gitos  eriguntur , & plura  infirmi  minan- 
tur . Lib.  II.  Gap.  III.  de  Inft.  Orat.  E 
pure  non  mancan  di  quelli , che  in  vece 
di  fuggiria , cercano , ed  affettano , come 
nobile  pregio  e fublime , cotefia  condan* 
nabile  ofcurità  : non  diffimili  in  ciò,  a_j 
parer  mio , a quei  mal  forniti  mercatan- 
ti, che  han  bifognodel  fofco  lume, per 
facilitar  lo  fpaccio  delle  loro  merci  im- 
perfette . 
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TAVOLA 

DI  TUTTE  LE  OPERE 

DIVISE,  E COVTB^VTE 

ne’ precedenti  XII.  Tomi. 


* * 
* 


<*VWV** 


♦ * 
« 


TOMO  PRIMO. 

ARTASERSE. 

ADRIANO . 

DEMETRIO. 

IL  SOGNO  di  Scipione . 

IL  NATAL  di  Giove. 

LA  DANZA. 

A a IO- 
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TOMO  SECONDO. 

OLIMPIADE. 

ISSIPILE . ' 

EZIO.  . 

L'ISOLA  difabitata . 

LÈ;  CINESI . • 

il  Vero  omaggio. 

L*  AMOR  prigioniero  • 

IL  CICLOPE  . 


TOMO  TERZO. 

x * 

DIDONE  abbandonata . 

LA  CLEMENZA  DI  TITO. 

SIRO  E . 

L’ASILO  D’AMORE. 

» 

LA  PACE  tra  la  virtù , e la  bellezza . 
LE  GRAZIE  vendicate  . 


TO- 
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TOMO  QUARTO. 

CATONE  inVtica. 

DEMOFOONTE. 

ALESSANDRO  nell’ Indie. 

IL  TEMPIO  dell’ Eternità , 

LA  CONTESA  DE’  NUMI. 

IL  SOGNO. 


TOMO  QUINTO. 

ACHILLE  in  Sebo. 

CIRO  riconosciuto  • 

TEMISTOCLE. 

IL  PALLADIO  .confermato. 

IL  PARNASO  acculatole  difefe. 
ASTREA  placata. 

SON  ETTI . 

CANZONETTE.  u 


A a 2 TO- 
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TOMO  SESTO. 

ZENOBIA . 

IPERMESTRA. 

ANTIGONO. 

GIOAS  I{e  di  Giuda  . 

BETULIA  liberata . 

SANT’  ELENA  al  Calvario  . 


TOMO  SETTIMO. 

SEMIRAMIDE  . 

IL  RE  PASTORE. 

L’EROE  CINESE. 

GIUSEPPE  riconofciuto . 

LA  MORTE  DI  A BEL, 

LA  PASSIONE  DI  GESÙ’  CRISTO. 
PER  LA  FESTIVITÀ’  DEL  SANATALE. 
ISACCO  FIGURA  DEL  REDENTORE. 


TO* 


Digiti 
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TOMO  OTTAVO. 

ATTILIO  REGOLO  . 

NITTETI . 

ALCIDE  al  Bìvio, 

EPITALAMI . 

LA  STRADA  della  Gloria , 

EGERIA  . 

IL  PARMASO  confufo . 

CANTATE. 


TOMO  NONO. 

IL  TRIONFO  di  Clelia,  . 

ROMOLO  , ED  ERSILIA  . 

IL  RUGGIERO. 

IL  TRIONFO  D'AMORE . 

I VOTI  pubblici , 

LA  PUBBLICA  FELICITA’. 

PARTE  MOPB. 

L’IMPERIAL  RESIDENZA  di  Sebo*- 
bruna  . 

A * j TO- 
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TOMO  DECIMO. 

LA  GALATEA.  - ' 

GLI  ORTI  Efperidi . 

L’  ENDIMIONE . 

IL  CONVITO  degli  Dei . 
L’ANGELICA. 

LA  MORTE  DI  CATONE  . 
L’ORIGINE  delle  Leggi  . 

IL  RATTO  D’EUROPA . 

ODE  SOPRA  IL  SS.  NATALE . 

IL  GIUSTINO  Tragedia . 


TOMO  UNDECIMO. 

% • * 

» . 

0 TE  I{E  TOSTVME,  ’* 

• r 

* % 

L’ATENAIDE,  ovvero  gli  affetti  genero  fi, 
TRADUZIONE  della  Satira  III,  di  GIO- 
VENALE. 

TRTI , e PELE’O , Idilio  Epitalamico . 

i LA 
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LA  RITROSIA  difarmata. 

LA  CORONA. 

L’  APE  . 

SATIRA  VI-  del  Libo  II.  di  (^ORAZIO 

Fiacco  . 

LA  GARA. 

TRIBUTO  di  rifpetto,  e d'amore. 

La  ri  [petto fa  TENE  REZZA. 

AUGURIO  di  felicità. 

LA  PACE  fra  le  tre  Dee, 

INVITO  a Cena  cf’ORAZrO  a Torcetto  . 
L’INVERNO,  ovvero  la  provvida  Tajìo* 
rella , Cmtata. 

MADRIGALE  . 

RISPOSTA  ad  ORAZIO  . 

VERSETTI.  • ' 

IL  QUADRO  animato. 
COMPLIMENTO. 

CANZONETTA. 

COMPLIMENTO  Cantata. 
COMPLIMENTO. 

PRIMO  OMAGGIO  di  canto. 
COMPLIMENTO. 

4 LA  VIRTUOSA  EMULAZIONE. 

A4  LA 
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LA  SCOMMESSA. 

COMPLIMENTO . 

COMPLIMENTO.  ^ 

COMPLIMENTO  ^ 

L’AURORA.  i 

L’ESTATE.  » 

COMPLIMENTO . 

L’ARMONICA,  Cantato» 

STROFETTE . 

STROFETTE. 

SONETTI . 

TRADUZIONE  rf*  un  Epigramma  Greco  ; 
STROFE  per  muftca  da  cantarfi  a Canone « 
LA  CIOCCOLATA  A FILLE. 

IL  TABACCO  A GLORI . 


★ * 

* * 

* *** 


TA- 
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TAVOLA 

/ \ 

DELLE  OPERE 

Contenute  in  quello  XII. 

Volume . 

E STRATTO  DELL*  ARTE  POETICA 
D*  ARISTOTILE . Pag.  f 

CAPITOLO  I.  . 

Che  la  Poe/za.  è una  delle  Arti  imitatrici  ■ In 
che  fi  dlfiingue  dalle  altre  . Spiegacene  dell « 
parete  Metro  , Ritmo  , Armonia , Melodia  » 
* Modi  . Confutartene  della,  opinione  , che  po fi- 
fone chiamarli  Poemi  i componimenti  ficritti 
in  trofia  . Che  non  batta  , che  il  difieorfie  del 
Vetta  fia  armonico  , e numerofo  , ma  nobile 
ancora  debba  ejfiere  » ed  elegante  . 


1 
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CAPITOLO  II. 

j)sl  diverfi  oggetti  ielle  imitarmi  . Difficolta 

\ 

di  decidere . che  ■ abbia  volute  intendere  Ari * 
fiotile  dividendo  i caratteri  imitabili  in  mi - 

o 

gliori  y peggiori  y c metani  . 38 

% 

CAPITOLO  III. 

« 

J?g//g  diverfe  maniere  t colle  quali  soffione  va- 
• Urjt  i Poeti  dei  me\\i , e de*  /oggetti  delle  loro 
imitazioni  . 1»  che  , fecondo  Annotile , raf- 

fomiglia  Omero  ad  Ariftofane , Ragioni  di  di* 

« * • 

<yerj?  popoli  della  Grecia  > eie  fi  arrogano  a 
gara  V invenzione  del  Dramma  . 43 

CAPITOLO  IV. 

» / 

€he  la  naturale  inelinA%zone  degli  uomini  alloca 
imitazione  ed  aì  canto  fono  le  prime  origini 
• della  Poejia  . Frove  di  quefia  fenten\a  prodou 
te  da  Ariftotile  riguardo  alV  imitazione  : e 
prove  da  lui  trafeurate  , forfè  perche  non  ere - 
dute  nece%(farìe  riguardo  alla  mujtca  # Vijfc* 


ren ? 


1 
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rtn^i?  fra  T imitazione  , e la  copiai  che  igne* 
rate  producono  danno  si  fi  mi  fofifmi  . Nece/Jità 
indifpenfabìle  del  canto  per  parlare  ad  un  pub- 
blico . Se  debba  crederli  fenten\a  d*  Arift etile 
che  introdotto  da  Sofocle  il  terzo  perfonaggio 
f offe  giunta  la  tragedia  alla  fua  perfezione  . 47 

CAPITOLO  V. 

#T 

Che  cofa  fia  la  Commedia  , donde  nafte  il  ridico- 
lo . Che  il  ridicolo  fecondo  Ariftotile  e qualità 

ejfeniiale  della  Commedia  . Parere  f ulte  mo- 

» 

de  me  Commedie  lagrimofe  * Si  fanno  i primi 
Autori  della  Tragedia  , ed  i fuecefivì  cambia- 
menti 7 e progredì  di  quefta  ; ma  non  così  della 
Commedia  . In  che  convengono  V Epopèa  e la 
Tragedia  * ed  in  che  dijferifcono  . Che  il  tsmp9 
che  pub  fupporre  un  Poeta  nel  corfo  d*  una. 
Tragedia  dee  rcflringerfi  ad  un  giro  di  Sole  , 
0 poco  diferirne  . Confi  Aeratone  fu  quefio  pre- 
cetto: e con  quefiajccafione  fu  le  altre  dut-* 

0 

unità  di  Azione  , e dì  Luogo , Ragioni  dello 

A a é ftrtu- 
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/Iran» , * $n*yf  univerjale  progrejfò  itile  er- 
re nee  ftfijììche  opinioni  interno  alle  tre  unita  . 

Cài  è a//*  a giudicar  bene  della.  Tragedia  , lo 
è ancora  dell * Epopèa  > me  non  cori per  /*  pp- 

FA  » Si 

C A P I T O L O V I. 

» _ / 

Definizione  iella  Tragedia  . Divifione  della  mede- 

! ] ! ? 

fifna  nelle  feì  parti  di  qualità  . Spiegazioni  del- 
le parti  sudette  . Confidera\ioni  fui  pur  gameti-  ; 

te  di  tutte  le  nofire  pacioni  » il  quale  vuole*  ^ 
Arijl etile  che  fia  prodotto  dalla  Tragedia  per 
mezzo  unicamente  del  terrore  > « t della  com- 
pagne . iyi 

/ 

CAPITOLO VII. 

.* 

lì 

*%ual  debba  ejjere  la  coftìtwj^one  delle  cose  che 
compongono  una  Tragedia  . Ripete  che  que/ì* 
dee  fermare  un  tutto  di  giufla  grandezza  . 
Dichiara  d*  intendere  perla  parola  tutto  co  fa 

«he  abbia  principio  > mezzo»  e fine  » e definitee 

/ 

yvefii  tre  termini  . S^ualc  idea  utile  > e chiara 

T°fr 


Digilizedt 
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pofsa  formarfi  da  guejli  in fe guarnenti . Pafta 
a ÌIleèarc  Parola  Grandezza  . Dice  d'inten* 
dere  per  effa  la  mole  , ofia  il  numero  de*  ver  fi 
impiegati  in  una  Tragedia  : e dice  che  non  può 
darfene  regola  certa  , dipendendo  dall9  eflen * 
fione  del  tempo  affegnato  alla  rappre fontano* 
ne  : e che  fempre  un  Dramma  farà  di  giufta 
grandetti  , quando  fi  farà  potuto  in  offa  con • 
durre  un * Anione  alla  fua  cataftrofe  9per  me\\o 
de 9 verifimili  incidenti  . Dacier  vuol  che  fi 
confermi  la  fua  fenten^a  intorno  all9  unità  del 
tempo  da  quefio  Capitolo  medefimo  > che  vìfibiU 
mente  la  difirugge  . / i 

CAPITOLO  Vili. 

Valla  fola  unità  del  nome  d*un  Eroe  non  fi  proda* 
ce  l9  unità  dell9  Anione  . Vifefa  di  Stadio  , J lo* 
gio  9 che  fa  Arifiotile  d9  Omero  > al  quale  con* 
tradirebbe  il  rigido  in  apparenza  fuo  fujfeguenm 
te  afiioma  intorno  ah* unità  dell9  A\ioney  quan • 
do  non  venga  difcretamente  interpretato  . i 
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CAPITOLO  IX. 

Che  i proprj  doveri  del  Poeta,  lo  efentano  da*» 

quelli  dell ’ Iftorico . Ragioni  infu£tjlenti  , che 

\ 

. deducono  da  quefio  canone  quei  che  foftengono 

4 

che  i Romanci  in  profa  fieno  Poemi  . Che  il  di - 
fcorfo  in  verfiy  impiegato  a qualunque  ufoy 
benché  ninfia  Epico  , $ Drammatico  , non  perde 

t 

mai  la  qualità  di  Poefia  : ficcome  mai  non  può 
. acqui ftarla  il  di  fcorfo  in  profa  . Vane  del  Poe* 

ta  e piu  filofofica  di  quello  dello  Storico  ; perchè 

* 

la  per  oggetto  le  idee  univerfali  , e V altro  le 
particolari  . Inutilità  per  gli  Artefici  delle  trop • 
f o minute  filofifiche  ricerche  . None  necejfario 
che  fi en  noti  i Soggetti  9 che  fi  fcelgono  ; perche 
non  è confi der  abile  il  vantaggio  , che  con  ciò  fi 

procura.  Delle  favole  Epifodiche  : perche  con - 

* 

dannabili  , e perche  talvolta  fsufaèili  . Veli* 
ìnaf penato  ; e fuc  dijferen\e , aoS 
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CAPITOLO  X. 

Divisioni  delle  Favole  in  f 'empiici  > ed  implicate  . 
Spiegazione  delle  mede/ime  . C/;é  non  è lo  fiejpf 
il  ntfcere  una  co/a  dall*  altra  , <*  /*  ej/er  collo- 
cata  una  dopo  un  altra  cofa  . Vimof  razione  di 
qhcJIo  a/ìoma  . Vifefa  di  Cornelio  . zzZ 

CAPITOLO  XI. 

Velia  Riconofcenza,  e della  Peripezia  . Loro  diffe- 
renze » ed  affetti  . La  Pafiìone  , ter\a  qualità 
indi fpenf alile  d*  un*  Azione  , fecondo  Ari  fiori» 
le  . Dichiarazione  del  mede  fimo  , che  per  la _ 
parola  Pafiioni  non  intende  quelle  dell ’ animoy 
ma  i Jisici  patimenti  del  Corpo  . Vifefa  della  in* 
terpretaziooe  di  Cornelio  delle  parole  le  morti 
in  palefe  . Vubbj  fu  la  moderna  regola  di  non 
infanguinare  la  f cena  . 235 

capitolo  XII. 

Velie  partì  di  Quantità  . Loro  nomi  ye  fpiegaiffo- 
ni . Che  la  parola  difcoifo  Ae'ifo  , è qui  » ed 

al* 
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- altrove  impiegata  da  Arijf  etile  in  fenfo  di  di- 
fcorfo  in  muiìca  . Che  dalle  parole  di  Aristotile 
fi  argomenta  che  il  Coro  de * Greci  era  collocato 
fai  loro  Teatro  , ma  in  luogo  diverfo  da  fucilo 
degli  Attori  . Origini , cambiamenti  , ed  abufi 
del  Coro  . In  qual  maniera  V ufo  del  Cor » ne * 
Drammi  fia  utile  , e xerifimile  . Dixifioni  de* 
Drammi  in  Scene  » ed  Atti  » tardi  inventate 
da * Grammatici  latini , e con  poca  felicita  affé- 
gnate  . Spiegazione  de*  due  precetti  di  Orario, 
intorno  al  numero  degli  Atti  , e de*  Perfonaggi . 
Che  le  Ariette  del  moderno  Teatro  confervano 
il  nome , e la  forma  delle  Strofe  delle  greche 
Tragedie . 344 

CAPITOLO  XIII. 

Qual  debba  ejfere  il  Protagonifia  , fecondo  Ari- 
stotile . Valbj  di  Pietro  Cornelio  . Decifioni  di 
Dacier  . Preferenza  che  dà  Ariftotìle  alle  Ca- 
ia fi  refi  funefte  » benché  da  molti  , anche  a fuo 
tempo  difapprovate  . Arifiotile  difefo  da  una 
apparente  contraddizione . a 7 S 

CÀ- 
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CAPITOLO  XIV. 

: 

}%  t * 

f 

Che  il  terrore , eie,  compuntone  nen  dettane  na - 

¥ 

[cere  dalle  decorazioni  » ma  dal  Soggette  » 

L'  dagli  accidenti  del  Dramma  . Le  pertentefe 
mifiruefita  condannate  da  Ariftotilc . La  ragie» 
ne  , che  egli  di  ciò  adduce  » mene  per  noi  ejfica  - 
^ ee  che  quella  d*  Orario  » J Quattri  fole  maniere 

j d9  Alieni  Tragiche  » fra  le  quali  vuete  Arìfto* 

file  che  unicamente  fi  pejja  fcegfiere  ♦ Offcr*  * 
; vaironi  fu  le  medefime  » e /ferialmente  fu  l*  ul+ 

tinta  . Bellici mo  parere  di  Cerne lio  full9  ecctU 

i' 

lcn\x  d9  una  delle  maniere  di  Anioni  tragiche  » 
jthe  da  Arift  etile  è fra  le  piu  di/pre\\aiili  anne* 
aerata . Difficile  conciligliene  di  due  propefi- 
g ioni  d9  Ariftetìle  . 187 


CAPITOLO  XV. 

% 

Nomi  delle  qualità  » «he  debbono  avere  i eojtumi, 
$ fiati  ' caratteri  de*  Per/bnaggi  Drammatici 
e loro  /piegaqieni  « Lo  fcieglimetuo  delle  favole 

dee 


_ > — 
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dee  nafcere  dal  fondo  del  /oggetto  medefimo  » 
€ non  da  cagioni  flranìere  é Perciò  dee  effer 
varco  il  Poeta  nel  far  ufo  nelle  fue  cataftro - 
macchine  5 c/cè  dell  intervento  delle 
Deità  . Condanna  di  Ari/ otìlc  del  Carro  volan- 

• • v „ 

/é  , cfo  attribuì fee  Euripide  a Media  «Che  un 
evento  irragionevole  y non  cfpojlo  nella  rappre- 

. f ent anione  y ma  fuppojlo  ne 9 fatti  y che  la  pre * 

» 

cedono  y non  fia  condannabile  . Che  Vefemplare 

de9  buoni  Poeti  come  de9  pittori  > e/atuarj  > dee 

% 

fempre  ejfer  ciò  che  dì  piu  perfetto , irc  qualunque 

genere  , produce  la  natura  . Cfo  bìfogna  gran 

# 

canz  a / fc  egli  tre  quali  cofe  debbano 

ejfer  rapprefentatc  y e quali  narrate  • jox 

CAPITOLO  XVJ. 

Ragioni  y che  hanno  indotto  Heìnfzut  a cambiar 
qui  nella  Poetica  d9  Arìftotile  i9  ordine  de9  Ca- 
pitoli 9 tenuto  comunemente  nelle  divulgate  edì * 
qioni  : e che  in  quefto  EJf  ratto  religiofamente  (i 
offerta. . Dif approvazione  di  Dacier  de9  cam • 

bìa- 
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bì  am  enti  fuddetti  . Terna  Arinoti  le  dì  bel  noe* 
fi  <i //a  materia  delle  rieotiofcenfe  ; /e  divide 
> ' i»  f /a^5  j e le  Spiega; . 3 10 

GAP  ITOLO  X V II. 

Che  il  Veeta  , nel  teiere  la  fua  favola , fi  figuri 
di  ejfere  nel  caffi  , che  finge  , Che  ne  fenda 
intieramente  la  tela  per  avvederli  degl  ’ inveri •* 
fimilì  s che  potrebbe  sfuggirli  . Non  s'intende 
come  da  quefia  regola  pojfa  dedurfi  da  Vacicr 
quella  della  fofifiica  unita  di  luogo  : nè  perchè 
il  Popolo  3 fecondo  luì  , non  abbia  da  ejfer 
punto  confederato  , e rifpettato  da  ogni  Poeta  . 
Peso  del  voto  popolare  , Difficoltà  dimettere  in 
ufo  la  regola  , che  qui  prefcrive  Arifi etile  d' in* 
cominciar  fiempre  il  fuo  lavoro  dalla  ideaci 
afiratta  dell * Anione  > che  vuol  propor  fi  un 
Poeta  % jai 
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CAPITOLO  XVIII.  / 

V»v  • • 

> 

/ 

Muove  divifioni  > thè  fa.  Arìftotìle  della.  Tragedia 
e difficoltà  di  conciliarle  , Anima  i Poeti  a prò* 
turar  di  riu/eire  in  ogni  genere  : e gli  avverte 

V 

che  la  maggior  parte  ' di  loro  non  è così  felice 
nello  fcìogliere  , come  nell 9 annodar  delle  fa* 
vele  . Che  la  fomiglian^a  d9una  Tragedia  con 
V altra  , nafte  dalla  Somigliànzà  del  nodo  * 
dello  fcioglimento  > e non  già  dal  Soggetto  , 
Ripete  V infegnamento  di  non  trasformar  la 
Tragedia  in  Poema  Epico  > caricandola  di  Sog - 

getto  > perfoverchia  vaftità,  male  a lei  prom 

* * « 

perdonato  . Mfempj  del  miratile  Tragico  > eh9 e i 
gai  commenda , e pare  che  abbia  altrove  con - 

^ t 

dannato  • Vìfefa  , cAr  /à  Arìftotìle  dell9  inveri* 
ftmile  . Vecifione  di  Dacier  , la  perfezione, 
ed  il  verifimile  d9  una  Tragedia  confifta  tjfcn - 
lealmente  nel  Core  . I i 8 
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CAPITOLO  XIX. 


Che  eofa  intenda  Arìftotìle  fette  la  parola  Senten- 
za . Per  ìftruirci  dell* ufo  di  quefia  , ei  riman- 
da ai  litri  della  fua  Retterica  . Che  la  pronun- 
cia y ed  il  gejto  fino  farti  dell*  elocuzione  ; 
quindi  fua  difefa  d’  Omero  contro  Protago • 
M.  I48 

CAPITOLO  XX. 


Trattato  della  Grammatica  > incominciando  dal . 
1*  Alfabeto  . Ragioni  di  Dacier  per  le  quali 
dee  quejlo  reputarji  ottimamente  qui  collocato  . 
Doppia  divisone  d*AriJlotìle  delle  parti  dell * 
Orazione  . j jK 

CAPITOLO  XXI. 


Continuazione  deli'  intraprefa  Grammatica  . Di- 
visone de * nomi  » e fien  parole , in  molte  elafi . 
Spiegazioni  di  tutti , a riferva  di  quelli  , che 
chiama  nomi  ordinati  . £ minuta  efpofizione. 
della  Metafora  . 
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CAPITOLO  XXII. 

. > 

X*  elocuzione  dee  effer  chiara  > ma  non  . Afa- 

* 4 - 
«fgrg  confeguìrla  ; ma  non  tutu  da  noi  prat* 

v * * 

ricalili  ♦ G7i  ornamenti  per  ejfer  lodevoli  y deb- 


V • » , ■ ♦ 


» » 


borio  ejfer  e y § parer  necejfar]  • Ragioni  del  di - 

^ ,t  . * 

Jrt/p  > produce  la  Metafo/k  « Ctóg  debbano 


. * %*.  » * » 


f^rr  parchi  i Poeti  y a dì  nejlri  y nr/  valer Jt 

p_ _ _ _ y *t 

delle  licenze  anche  loro  permeffe  » 35  8 


J^L  * * 


CAPITOLO  XXII I. 


M »**  ^ t m , «" ■ T *»  - | 

Regole  de! poema  Epico  > tratte  per  lo  più  da  quel- 

le  del  Drammatico  . Cfo  V unita  del  tempo  9 o 

0 1 H 

« • ’ • 

del  nome  d*un  Eroe  non  forma  quella  della  favo* 

i 

lad9un  Poema  , Reperitone  del  paragone  dell 
animale  • Lodi  di  Omero  j erlafcelta  del  So g « 
£f«0  dell* lUait  i e degli  Epfodj , fpecial men- 
te del  catalogo  ielle  navi  • RiJleJJioni  fopra  di 

. qtiefto,  1^4 

CAPITOLO  XXIV. 


1/  Poema  Epico  non  fa  ufo  y cotjìé  Drammatico  y 

•<.  della  Decorazione  > * della  Mttodia  • Podi  di 
. > gaiero 
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Omero . lr Epico  , ed  il  Tragico  Poema  non 

dijferifcono  fi  non  fi  nell’  efienfione  , e nella 
Specie  del  ver/o  9 di  cui  fi  vagliano . Kifiejfio. 
ni  fu  le  mifure  d"  un  Poema  Epico  , che  ci  pre . 
fi  rive  Ari  fiatile . Delverfo  Epico',  e con  tale 
occafione  dellq  Ottava  Rima  . Che  l’Epico  pub 
configuirc  il  mirabile  piu  facilmente  che  il 
Drammatico  j perche  il  primo  parla  agli  orec* 
chi  y piu  facili  ad  ejfer  fedotti  degli  occhi  . Che 
/'imponibile  verifimile  dee  ejfer  preferito  dal 
Poeta  a//rInverifimile  potàbile  . Che  gl*  inve~ 
rifiutili  inevitabili  debbono  ejfere  efiliati  , alme, 
no  dalla  rapprefentaifone . E che  conviene  fi. 

' fienere  i luoghi  deboli  d'un  Poema  con  la  lumi* 
nofa  elocuzione  . , 

CAPITOLO  XXV. 

Fonti  delle  di  fi  fi  , delle  quali  contro  i Critici  , 

fecondo  Ari  fiatile  y pojfono  i Poeti  valer  fi . So. 

verchia  indulgenza  d’  Arifiotile  rifpetto  al. 

le  ajfurdìth  3 quando  ottengono  il  fine  di  prò. 

durre  meraviglia. , e diletto  , Efimpj  delle  ma* 

niere 
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i i»ier«  f <m  /*  a *<t/i  » valendo#  de* f opra  accennati 

■'  ('  >.  7.  •»  *\  ? ' - - . . 

• fonti)  debbono  ejfer » difefi  alcuni  pajji  d Omero  , 

. Dacìer  e fegvifce  proliff amente  Videa  d Aristo- 
tile con  mirabile  erudizione  , * vìfilile parziali- 
- ia  . Inutile  contrago  de' Critici  per  ridurre  al 
numero  di  dodici  , cfpreJO  da  Arìftoùle , 2u#//o 
delle  difeft , che  fembra  fopr  abbondato- 
. *c  ij#/  tejlo  - 


• * c A P I’T'O  L O XXVL 

JV  fio.  o?era  piu  perfetta  U Poema  Epico  , « *7  Tr*- 

S I **' 

gito  .Ragioni  favorevoli  al  primo  confuta - 

tioni.de Ùe^  medefime  . Che  i Rapfodi  recitavano 

^ -T  - «•'**''"  j * ~,7  _ 

cantando  . Decifoni  a favore  della  Tragedia . 

DELL'  ARTE  POETICA  DI  .Qi.  ORAZIO 
FLACCO  C .1  :>  T - J * li>8 

VOTE  DI  METASTASIO  ALL  ARTE  POE- 
TICA DI  O.  ORAZIO  FLACCO  - 4*<> 


IL  -FINE. 
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